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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE 


L Pnstituto di corrIsfokdenza arc heologic A composto da numerosa 
unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti , e di 
amatori di antichità italiani ed oltremontani, è stabilito già da mi 
anno in Roma sotto la protezione di S. A. A. il principe ereditario 
di Prussia e diretto da più rappresentanti di varj paesi e differenti 
studj sotto la presidenza di S. G. il duca di Blacas d'Aulps. Questo 
Instituto conserva l’impegno assunto fin dal suo nascere di racco- 
gliere le nuove scoperte provenienti dagli scavi operati o dallo studio 
dei monumenti dell'antichità classica, e relative alle arti, alla topo- 
grafia ed epigrafia antica: archeologica impresa la quale più ch’altra 
mai abbisogna di scambievoli rapporti ed ajuti , ed a cui si dà opera 
mediante la stampa periodica di una serie di Annali , e di un Bol- 
lettino mcnsuale , e per mezzo di disegni intagliati in rame d’inediti 
monumenti. 

L’opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de’ monumenti finora trascurali 
o sconosciuti , e degli accrescimenti dei musei d’antichità. Nella se- 
conda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di 
soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazio- 
ni , le quali prodotte dall’esame e dal paragone de’ monumenti, sono 
anzi appoggiate a documenti , che amplificate con semplici cou- 
ghietture. 

11 Bullettino mensuale osserva la stessa divisione delle materie, 
ed è destinato per far conoscere prestamente le notizie , le quali 
richiedono maggiormente una sollecita pubblicazione. 

Gl’intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura , e sono eziandio accompa- 
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gitali da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati , e da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni rela- 
tive a questi monumenti si hanno nell’opera degli Annali ; e però 
gii uni non possono essere distaccati dagli altri. Il solo Bullettino può 
aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8 di 
testo scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ; dodici tavole 
di monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in 
sesto minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni 
rende variabile il numero de’ fogli stampati o de’ monumenti inta- 
gliati , colla proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien 
data in luogo di tre fogli di testo , e una tavola in sesto di 8 invece 
di un foglio di testo, o viceversa : e così il volume degli Annali e del 
Bullettino è regolato secondo che la materia il richiederà. 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali non hanno epoca fis- 
sa, ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito l’anno , 
per non rimettere ì ragguagli di un’annata ai fogli della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettino. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto , ed 
anche a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto 
i membri dell’ Instituto quanto gli associati retribuiscono annual- 
mente la somma di due luigi , in due rate anticipatamente per ogni 
sei mesi. Quelli i quali desiderano le compiute pubblicazioni di un 
anno dopo che sono compiute , isolatamente , pagano due luigi e 
mezzo; e questo saggio è pure il prezzo d’associazione per tutti 
coloro che non si rivolgono direttamente allTnstituto per associarsi. 
Per l’associazione del solo Bullettino l’annuo prezzo è di paoli ro- 
mani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei che fuor di 
Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di due luigi (che ai compilatori vune rim- 
borsata in premio de’ loro manoscritti e disegni ) resta invariabile 
ancorché l’estensione di queste opere si andasse accrescendo ; e 
comprende pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi 
che presso i commissari dell' Instituto in diverse capitali d'Europa 
e detcrminatamente in Roma , Napoli , Parigi e Berlino sono qui 
appresso accennati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri 
paesi e città sarà cura de'commissarj suddetti di farne la spedizione 
colla stessa puntualità esigendo per altro un proporzionato e con- 
venevole compenso per la spesa di questo ulteriore trasporto. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un 
solo auuo ; ma tre mesi prima del finire dell’anno ove essi non fac- 
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ciano avvertita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, «'intende 
che ne aggradiscono la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de’ membr/e socj ; e però si pre- 
gano i sigg. associati di segnare l’uno e l’altro neU’accluso dupplicato 
del presente manifesto. 

Ijc associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coll’aggiunta : per 
l Irutituto di corrispondenza archeologica in Roma. 

RECAPITI DELL’ INSTITUTO. 

In Roma : alle reali legazioni di Prussia e di Annovera ; e dal si- 
gnor Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia , 
commissario dell’ Instituto. 

In Napoli : dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell’ Iu- 
stituto (Strada Montolireto n. 5). 

In Bologna : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella dire- 
zione postale. 

In Torino : dal sig. Gio Battista Billò impiegato nell’ ufficio gene- 
rale della posta. 

In Parigi : dal sig. L. Petillat commissario onorano dell’ Instituto 
{ Rue de I' Università n. 43 ). 

In Berlino : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gersthcker com- 
missarj deir Instituto. 

In Londra : dal sig. Rodwell (New Bondstreet 46 ). 
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MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL’ INSTITUTO. 


♦ 


PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 


S. E. il duca di Bu*cas d’Aclps, ambasciatore di S. M. cri- 
stianissima presso la corte delle due Sicilie, Pari di 
Francia , primo gentiluomo della camera ec. ec. cc. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE 

Cav. Carlo Bussa» ministro residente di S. M. prus- 
siana presso la S. Sede, segretario generale dell’ 
Iustituto. Roma 

Avv. D. Carlo Fe 4 , commissario delle antichità , 

presidente al museo capitolino ec. Roma 

Prof. Odoardo Gerhard, segretario dell’ Instituto. Roma 


Cav. Augusto Kestker , consigliere ed incaricato d'af- 
fari di S. M. britannica il rè di Annovera archi- 
vista dell’ Instituto. Roma 

S. E. il duca di Lcykes , segretario della sezione fran- 
cese. Parigi 

James Milliroex , segretario della sezione inglese, ora 

in Parigi. Parigi 

Rott. Teodoro P*»ofea , segretario dell’ Instituto. Parigi 
Commendator Alberto Thorwju.dse» presidente dell’ 

accademia di S. Luca ec. Roma 

Federico Welceer , professore regio e primo bibliote- 
cario all'università di Bonna, segretario della se- 
zione alemanna. Bonna 
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MEMBRI ONORARJ DELLA DIREZIONE. 


I. Oltremoktaki. 

Cav. Augusto Bócca , professore regio nell'universi- 
tà di Berlino ec. Berlino 

Sir William Gell. Napoli 

Cav. Luigi Hirt , consigliere e professore regio. Berlino 

Guigmact, professore di letteratura greca alla Sor- 
bona. Parigi 

S. fi. cav. Kshler , consigliere di stato di S. M. I. 

delle Russie- Pietroburgo 

Cav. Letronne , membro dell’lnstituto di Francia ec. Parigi 
Odofredo Mììller , professore regio nell’università di Gottinga. 
Cav. Quatremère de Qeincy , membro dell' Instituto 
di Francia, segretario perpetuo all’accademia 


delle belle arti ec. Parigi 

Cav. Racch , professore regio di Berlino , ora in Roma 

Barone di Rumore. Germania 

Cav. Guglielmo di Schlegel , professore regio nell’ 

università di Bonna 

Barone di Stackelberg- Germania 


II. Italiani. 


Marchese Michele Arditi, direttore del rcal museo bor- 
bonico e degli scavi del regno di Napoli ec. 

Cav. Francesco Avellino, segretario generale della 
reai società borbonica. 

Conte Bartolomeo Borghesi. 

Cav. Francesco Carelli , segretario della reai accade- 


Napoli 

Napoli 
San Marino 


mia ercolanese. Napoli 

Prof. Costanzo Gazzera, segretario aggiunto della rcal 

accademia di Torino. Torino 

Cav. Francesco Ingbirami, prefetto della biblioteca ma- 

rucelliana ec. Firenze 

Cav. Andrea Mustoxidi. Grecia 

Antonio Nibby, professore di archeologia nell’archi- 
ginnasio romano ec. Roma 

Amadeo Peyron, professore delle lingue orientali all’ 

università di Torino. Torino 
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S. E. il principe di Sancioboio Spinelli. 

S. E. il duca Sema di Falco. 

Filippo Aur. Visconti, segretario della commissione 
pontificia di antichità , c sottosegretario dell’ac- 
cademia di archeologia. 

Cav. Gio. Bau. Zanno» antiquario regio ec. 


Napoli 

Palermo 


Roma 

Firenze. 
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REGOLAMENTI 

\ 

OSILO 

INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 


CAPITOLO PRIMO. 

FONDAZIONE. 

Articolo Primo. L’Instituto di corrispondenza archeologi- 
ca è fondato in Roma sin dall’anno 1829, sotto la protezione 
di S. A. R. il Principe ereditario di Prussia: e S. E. il Duca 
di Blacas d’Aulps n’ù il Presidente. 

Art. a. Obbielto dellTnstituto è coltivare c propagare gli 
studj archeologici, principalmente per via di corrispondenza. 

Art. 3. Sotto nomedistudj arclieologici si vuol comprendere 
tutto quanto ha rapporto coi monumenti dell’architettura, della 
scultura, della pittura, dell'epigrnGa e della topografia antica. 

Art. 4- La corrispondenza ha effetto non solamente con i 
dotti, ma con tutti coloro eziandio i quali somministrar pos- 
sono materiali a siffatti studj ; come a dire gli artisti, gli ama- 
tori e i possessori d'ogni genere d’antichità. 

Art. 5. Mira principale della corrispondenza è mettere in 
luce e far conoscere in generale i monumenti ignorati o 
negletti; annunziare le avvenute scoperte e le pubblicate di- 
chiarazioni intorno quelle dal 1829 in poi; incoraggiare fi- 
nalmente e secondare ogui impresa che alia utilità di questa 
scienza sia rivolta. 

Art. 6. Benché l’Instituto si concordi per più riguardi 
colle mire e colle imprese delle accademie di archeologia; 
nondimeno da quelle interamente si discosta per un ordina- 
mento tutto suo particolare. Imperciocché ove le vigenti ac- 
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cademic sono composte di un consesso di dotti dimoranti nello 
stesso luogo, il nuovo Instituto viene formato da parteci- 
panti tra loro diversi per studj ed interessi, e sparsi in varie 
e lontane contrade; ove quelle si uniscono in regolari tornate 
per la lettura delle loro memorie, questo tiene adunanze pel 
solo fine delie proposte pubblicazioni ; ove quelle si occupano 
principalmente delle illustrazioni, questo fa suo primo scopo 
il raccogliere e propagare le notizie ed i fatti. 

CAPITOLO n. 

PARTECIPANTI. 

Articolo Primo ■ L’Instituto si compone di Membri, Socj 
corrispondenti ed Associati. 

Art. a. I Membri forniscono notizie, memorie e disegni; 
hanno diritto ad una copia delle opere dell’Instituto, e debbono 
un’annua retribuzione di due luigi, ossia franchi quarantotto. 

Art. 3. I Membri sono onorar j o ordinarj. Si compren- 
dono sotto il nome de’primi, quelli che per escavazioni, rac- 
colte o pubblicazioni, splendidamente iucoraggiano le archeo- 
logiche ricerche; e quelli i quali permettono di studiare i mo- 
numenti da essi raccolti o posseduti, ovvero ne concedono le 
descrizioni e i disegni. Sotto nome de’secondi s’intendono quei 
distiuti archeologi o artisti, i quali fanno parte all'Instituto 
delle loro osservazioni, interpretazioni o restaurazioni. 

Art. 4- I Socj corrispondenti non sono tenuti che a co- 
municare all’ Instituto le notizie delle scoperte avvenute nelle 
loro contrade, e a soddisfare alle questioni che lor moverà 
l'Iustituto istesso intorno i luoghi da essi abitati o conosciuti. 

Art. 5. E a questa classe si riferiscono gli amatori di anti- 
chità, i quali, sia per le osservazioni fatte nel patrio suolo, 
sia pei viaggi eseguiti nelle terre classiche, sono in caso di 
somministrare all’Instituto speciali notizie o memorie. 

Art. 6. L’Insti luto ha Socj corrispondenti per tutto ove 
trovinsi antichi avanzi, classiche memorie, oppure collezioni 
di monumenti. 
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Art. 7. Gli Associati sono liberi da ogni comunicazione 
letteraria. Solo essi acquistano le opere dell’Inslituto per l’an- 
nua retribuzione di due luigi, o franchi quarantotto. 

Art. 8. In ogni anno si rinnova la lista di tutti i Membri, 
Socj corrispondenti ed Associati, perchè i nuovi sienvi ag- 
giunti e quelli tolti che più non fanno parte deU'Iustituto. 

CAPITOLO m. 

DIREZIONE CENTRALE. 

Articolo Primo ■ La Direzione centrale dell’Instituto com- 
ponesi d’un Presidente, d’un Segretario generale e di due altri 
Segretarj della Direzione istessa, de’Segretarj delle sezioni spe- 
ciali, di un Archivista e di alcuni Membri onorarj e ordinarj. 

Art. 2. Il Presidente ha due voti, e convoca i Membri 
della Direzione quante volte può crederlo necessario. Benché 
egli non dirigga specialmente i lavori dell’Instituto, pure farà 
in questi valere l’autorità sua ed i suoi mezzi per togliere gli 
ostacoli e le difficoltà, che potessero frapporsi nell’esecuzione. 

Art. 3. La corrispobdenza generale e l’ordinamento delle 
pubblicazioni stanno sotto l’ immediata direzione del Segre- 
tario generale e degli altri Segrctarj della Direzione centra- 
le, i quali chiamansi semplicemente Segretarj dell' Instituto. 

Art. 4 • Secondo i paesi d'onde l’Instituto può trarre co- 
piosi materiali pel suo fine, le corrispondenze sono concen- 
trate in quattro sezioni, cioè per l’Italia, la Germania, la 
Francia e l’Inghilterra. Ciascuna di queste sezioni ha un .Segre- 
tario particolare ; al quale in caso di bisogno può essere sur- 
rogato il Segretario dell’Instituto più vicino alia stessa sezione. 

Art. 5. Li' archivista risiede in Roma; egli è depositario 
delle opere deU’Iustituto, della corrispoudenza, de’manoscritti, 
delle impronte, dei disegni e dc’libri offerti in dono : delle 
quali cose ha debito di conceder l’uso ai Membri e Socj del- 
l’Instituto, quando che n’abbian bisogno. 

Art. 6. Chiunque voglia rinunziare agli officj de’quali fosse 
incaricato, ne debbe avvertire la Direzione sei mesi prima, 
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proponendo persone abili in sua vece; tra le quali la stessa 
Direzione farà scelta del successore. 

Art. 7. I Membri ordinarj della Direzione somministre- 
ranno materiali per le opere dell’Instituto, prenderanno parte 
nell’esame di quelle e contribuiranno agli annuali rapporti ; 
aiuteranno ancora ai lavori de’Segretarj per quanto il potran- 
no o la circostanze il dimanderanno. 

Art. 8. Benché i Membri onorarj della Direzione sieno 
esenti da ogni obbligazione letteraria e pecuniaria, si faranno 
per altro cortesi alle dimande porte loro dall’Instituto, ad 
effetto di contribuire per quanto sappiano e possano a esten- 
derne e sostenerne le corrispondenze. 

CAPITOLO IV. 

OFF1CJ DELLA DIREZIONE CENTRALE. 


Articolo Primo. Gli officj della Direzione centrale sono : 
scegliere collaboratori idonei, raccogliere materiali per le 
opere dell’ Instituto, e così comporli ed ordinarli che sien 
degni della stampa. 

Art. a. La scelta de' Membri onorarj e ordinarj deve farsi 
di concorde consentimento di lutti i membri ordinarj della Di- 
rezione. La scelta de'Socj corrispondenti e la decisione d’ogni 
altro affare, vengono determinate dalla maggioranza de’voli. 

Art. 3. Si reputa aderire alle proposte mosse dalla Dire- 
zione, chiunque nello spazio di quaranta giorni non vi si op- 
ponga. I Membri assenti possono esercitare per lettera il dirit- 
to del volo ; e il loro silenzio viene estimato consenso alle 
determinazioni prese dai colleghi. 

Art. 4> In ciascun anno, il dì ai aprile, anniversario della 
fondazione di Roma, si terrà in questa capitale, ed in altre 
città ove sia bastevol numero di Membri della Direzione cen- 
trale, un’adunanza solenne , nella quale si faranno conoscere 
i progressi dell’archeologia, la pubblicazione delle opere, Io 
stato economico dell’Inslituto, il novero di quelli che ne par- 
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tecipano, e ove le circostanze il dimandino potransi proporre 
modificazioni a questi regolamenti. 

Art. 5. Il Presidente ed, in assenza di lui, i Segretari 
possono convocare i Membri della Direzione, o tutti i Mem- 
bri dell’Instituto, quante volte il credano necessario. In ge- 
nerale i Segretari dell’ Instituto ne dirigono gli affari sotto 
personale loro malleveria. 

CAPITOLO V. 

PUBBLICAZIONI DELL’ INSTITUTO. 

Articolo Primo . L’Instituto pubblica in ciascun anno al- 
meno dodici tavole intagliate in rame o litografiate, in folio 
grande, sei tavole di minor forma, e quaranta fogli di stampa. 

Art. 2 . Le pubblicazioni sono divise in tre parti: cioè Mo- 
numenti inediti, Annali c Bullettino. 

Art. 3. La parte <\.c' monumenti inediti componcsi di ta 
tavole in folio grande, e contiene diligenti disegni de’mo- 
numenli di architettura, di scultura e di pittura finora sco- 
nosciuti; piante topografiche, fac-simili epigrafici, e la re- 
stituzione di monumenti che esistano mutilati o che sien co- 
nosciuti solo per le descrizioni degli scrittori classici. 

Art. 4 . Ogni pubblicazione di monumenti sarà accompa- 
gnata dalle notizie del possessore, dell’editore e dell’interprete 
del monumento. Le spiegazioni e dichiarazioni saranno negli 
Annali. 

Art. 5. La scelta de’monumenti da pubblicare è determi- 
nata dal grado d’ importanza eh’ essi offrono, sia rispetto all’ 
arte, sia rispetto alla erudizione. I monumenti più singolari 
e i più difficili ad aversi, saranno sempre pubblicati a pre- 
ferenza degli altri. 

Art. 6. Saranno della classe dei monumenti inediti ancor 
quelle antichità che fossero state pubblicate negligentemente, 
senza verità od esattezza, o con dichiarazioni insufficienti. 
D’ordinario questi avranno luogo tra le tavole di minor 
forma. 
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Art. j. Gli Annali e il Ballettino conterranno le noti- 
zie e le descrizioni degli scavi operati, de'monumenti sco- 
perti e delle opere pubblicate d’archeologica letteratura, e le 
interpretazioni che avverranno dal raffrontare i monumenti. 

Art. 8. Si avrà cura di pubblicare nel Bullonino le no- 
tizie e le scoperte che importi di conoscere più prontamente : 
agli Annali si riserbano le rimanenti pubblicazioni. 

Art. g. Gli articoli saranno compilati in italiano o in 
francese e talvolta in latino. Ogni comunicazione in qualun- 
que altra lingua verrà tradotta in italiano o in francese. 

Art. io. I Segretarj delle sezioni sono tenuti a fornire, 
ogni tre mesi almeno, materiali opportuni per le pubblica- 
zioni dell’Inslituto, e sopratutto pel Bullettino. 

Art. 1 1 . Ove il numero delle tavole incise possa essere 
accresciuto per l’abbondanza od importanza de’monumenti, 
il numero de’fogli di stampa sarà in proporzione diminuito. 

Art. 12. Gli Annali si pubblicheranno annualmente nella 
città che la Direzione avrà determinata: il Bullettino escirà 
in luce mensualmenle e si dà sempre alle stampe in Roma. 

CAPITOLO VL 

COMPILAZIONE DELLE OPERE. 


Articolo Primo. Ogni articolo o disegno comunicato al- 
l’Instituto debbe esser firmato da un Membro della Direzione 
centrale per pubblicarsi interamente o in compendio, giusta 
l’avviso della Direzione istessa. 

Art. 2. I Segretarj dell’ Instituto che hanno l’ officio di 
compilarne le opere, determineranno il luogo c il tempo in 
che debbano pubblicarsi gli articoli e i disegni così firmati, 
e ne faranno eseguire la stampa sotto la ispezione loro o 
malleveria. 

Art. 3. L’Instituto non intende a divulgare i monumenti 
o ragguagli, quando gli stessi possessori o scopritori ne an- 
nunziassero la vicina pubblicazione. 
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Art. 4 • Gl’intaglj e le litografìe dei disegni, oltre la de- 
cisione de’Segretarj, si sottoporranno all’esame del loro edi- 
tore, e di uno tra i Membri della Direzione, che abbia rino- 
manza di perizia nelle arti. 

Art. 5. Quante volte non piaccia all’autore o presentatore 
d’un articolo o disegno, che si faccian su quello i cambia- 
menti i quali la Direzione avrà statuito, sarà egli in libertà 
di riprendere la cosa esibita. 

Art. 6. La Direzione avendo ricevuto disegni, articoli o 
notizie di ogni genere, a condizione di non pubblicarli, o con 
altra qualunque limitazione o partito, si farà rigorosissima 
osservatrice di quanto avrà consentito nell’accettarli. 

Art. j. I libri, le impronte, i disegni ed articoli presentati 
all’Instituto saranno prontamente annunziati nel Ballettino, 
e faran parte della sua biblioteca o dell’archivio. 

Art. 8. Saranno pur ben accetti all'Instituto i ragguagli 
inviati dagli stessi autori intorno le opere loro; ma ove si 
fosse già parlato di esse opere in lode o in biasmo, non si 
darà luogo giammai a risposte che mirino a personali risen- 
timenti o inducano una inutile polemica. 

CAPITOLO vn. 

AMMINISTRAZIONE. 

Articolo Primo. L’amministrazione deU'Instiluto si fa per 
via divar) Commissarj e di un Ragioniere della Direzione cen- 
trale, e vi soprantendono i Segretari e l’Archivista. Questi 
ultimi ne danno l’annuale rapporto e il bilancio nella solenne 
adunanza del ai aprile. 

Art. 2 . L’entrate dell’Instituto sono, il provento delle ascri- 
zioni ed associazioni, e il profitto dello smercio delle opere. 

Art. 3. La somma di due luigi, dovuta dai Membri e dagli 
Associati annualmente, è invariabile quand’anebe le opere da 
pubblicarsi fossero più voluminose dell’ordiuario : nella qual 
somma sono comprese le spese di porto sino ai depositi sta- 
biliti dairiuslitulo in diserse città principali. 
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Art. \. Ai collaboratori degli Annali sarà retribuito il 
premio di due luigi per foglio stampato di articoli da essi 
comunicati; ed eguale retribuzione riceveranno tutti quelli 
che, senza appartenere aH’Instituto, somministreranno scritti 
che la Direzione approvando accetterà. 

Art. 5. Se per altro l’amministrazione non sia in istato 
di soddisfare in contante ai lavori de’ collaboratori , questi 
non potranno ricusare di ricevere il valore equivalente in 
opere stampate del l’insti luto • 

Art. 6 . I Segretari dell Insti tu to hanno diritto ad una 
indennità per le revisioni, corrispondenze e compilazioni, al- 
le quali danno opera. Questa indennità non sarà accordata 
se non dopo saldate le spese tutte dell’anno: nella stessa 
guisa non avrà effetto alcuna retribuzione ai Membri dell’ 
Instituto, se non alla fine dell'annata, quando saranno adem- 
piute tutte le obbligazioni verso il pubblico per le opere 
promesse. 

Art. 7 . Gli autori potranno ottenere separatamente alcune 
copie de’ loro articoli inseriti nelle opere dell’ Instituto; ma 
in questo si adopreranno i Segretarj, perchè alcun danno non 
ne provenga allo smaltimento delle opere stesse. 

< Questi Regolamenti dell' Instituto di corrispondenza archeolo- 
gica, approvati nella seduta generale ch’ebbe luogo il a 1 d’aprile i8ag 
in Roma, sotto la presidenza del sig. Duca di Blacas d’Aulps, c ri- 
veduti in varie posteriori adunanze tenute in Roma ed in Parigi dai 
Membri ordinarj della Direzione, sono oggi ratificati solennemente 
per essere pubblicati come qui sopra. 


Seconda edizione da dispensarsi a tutti i partecipanti dell’lu- 
stituto insieme col Bullettino di settembre i83o. 
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BULLETTINO 

DELI.’ llfSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N. I. DI GENNÀIO l85o. 


Scavi di Canina. • FouiUes ile Dclos. - Immagini sformate ili bronzo. 
U jircheogrofo triestino. 


AVVISO PRELIMINARE 

Nei corso già compiuto de’ Bullettini relativi al passato anno i8a<), 
sendosi assai volte toccato con mano quanto pesi in questa bisogna 
il mancamento di certa determinata esattezza e diligenza nelle co- 
municazioni che ci vengono fatte , abbiamo creduto opportuno di 
farne espressa menzione , bramando clic nell* entrante annata possa 
adempiersi questo difetto : e però preghiamo caldamente i nostri 
lettori e tutti che o col loro assenso ed approvazione , o colla loro 
opera ci favoriscono , di mandar contenti questi ragionevoli desiderj. 

Ricordiamo ai nostri corrispondenti , i quali ci danno ragguagli 
di scavi , clic non la speranza di lucrose scoperte, nè la curiosità di 
semplici notizie di monumenti , per rilevanti cli’e’ sieno , ci move a 
cercar notizie degli scavi operati ; ma ben ci preme d'esser istruiti , 
oltre il pregio delle cose trovate, intorno la natura delle antiche 
fabbriche che gli oggetti scoperti contenevano, e intorno lo circo- 
stanze che il travamento accompagnarono : siccome sarebbe il col- 
locamento particolare degli oggetti , e di questi l’esatta descrizione, 
non omettendo pure i piò meschini che a quelli di pregio potessero 
essere associati. Chè se siffatte notizie si riferissero a scoprimenti , 
i quali per la tenuità del costrutto facessero agli scavatori nojosoil 
raccontarne , noi preghiamo tutti quelli che si danno a qualche 
tentativo di scavo di comunicarci semplicemente i loro giornali ; 
d’onde sarà nostra cura di trarre gli estratti opportuni all uopo. 

Bullettino 1 
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AVVISO PRELIMINARE. 

In egual modo que’ nostri corrispondenti che volessero scansare 
minuti ragguagli c descrizioni di edifìzj o monumenti figurati , ba- 
sterà che ci rimettano le piante e disegni coll’aggiunta degli schia- 
rimenti indispensabili , perchè sia da noi supplito a quel di più 
cui eglino non volessero impegnarsi. E su questo proposito ricor- 
diamo la discrezione adottata generalmente dall* Instituto in riguardo 
alle cose fornitegli ; a modo che basta il semplice avviso de’ corri- 
spondenti perchè sieno loro tostamente renduti i manoscritti e disegni 
originali, dopo fattone uso compiuto o parziale secondo che ad essi 
sarà piaciuto: e per quei ragguagli o disegni che si volessero pub- 
blicati in parte soltanto , l’ Instituto si farà debito di osservarne le 
prescrizioni de’ corrispondenti , serbando a proprio ammaestramento 
e confronto per l’opportunità il restante. 

Osserviamo inoltre sulla materia anzidetta di honcmenti ar- 
chitettonici e figurati , che qualora fossero recentemente scoperti , 
sconosciuti , o di difficile accesso , ci sarà sempre grata una qualun- 
que descrizione ; ma che per darne al pubblico soddisfacenti rag- 
guagli, e per ottenere da’ nostri dotti collaboratori gli schiarimenti 
che in proposito si desiderassero , saranno sempre più efficaci i di- 
segni de’ monumenti medesimi, accompagnati o da compiute illustra- 
zioni , ovvero da quelle semplici notizie che si rendono indispensabili 
per conoscerne la mole , il sito e Io stato attuale. Cadono nel me- 
desimo riguardo i monumenti ch’è più facile lucidare ed improntare, 
di quello che rendere con un fedele disegnato : sui quali convien fare 
le seguenti dichiarazioni. 

Di monumenti sconosciuti ove un disegno conveniente non 
potesse aversi , giova pel momento anche l’ imperfetto : i disegni 
tirati per carta trasparente , specialmente dai vasi dipinti , sono 
d’ordinario più stimabili di quei che forniscono i disegnatori i quali 
per vista gli ritraggono ; e quegli oggetti antichi da cui possono 
trarsi impronte , siccome le medaglie e le gemme , è meglio al nostro 
scopo improntare. E su questo articolo ancora l’ Instituto serbando 
l'adottato sistema si farà un dovere non solo di rendere i disegni e 
le impronte , che gli fossero ridomandate , ma eziandio di servirsi 
di queste comunicazioni , ove cosi piaccia , per semplice istruzione e 
norma de’ membri dirigenti , facendone deposito per altre circostanze. 
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Conviene di più aggiungere che nel mentovare u uu»ct rare 
monumenti , i nomi de’ proprietarj saranno palesati o taciuti secondo 
il desiderio che ne sarà dimostrato; come pure che rispondendo 
l’ Instituto alla gentilezza di quelli i quali gli forniscono disegni e 
descrizioni de’ monumenti che possiedono o di cui fanno commercio, 
promette solennemente di non farne pubblicazioni d’ alcun genere 
che non fossero conformi al loro piacimento. 

Quelli i quali dando in luce opere d’archeologica lettsratura 
bramassero di spargerne la notizia per mezzo dell’Instituto , sono 
avvertiti che avendo impegno dal canto nostro di dar contezza d’ogni 
nuovo lavoro, per piccolo ch’ei sia, sulle nostre materie, in cui fosse 
alcun merito , non si esige dagli autori o libra j che venga fatto dono 
di libri per darne cenno ne’ nostri fogli ; ma basta solamente che 
ci vengano indicati i titoli de’ libri comparsi , e se ne farà tosto' gra- 
tuitamente menzione. Sia peraltro raccomandato agli autori , che gli 
estratti delle loro opere vengano inviati già fatti da loro stessi e colla 
maggior brevità possibile , come ancora sieno ammoniti que’ dotti 
che si accingono ad opere antiquarie di rilevante estensione , che 
avranno in questi fogli il mezzo di annunciarne le materie contenute 
prima della pubblicazione, affine di chiamare per tempo l’attenzione 
del pubblico sui loro lavori ed evitare inutili gare c concorrenze , 
specialmente nella dispendiosa pubblicazione di monumenti inediti. 
Se poi alcun autore bramasse di consultare le opinioni di varj altri 
dotti intorno una sua opera , troverà ottima occasione di farlo per 
mezzo dell’ Instituto , il quale avrà cura di dirigerla ad alcuno de’ 
suoi collaboratori , quando ne fosse presentata una copia per la 
biblioteca dell’ Instituto medesimo. 

Le spese che i nostri corrispondenti inconrassero per cagione 
dell’ Instituto o postali o specialmente per mercedi dei disegni che 
dalla Direzione fossero graditi e conservati , potranno essere rim- 
borsate quando che se ne faccia la dimanda. 

Avvertiremo in ultimo che la mensualc pubblicazione del Bul- 
lettàio , la quale sino ad ora per ragioni impreviste non potè farsi 
con una scrupolosa regolarità , non si differirà da qui in poi ol- 
tre i primi giorni del successivo mese ; c però le corrispondenze 
manuali che a tutto il dì venti ci saranno in Roma pervenute po- 
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i, utio mandarli tostamente alle stampe. La quate regolanti per 
altro non escluderà che articoli particolarmente raccomandati , noti 
possano anche fuor del comune dar luogo ad altro foglio straordi- 
nario , da che si ritiene che l’estensione del Bullettino non sia tra 
limiti ristretta, ma possa conforme alle circostanze variarsi intra 
mezzo fino ad uno o più fogli. 

Roma li *4 gennaio i83o. 

Là Direzione dell’ Institi; to 

I SCAVI. 

i. Scavi di Canino. 

Una lettera del sig. principe di Canino diretta allo scrìvente edi- 
tore del Bullettino , in data 8. del corrente anno ci rende consapevoli 
delle scoperte avvenutegli nell’ antecedente settimana per le quali 
rivennero in luce i seguenti numerosi ed assai rilevanti oggetti. 

Trasferito lo scavare di sepolcri etruschi dai contorni della Cu- 
cumella al sito detto Pontesodo si rinvennero sette vasi , tre dei 
quali sono interi col dipinto ordinario della Minerva e colla solita 
leggenda T0NAtìENE0ENÀ8l*0N ed in numero anche maggiore si 
discopersero superbe tazze dipinte. Una di queste , cui non manca 
alcun pezzo , ed è dipinta a colori nero , bianco , e paonazzo, si di- 
stingue sopra l’altre per la copia delle sue iscrizioni che formano 
sessanta parole, tra le quali son pure due nomi d’artisti. Le figure 
di questa tazza , ch'è d'un lavoro molto finito , sono trenta in nu- 
mero , e da un lato in cui sono i nomi di Meleagro , Giasone , Ca- 
store e Polluce , ed altri meno conosciuti rappresentano la caccia 
d’un cinghiale, dall’altra la morte del Minotauro. Un’altra tazza, in tut- 
ti i suoi frammenti, dipinta a figure gialle c di un disegno che, per quan- 
to dicesi, non disconverrebbe alla mano d'Apelle, rappresenta la vitto- 
ria riportata da Ercole sopra Gerione ed Euritione suo compagno; an- 
che in questa tazza si leggono due nomi d’artisti, e diverse altre iscri- 
zioni relative al soggetto delle figure. Sei altre tazze a figure gialle 
rappresentano altri argomenti , e v’ha nuovamente il nome dell’arte- 
fice Epicteto. Inoltre sonosi dissotterrati tre vasi a figure nere sul 
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rondo bianco ; della quale maniera il nostro socio sig. WollTnon am- 
mettca la frequenza in Canino. ( Vedi Bull. iSig pag. 128). 

Ma oltre i sepolcri che sono la sorgente ordinaria di sì magnifi- 
che reliquie, uno di quei ripiani che come sacrarj sembrano distin- 
guere diversi ambienti e spartizioni delle tombe , e però sogliono 
chiamarsi cappelle ( vedi Bull. 1829, pag. 4. ),ha fornito ultimamente 
oggetti assai preziosi d’uu altro genere: conforme alla regola che 
l'esperienza ha stabilito , che i vasi si trovano senza metalli , e i me- 
talli senza vasi. E cosi l’anzidetta cappella aggiunse alle ricchezze 
del sig. principe un gran numero di bronzi oltremodo belli , come 
armature , animali , due figure umane dell’altezza d’un palmo , e 
sopra tutto un gran vaso , che ad onta del suo cattivo stato mostra- 
va di aver contenuto varj ornamenti ed arnesi d'oro , i quali in 
peso di una libbra e mezzo con quello si ritrovarono. E comecché qui 
non sia luogo di parlare minutamente di questi e degli altri oggetti 
d’oro che in gran numero e di gran pregio dalla sig. principessa di 
Canino si conservano , non pertanto , 'aiutati dalla graziosa condi- 
scendenza della lodata sig. principessa, ci asterremo dal mover pa- 
rola intorno i principali articoli di quest’ultima scoperta , intro- 
mettendovi alcun breve cenno , anche degli altri di quella prima- 
ria collezione d’antiche oreficerie ed altri oggetti non meno preziosi. 

Diremo adunque che questa superba raccolta d’etrusche rarità 
si compone quasi soltanto d’ornamenti muliebri , come vezzi , colla- 
ne , orecchini , affibbiagli, armille , maniglie , anelli intagliati o lisci 
ed altri oggetti di uso più o meno determinato , ma probabilmente 
relativi allo stesso servizio. La varietà delle loro forme meriterebbe 
in primo grado che fosse posta sott’occhio riunita per via di accu- 
rati disegni , perchè se ne rilevasse puranco la mole e il pregio de’ 
singolari figurati. Accenneremo a cagion d’esempio alcuna delle .più 
distinte fra quelle gemme, siccome tra le collane , maestrevolmente 
riunite da loro frammenti per le particolari cure della sig. princi- 
pessa , una ve n’ ha che si distingue sopra l’altre per la strana riu- 
nione delle capricciose cose che la compongono; perchè vi sono re- 
plicati gruppi di tre teste barbatè le quali si terminano in un sol corpo 
di pesce, e fra quei gruppi altri ornamenti che figurano anitre, busti 
bicipiti come gli ermi , e alberelli co’ loro turaccioli che !puonno 
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levarsi e mettere. & così tra gli ornamenti delle orecchie sono sopra 
tutto ragguardevoli due pendenti che a ragione possono dirsi me- 
raviglie: perciocché una foggia di piccoli canestri bislunghi ed aperti 
nel lato minore vi è rappresentata per via di lavoro diligentissimo 
d’ornati e fiorami ; e a questi canestri si aggiunge una dea seduta su 
d’un trono fra due cavalieri, i quali dal pileo che lor copro la te- 
sta e dal cavallo eh’ e’ montano possono reputarsi i Dioscuri. Nou 
dirò delle armille , tra le quali molte sono di eccellente artifizio ; 
ni farò tampoco parola degli anelli , di cui ve n'ha degli intagliati 
o impressi nell’oro istesso; ma tacere affatto non si può degli affib- 
biagli , che in numero e bellezza oltrepassano forse le altre sorte di 
sì preziose antichità. Di questi una cinquantina , tutti quanti or- 
nati di sfingi , se ne rinvenne sopra uno scheletro umano e insieme 
grappolini d’uva pur d’oro , onde quel morto si credè addetto al 
sacerdozio di Bacco : ve n’hn una con testa d'ariete di sublime la- 
voro ; un’ altra con due picciole sfingi giacenti innanzi una terza più 
grande ; e un’altra ancora attira la generale ammirazione pel suo 
squisito lavoro e per la capricciosa figura di Chimera rappresenta- 
tavi , la quale ha testa di giumento in luogo della solita di capra , ed è 
anche da considerarsi per la sua grandezza di quasi un terzo di palmo. 

Ma per passare agli oggetti di recente scoperta parlerò per prima 
cosa d’altro affibbiaglio il più singolare ed enorme, e che sia tale 
si determina per lo spillo che nel suo rovescio conserva tutto intiero: 
egli è iu grandezza vicino a un palmo e di una forma che ai soliti 
specchj mistici si avvicina di molto , essendoché d’un gran disco 
graffito sia principalmente formato , il quale è sovrapposto ad una 
sbarra in forma di due mezzi canali elegantemente variegati , che si 
allungano oltre il diametro dello stesso dùco , e con questa si ag- 
giugne ad una piastra elittica , la quale ne sembra il manico. È da cre- 
dere che questo arnese non a servigio ordinario , ma piuttosto ad 
uso votivo fosse destinato ; e sì ne induce a pensare la consacrata 
forma degli specchj , secondo i quali potrà cercarsi una spiegazione 
delle cose singolari ivi figurate , e la ragione ancora della rozzezza 
eccessiva del disegnato nel dùco , il quale non risponde alla qualità 
degli ornamenti che nel resto si veggono , e più si rapporterebbe 
allo stile deli’epoche cristiane , che delle greche cd etnische. 
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Vedonsi nel disco intorno intorno adoperati due ordini d'or- 
namenti frammezzati da un meandro ; e quegli ornamenti sono con 
modo uniforme d'intagliate linee operati come a dentello , ma sì che 
i denti si vadano a terminare in punta come quelli di una corona 
reale : nel centro è una guisa di piccola croce greca per via di punti 
c spesse linee segnata , ai lati della quale stanno due leoni che posati 
sulle deretane zampe e a spalancate fauci sembrano vegliarne alla 
custodia; e sette augelli, tre da una banda, quattro dall’altra, sovra 
i leoni volteggiano. Di sotto alla croce v' ha una picciola piramide 
come quelle dette di sopra che fanno contorno al disco, e di 16 , di 
qu6 dalla piramide un guerriero armato d’elmo , scudo , cintura c 
spada in atto di mover battaglia ; ed un altro augello vola verso 
ciascun guerriero. Punteggiati e graffiti son pure gli ornamenti delle 
altre due parti di questo singolare affibiaglio , e vi si aggiunge nna 
lista a più tratti che li traversa d’alto in basso, sulla quale varie fi- 
gure d’animali sono rappresentate , e cioè sfingi sedute colla testa 
volta in dietro e due scimmie nella sbarra , e nove anitre nell’elissi 
che vi s’attacca. 11 lavoro su questi animali non è meno diligente 
delle animalesche figure d’altre oreficerie che hanno eguale prove- 
nienza ; per cui può dirsi con franchezza , che il rozzissimo disegno 
delle figure graffite nel disco sia espressamente trascurato , siccome 
in que’ monumenti sui quali si terrà discorso in un seguente articolo. 

Singolare poi in ogni riguardo è la scoperta di tre idoletti di 
smalto verde dell’altezza all’intorno di tre once , e coperti di lamine 
d’oro figurate , che peraltro sono alquanto malconcio , a ciascuno 
dei quali si attacca un anello sul vertice del capo ond’essere appesi. 
Rappresentano questi idoletti tre donzelli nudi , sedenti e colle mani 
addossate al petto , nelle quali par che stringano nn breve baston- 
cello o altro simile. L'artificio in essi adoperato alquanto grossola- 
namente senza far mostra d'altissima antichità potrebbe compararsi 
con quello degl’ idoli che si rapportano alla decadenza delle arti 
d’ Egitto , se diversamente non ci portassero a giudicare le molto ri- 
levanti lamine d’oro , le quali e il corpo e i lati , e tutte insomma le 
figure coprivano a guisa di cassetta, non pur eccettuatele piante dei 
piedi , ai quali una laminetta quadrilunga serve di custodia e basa- 
mento. E queste laminate sono adorne per via di varie figure irn- 
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pressevi e specialmente di sfingi, le- quali si riferiscono a quel modo 
di ornati che sulle tazze nere di Chiusi frequentemente a’ incontrano 
(Bull. 1839. p. i 5 . ), e possono reputarsi tra quei monumenti che 
al di sopra degli altri ci mostrano il vero modo etrusco , siccome 
infatti sopra monumenti del più antico e più incontrastabile etrusco 
carattere sogliono rinvenirsi: c conviene avvertire che la stessa ma- 
niera si rincontra ne’ numerosi frammenti di quelle lamine figurata 
ed impresse , benché d’ artifìcio assai negletto , le quali dalla stessa 
cappella si estrassero , e sembra che ad una corazza di bronzo ag- 
giungessero decoro. Non mi attenterei peraltro d’indagare i speciali 
signifìcameuti degli anzidetti ornati , stando contento di ritenere ehe 
ad idolctti con lauta cura e magnificenza custoditici debba un di- 
stinto posto assegnar tra' monumenti che numi d’etnische contrade 
e popolazioni rappresentano ; c forse i dotti mirando a quel triplice 
numero e alla strana forma degl’idoletti menzionati vorranno deter- 
minarli come il simulacro dei tre Cabiri. 

E qui deggio ancor ricordare che oltre i suddetti tre grandi ido- 
ictii, se n’ebbero dagli stessi scavi cinque altri , mossi come i primi , 
della stessa materia , dell’altezza d’un mezzo pollice appena , e come 
quelli cinti, ma con minor maguifìcenzn. 

Farò ora menzione di un terzo monumento relativo ancb’esso a 
qucU’ultiinc scoperte , cioè d’un piccolo bragiere, se cosi vogliamo 
chiamare un piattello del diametro forse di tre pollici ; al quale si 
attacca un manico a guisa di quelli dei sccchietti ; perciocshè egli 
nel fondo è coperto d’ambra odorifera e si può con tutta verosimi- 
glianza credere che servisse a spandere profumi ne' luoghi sacri o 
nelle tombe. Nel rovescio è adorno di varie figure punteggiate c in- 
sieme unite per via di linee a fare ornamento ; tra le quali si rico- 
nosce un Ercole che guida la cerva , una donna assisa sopra un to- 
ro , qualch’ altra figura d’ uomo con asta nelle mani , e alcun’ altra 
d'animali : sulle quali figure così intralciate non mi affretterò di 
dare per ora spiegazione , tanto più che non sono neppure trattate 
con un disegno molto commendevole. 

Meritano finalmente un’ attenzione particolare gli oggetti d’am- 
bra che col medesimo hragierino si rinvennero ; tra’ quali il più ri- 
levante è una frutta d'insolita forma , composta di più strati oriz- 
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zonUlmcute tagliati , il di cui esterno contorno è addentato c sembra 
rappresentare gli acini di un melagrauo mondo di corteccia. E cosi 
pure un astuccio a quattro solchi , ne’ quali pare che potessero 
essere stati conservati quattro stili , ma dicesi eh’ entravi non fosse 
alcuna cosa contenuta. Od. GzauaiiD 

a. Fouilles de Vile de Déìos. 

Extrait 'd’une lettre adrtssée a M. le Due de Blacas. Ile de 
Syre 6- octobre 1839. J’arrive de Délos et c’est eneore plein de 
1’ cnlhousiasme que to’ a inspiri ma course dans file sacrée que je 
preti ds la piume pour continuer à vous faire part de mes recher- 
chcs archdologiqucs.La bicnveillance avee laquelle vous aver daigné 
accuellir mes depéches preeddentes, me fait espdrer que vous recc- 
vrez celle-ci avec le ménte intcrct. 

C'est vainement que j’ai fait auprès des autorités de Myconi 
toutes les démarches convenables pour ótre autorisé à fouiller à 
Délos. Les ordres du Prcsident sont tellcinent prccis que malgrc 
l’obligcance du chef de la Demogerondie , je n’ai jamais pu en oh- 
tenir la permission. Force m’a donc Ite de me borner à voir cc que 
les ezeavations antérieures ont mis au jour. J’ai coramencé ma tour- 
née par l’ìle de Rhende plus connue sous le nom de grande Délos (1): 
il n’y' a guère de remarquable que les tombeaux nouvellement ou- 
verts. Enduits de stuc interieurement, quelques uns se terminent eu 
dòme applati , orni de feuillages en dcailles. Mais la couverture de 
la plupart de ccux qu’on ddcouvre dans la partie ouest qui fait face 
à la petit Délos (a), est en dos d’Ane ldgèrement inclind, sur lequei 
on a imiti en relief des plaques de marbré arrétlcs par des tringlcs. 
L’arò te de ces couvcrcles présente dans le milieu une lógore ouver- 
ture creusée en long , dans laquelle on placait le cippe où étaicnt 
gravles avec le nom du dlfunt scs hautes qualitds et les regrets de 

(1) Autrefois la [velile ile, le cimitière da» hahitans de Dòlo*. Th. P. 

(a) La celebre Itelo# , nornnur aujourd'hui la petite prohalilemcnl parre- 
■pi’elle tuanque d’kabilans et d ò dificea et que toute la population a emigrar pour 
s’iUldir à lllienét . Th. P. 
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srs parens. Plusieurs ile ces cippes sont sculptcs et représentent l’il- 
lustre mort faisant se» adicux h sa Temine et à se» cnfan» auxquels il 
(end la main(i). J’en ai vu quelque» una & Gginc d’un assez joli tra- 
vati. Dana la plupart de cea tombeaux on trouvc dea boftes ou dea 
caisaes de plomb renfermant avec dea oascmens brulé» quelquca la- 
crymatoires d’aaaez mauraia goùt, et quclquefoia dea bijoux d’or 
aaaez curieux. 

Quant aux fouillea auxquelles j’avais d’abord songé dana la pe- 
lile Délos , je crains aujourd’ hui que je l’ai parcourue avec attention 
qu’ellea n’euaaent pas le résultat sur lequel j’avais d’abord compté. 
On voit facilement par ce qui cxistc, que ces ruines ont è té tour- 
née» et retournées à plusieurs reprises et je ne pense pas qu’on pdt 
y trouver un morceau bien capitai (i). Ccpendant contine l’empla- 
ccmcnt du tempie est parfaitement indiqué , on pourrait Taire qucl- 
quea tentativcs. Il est impoaaible de se Taire unc idée de la masse 
énorme de marbré qu’on trouve dans celle Ile. Vera le haut dei rui- 
nea du tempie , on remarque un tas plus considérable dea grande» 
pièce» de marbré qui aemblcnt indiquer un superbe dòme. Il était 
soutenu par dea colonne» doriques à plusieurs assiscs arrélées dana 
l«ur centre par dea cleTs de cuivre. On lit cncore sur un de ces bloca 
AIIOAAQ en superbe» caractèrea (3). On voit au bord du rivage plu- 
sieurs petit» autela cylindriques ornés de Tcstons avec dea tétcs do 
boeuf ,dc belier et méme de cerT; ila ont en général 3 pieds i/ì do 
haut sur a i fi de diamètre. J’cn ai aurtout observé un parTaitement 
conservé , qu’il eut été Tacile d’enlever ai je n'avaia eu un trop petit 
bateau ; mais ce serait chosc aiséc avec un bàtiment de guerre. 


(1) Voyci le» Annslc» ile notre InstituL t8aq. p. t 4 o. a». Tli P. 

(a) Un fragment d’une magnifique statue a demi eoucbée qui ressemble pour 
le style à la belle figure de Tbesée, platee autrefois au frontun du Parthénon, 
merite d’èlre citc'e comme provenant de la méme località. II n’en reste que la tète 
et unc partis du torse. Ce monument grandiose connu sous le nom d’Inopus, le 
fieuTC de Pile sacre» , »e trouve au Musée du Louvre (salle dcs Romania n. 98). 
V o v . Clarac Descript, des Antiq. du Mus. Roy. p. 61. Th. P. 

( 5 ) Compare» l'inscription de Jupiter Panbellenien puldiée par Lenormaut 
dana Ics Anuales de notre Institut pour l’an 1839, pag. 3/(3. Tk. P. 
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Extrait d'une lettre de M. J. Witte à M. Peno/kit. Paris 
dee. 1819. Je saisis cette occasion , Monsieur , pour tous donner 
une ddscription exacte de la stòle acquise par M. Revii dont j’ai ea 
l’honneur de vous entretenir il y a quelqnes jours. Cotto stelo a èxé 
eayoyée de Ddlos à M. Rolliti. On y voit un liomme imberbe, vètu 
d’une chlamyde attachde sur l'cpaule droitc. Dans sa main droite est 
un stingile : son bras gauche cnveloppd dans sa chlamyde repose 
sur un hermòs imberbe et ithyphallique de Mercure ou d’Hercule. A 
la droite de ect atblète ou gymnasiarque qui a son pied gauche ap- 
pnyd sur la base de l’ hermòs, est posò à terre un vasesous ansesdont 
la forme ressemble à celle que vous appellez hydries corinthicnues. 

II. MONUMENTI. 

Sformate immagini di bronzo. 

Nel mentre che tutti i nostri sforzi e tutte le nostre cure indi- 
rizziamo allo studio dei monumenti dell’arte antica c prendiamo a 
considerarli attentamente per rilevarne sopra tutto le bellezze , ci 
sovviene di abbatterci in certe stravaganti e sfoggiate immagini , le 
quali non destando a prima vista che un movimento di risa e di- 
sprezzo sembrano immeritevoli d’ esser prese nullamentc in conside- 
razione : ma tostochè richiamiamo alla mente quanto ne stringa il 
bisogno di meditare su tutti iresti delle popolazioni antiche, le quali 
per tanti riguardi prestano un continuato soggetto alle nostre inve- 
stigazioni , onde per questi farci strada alla perfetta cognizione 
de’ più bei monumenti ; ci arrestiamo ad esaminare anche quelle 
deformiti , in cui si mostra , comunque e’ siasi, un artifizio clic agli 
usi della classica antichità si rapporta. E però reputiamo , che i 
nostri lettori ci sapranno buon grado de’ brevissimi cenni che faremo 
intorno questa specie di monumenti , ai quali te non può togliersi 
un’ antichissima età , non può nemmeno negarsi un barbarico 
stile , che ne distorrebbe dal credere esser essi l’opera di clas- 
sici, e popolazioni , se non avessero in loro favore la probabilità 
di essere cosi modellati a rozzi contorni espressamente, perchè por- 
tassero certo carattere di misterioso ed arcano ad accrescere devo- 
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ziouc , c se non fossero forniate ragioni per dichiararli a malgrado 
la loro bruttezza contemporanei o succedanei, od in qualunque modo 
allìni a un' època di non mediocre valentìa nelle arti. 

L’afTibbiaglio d’oro tratto dagli ultimi scavi di Canino e descrìtto 
nelle pagine antecedenti, è di quel numero: poiché allo sformato 
disegno del graffito nel disco si aggiungono gli ornamenti a figure 
animalesche i quali sono ad evidenza di miglior disegnato ; e tra gli 
altri oggetti che con quello si rinvennero conservati in un medesimo 
vaso, ve n’ha non pochi in cui si mostra un non isprcgevole artifizio 
d’etrusco stile. Eguale osservazione si fece altre volte sui barbarici 
disegni graffiti negli specchj mistici di bronzo , che finora sortirono 
dalle tombe di ogni contrada ctrusca , nè dubitiamo che nella stessa 
considerazione debbano prendersi ancora altri simili trovamenti. E 
parlo di certe figurine di bronzo le quali comecché nou manchino a 
nessun musco d'etrusche antichità , pure in vista del rozzissimo loro 
disegno non sogliono essere nè tenute in gran conto , nè date facil- 
mente al pubblico per via d’ incise Tavole nelle opere che trattano 
de’ monumenti di quelle contrade: c queste per l'acccnnate ragioni 
di esser troppo distanti dalla cultura e dai progressi delle arti vi- 
genti contemporaneamente alla loro fabbricazione , debbono attri- 
buirsi non a inesperta mano d’ artefice nè ad alpestre o selvaggia 
contrada d' incolli abitatori , presso cui l’arti fosser nulle o nell’ in- 
fanzia ; ma come dicemmo rapportar si dovranno con maggior pro- 
babilità a studiata stravaganza , che secondo una fantastica creden- 
za , esprimeva gli attributi di pochi numi d’ antichissima etade e 
di primitivo semplicissimoculto.il quale mio divisamenlo s'appoggia 
principalmente nello aspetto istcsso di quelle si numerose e sì de- 
formi figure, nel rafTrontameuto del loro barbarico stile con quello 
de’ figurati negli specchj mistici , c nel riconoscere che anche le 
fig ure le quali sopra questi ultimi si vedono graffite portano d’ordi- 
nario l’espressione di alcune poche divinità. 

Queste , che d' ora innanzi per maggior brevità chiameremo 
sformate immagini, di leggieri richiamerà alla mente ogni osserva- 
tore di cose etrusche , quando accennerò esser rappresentate senza 
nessuna traccia di giunture o di muscoli: sì che inani, braccia , c 
gambe sicn per via di rettilinee contornate , nel torso tuli’ al più si 
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scorga un segno al posto dell’umbilico e delle mammelle , e sieno i 
lineamenti del volto per tre o quattro semplici tratti indicati. Souo 
per lo più mascoline , spesso nude , e alcuna volta coperte il capo 
d'elmo, cui sormonta alta cresta: qualche altra volta rappresentano 
donneschi numi, specialmente a guisa delle Veneri vestite in modo 
della Speranza , e ve n’ ha che moltissime volte mancano d'ogni at- 
tributo per poterle rapportare a qualunque altra sorta di cognite 
divinità. Ma altre osservazioni saranno necessarie per determinare i 
varj modi, in cui siffatte sformate immngini di devoto servigio soglionsi 
ritrovare , e per notarne le svariate rappresentazioni : a me basterà 
il dimostrare quanta sia la loro importanza citando alcuni rilevanti 
monumenti che si riferiscono a questo soggetto, e già da me riuniti 
nella Tavola XII. B. della mia raccolta di pitture de’ vasi mistici da 
più anni allestita e che attualmente credo fatta pubblica dal librajo 
editore. 

L’uno di questi monumenti che diè luogo a riunirne altri due 
somiglianti , è una cista mistica di bronzo , già appartenente al ba- 
rone di Koller ed ora al reai museo di Berlino: sul corpo del quale 
monumento è rappresentato per via d’elegantissimi graffiti un Bac- 
canale ; e sebbene corrisponda esattamente con una dipintura pu li- 
blicata ne' vasi di Tischbein , pure si rende superiore ad ogni dùbbio 
che potesse moversi contro la sua autenticità e per la qualità del 
lavoro , e pel modo con che si fece lo scoprimento , e per gli op- 
portuni confronti con altri monumenti di costosa e difficile contra- 
fazione. L'altro luto della cista prova anche più la sua originalità , 
per ciò che v’è rappresentato il gruppo non mai visto di un giovane 
che offre ad una donzella una benda ; a lui d’ intorno stanno varj 
arnesi sacri e specialmente di mistica devozione e vi si aggiungono 
un Sileno ed una Baccante che danzano. E siccome è usuale in tutte 
le ciste mistiche finora scoperte intere , che , per bello che sia il di- 
segno graffito sul loro corpo , portano nell’ interno , o sul coperchio 
rappresentate più figure di soggetto bizzarro , specialmente satiresco 
e talvolta osceno , la di cui esecuzione è sempre inferiore al resto ; 
cosi non fa meraviglia , sebbene sia cosa nuova rispetto alla assoluta 
sformazione del disegno , il vedere che quella composizione gradita 
in bronzo con tutta la maestria di greca invenzione ed artifizio è 
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accompagnata da (formate figure sculte nel coperchio: le quali rap- 
presentano quattro immagini animalesche c quattro umane : p 
piànte son vacche , le seconde son uomini con le teste d’ animali ; 
siccome uno ve n’ha con quella determinatamente d'un ariete simile 
al Giove Amatone , ed un altro che nel mezzo della composizione 
vibra una clava , pare che abbia quella di scimmia. Si rapporta a 
questa issa riuniti no di mostruose figure un disco di bronzo, già 
del musco borgiano , e che con gli altri monumenti di quello passò 
nel reai museo di Napoli : ai qual disco si aggiungono per via di 
catenelle dello stesso metallo , quasi a farne una specie di lance , 
quattro sformate immagini umane nude del tutto, che colle braccia 
protese sembrano mosse a devota preghiera ; e intorno a queste si 
vedono sei figure animalesche di deforme scultura elio sembrano es- 
ser anitre. Inserii nella soprainmentovata mia opera un terzo monu- 
mento che si rapporta a quest’ ultimo per le catenelle unitevi , e a 
tutti due per le sformazioni onde sono guarniti : e cioè una lamina 
di bronzo, nella quale secondo il disegno datone da Cayltss ( Ucciseti 
d’antiquiwls T. V. pi. SS. ), sono rappresentate cinque figure umane 
disposte iu fila l'una accanto all’ altra , e colle stature gradatamente 
più alte formanti uua piramide ; di modo che la terza figura sia la 
più alta , la prima e quinta sieno le più basse , e la seconda e quarta 
le mezzane , che si porgono scambievolmente la mano. A questa la- 
mina si attaccano per via di catenelle due altre giovanili figure, che 
colle cinque di sopra compongono il numero settenario, relativo forse 
a venerata cifra d’ antiche divinità. E posso qui dire ancora d’ un 
quarto monumento consimile , che appartiene alla raccolta del eav. 
Peruzzi in Antclla , c composto di tre figure mascoline poste di 
prospetto in fila, cosi che quella di mezzo porge le mani alle due 
d’ inferiore grandezza. 

Non ci farcino certamente per ora a cercare una spiegazione a 
monumenti siffatti, i quali pel barbarico artificio in essi adoperato, 
e per la stravagante forma dei simboli e delle immagini , si distac- 
cano interamente dalle religioni conosciute deU’antichità greca e ro- 
mana : nondimeno crediamo che neanche questa classe d' antichità 
• le liba essere esclusa dall’ attenzione dell’ archeologo , perchè il tro- 
vare di tali monumenti n» luoghi classici d’ Italia , e il vedere iu essi 
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un rapporto tanto con intiere classi di monumenti etruschi , siccome 
cogli specchj mistici c colle abbondevoli sformazioni di bronzo , 
quanto con monumenti d’arte greca , siccome colle belle ciste misti- 
che , ci fa riconoscere in tali oggetti alcun che d’ importante , senza 
entrare per ora nelle ragioni che possono spiegare come simili de- 
formità sicno frammischiate tra monumenti dell’etrusca e greca Italia : 
c perciò saremo grati a chiunque su questo articolo saprà darci lumi 
c novità. Siccome fece il pregiatissimo nostro socio sig. Bonghi con- 
sigliere d’intendenza in Foggia, il quale ci comunicò l'esatto disegno 
di un monumento metallico da lui posseduto , e che diede eccita- 
mento a queste riflessioni. Egli è un disco di bronzo simile a quello 
del museo Borgia nel diametro di quasi un palmo, ma colla diffe- 
renza che qui è un largo foro nel mezzo : in tre punti della sua 
circonferenza si attaccano lunghe sbarre munite all’estremità di ro- 
telle , cui sormonta ad ornamento una testa caprigna per ciascuna 
sbarra. Il lavoro di queste teste è rozzissimo ; e così pur quello di 
una serie di sformate immagini attinenti al suddetto arnese , e già con 
quello unite per via di catenelle, che in molte d’esse son conservate. 
Figure umane di mostruose proporzioni , ed orribili specialmente per 
le lunghissime loro braccia, volte per tutti i versi come serpenti e sen- 
za traccia di giunture, vedonsi colà in numero di quattordici, tutte 
mascoline, armale, tunicate oppur nude. Tra l’ ultime ve n’ ha tre 
che hanno le gambe ancora come le braccia, ad uso di serpenti: tra 
le tunicate è rimarchevole quella che sembra intenta a trar suono da 
una specie di conchiglia , e l’altra che coll’elmo in testa fa mostra di 
coprirsi il volto collo scudo. Insieme a queste sono ancora varj ani- 
mali , tra cui distinguesi un bue , un cervo e tre altri che potrebbero 
ritenersi per lupi, uno de’ quali tiene colla bocca sollevato in alto 
altro più piccolo quadrupede come agnello. 

Questo singolare monumento fu scoperto a’ 4 - del 1800. fen- 
dendo terra per vigneto nel podere dei sig. Vigilanti situato nella 
contrada sotto il castello di Lucerà, e determinatamente nel comin- 
ciar dell’erta della collina su cui ù fabbricato il castello suddetto ; i 
sopraindicati bronzi erano bastevolmente conservati , ed una delle 
sbarre era ancor attaccata al disco. L’estremità delle sbarre è perfo- 
rata e vi passava a traverso il perno su cui le rotelle si aggiravano : 
oggi l’ossido 1’ ha ostruite come i fori delle rotelle e il tutto resta 
fisso senza poter ricevere movimento qual’ ebbero una volta : niun 
indizio vi si trova per poter dire che andasse unito a qualche cista 
mistica , nò di questa si rinvenne alcun pezzo. Potrebbe pur credersi 
frammento di un candelabro , ma più conveniente sarà di rinunziare 
per ora al determinare un sì enimmatico monumento. 
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Coi suddetti bronzi , de’ quali il sig. Bonghi ci comunicò il di- 
leguo fatto par mano del dottissimo fu can. D. Francesco Paolo 
lombardi di Lucerà, furono ritrovati alcuni spiedi della lunghezza 
di palmi a i fi napolitani, cd alcune fibule. I così delti spiedi si 
perdettero per l’ ignoranza de’ possessori , e a stento furono salvi il 
disco c le sformate figure di cui parlammo , a che premurosamente 
conserva il lodalo sig. consigliere Bonghi. O. G. 

III. LETTERATURA. 

L'archeografo triestino. Raccolta di opuscoli e notizie per Trie- 
ste e per i Istria. Volume I. Trieste, nella tipografia Marcitigli. 1839. 
pag. 3 oo. 8. 

A tutti quelli i quali debitamente apprezzano la memoria di 
lui che die il fondamento all’ archeologica scienza , non può , non 
essere noto nè meno caro l’autore dell’opera intitolata, il sepolcro 
del Winckelmann ; e così chiunque si piace d’antiquarie occupazio- 
ni , quando conoscerà essere il dott. Domenico de Rossetti l'editore 
dell’opera presente , non esiteràpunto a dirigervi, tuttala sua atten- 
zione , essendo apertamente manifesto , che una raccolta d’osserva- 
zioni fatte sul patrio suolo da un sì zelante cultore d’ogni lettera- 
tura non può non iriescire di grande utilità. E però ci rechiamo a 
dovere il dar cenno di quanto in questo primo volume si contiene. 

Sono adunque in esso gli articoli seguenti. I. Elementi per la 
statistica di Trieste e dell'Istria p. 1. II. Dell’origine di Trieste: 
saggio del dott. J. Kuhen p. 34 " III. Sopra un frammento lapidario 
del duumviro L. Apisio: lettera del ilott. de Rossetti , con risposta del 
dott. Kandler p. 87. IV- Duomo di Trieste , con appendice delio 
sue iscrizioni del dott. P. Kandler p. tap. V. Iscrizione greca sco- 
perta in Trieste, illustrata dal dott. G. Labus p. an. VI. Tre anti- 
chi diplomi inediti tratti dell’archivio municipale di Trieste p. 317. 
VII. Trieste ed i Triestini intorno al i 65 o: descrizione estratta dal 
MS. inedito del vescovo Tommasiui , con annotazioni del dott. 
D. de Rossetti p. aa 3 . Vili. Analisi critica del dramma tedesco in- 
titolato la morte di Winckelmann, del medesimo p. a 4 t. IX. Invito 
archeologico , del medesimo p. a 43 : X. Indicazione per scoperte 
archeologiche del dott. Kandler p. i 5 q. XI. Notizie tipografiche 
triestine del dott. D. ile Rossetti p- 269. 

Auguriamo ogni prospero successo a questa impresa che renden- 
dosi utile alla scienza onora eziandio romanità; che il reddito u’ è 
consacrato a beneficio degl’indigenti di Trieste. 


Digitized by Google 



*7 

BULLETTINO 


DRT,l/ I ISTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. If<f. DI FEBBRAIO l83o. Primo Jbglìo. 


Monumenti Ji Basilicata. - Itcriiione etrusco. - Amazzone ilei Vaticano. 


I. MONUMENTI. 

i . Saggio degli antichi avanzi della Basilicata. 

Questa provincia, else giace quasi nel centro del regno di Na- 
poli , e che occupa la parte più considerevole dcU’anlica regione lu- 
cana , è bagnata dal mare ionio all’ oriente , c dal tirreno al mez- 
zogiorno. Sul littorale del primo , che di poco oltrepassa diciotto 
miglia in lunghezza , sorgevano le splendidissime città Métafosto , 
ed Eraclea , non ultimo ornamento della Magna-Grccia , alla quale 
appartavano. Metaponto era situata tra il fiume Bradano e il Ca- 
suento , oggi Basento , e propriamente in quella contrada , clic or 
dic.esi Torredimarc. Di si rinomata città non restano in piedi che sole 
quindici colonne nel luogo denominalo le Mensole a due miglia c 
mezzo dal mare. Esse sono scannellate , molto maltrattate dal tempo, 
crollanti , e disposte in doppia linea ; dieci cioè dal lato del Brada- 
no , clic ora le scorre dappresso e che n’era già discosto mezzo mi- 
glio , e cinque dal lato opposto. Si osserva ancora il luogo, ove erano 
collocate le altre , rovinate e disperse per ingiuria de’ tempi , c di 
cui qualche tronco può vedersene nell'atrio del casino di S. Salva- 
dorè poco di là lontano. In tutta l’estensione di Torredimare si scor- 
gono reliquie numerose , benché poco o nulla importanti , di si 
celebre città. Nella contrada principalmente detta la Pezza di San- 
sone si osservano grossi macigni disseminati sul terreno , fondamenta 
di abitazioni c di muraglie , cd un magnifico pozzo edificato con 
Bui.letti.vo i 
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grandi pietre lavorate , e <li grandissima profondità. In questi ultimi 
anni si sono eseguili frequenti scavi presso il magazzino del signor 
Egidio Assetta , e si sono ottenuti marmi di diversa dimensione e ben 
lavorati , tegole e mattoni di una grandezza straordinaria , picriole 
colonne e capitelli, alcune teste di leone in terra cotta (i), un’an- 
tica stadera romana , ed una quantità non indifferente di medaglie 
metapontinc di bronzo e di argento. Alla distanza di mezzo miglio 
dall'attuale casino di Torredimare evvi il cosi detto lago di a. Pclagi- 
na, lungo cento e largo sessanta passi, ebe nell’inverno si aumenta 
e comunica col mare , e che si giudica l’antico porto de’ Metapontini. 

Eraclea giaceva tra i fiumi Acri e Sinno , l’Aciris ed il Siris 
degli antichi , in distanza di circa dodici miglia da Metaponto e di 
due e mezzo dal mare. Essa doveva occupare il colle , eli’ è al sud- 
ovest del casino di Policoro , non clic le vallette adiacenti , poiché 
quivi principalmente si osservano considerabili rottami , e numerosi 
frammenti di tegole, di mattoni e di vasi fittili sparsi sul terreno. 
Niun monumento è rimasto di si famosa città , la quale era situata 
sulla sponda destra dell’ Acri, che allora le scorreva da vicino, e che 
se n’ è ora allontanato di mezzo miglio. Il territorio eracleense è 
stato di frequente frugato e rifrugato , ma gli scavi non han prodotto 
che marini lavorati , tronchi di colonne , mattoni e simili altri og- 
getti rinvenuti in Metaponto , e di vantaggio una prodigiosa quantità 
di medaglie di Eraclea per la maggior parte di bronzo. E qui è de- 
gno da osservarsi^ che tanto nel suolo di Metaponto, quanto in quello 
di Eraclea uiun marmo letterato si è giammai scoperto , almeno da 
un secolo a questa parte , e che rarissimi sono stati i vasi italo-greci, che 
quivi si sono trovati, e questi anche di pessima qualità. Invece gli 
scavi che si sono eseguiti sulle colline , che fan corona all’ampia 
valle bagnata dal Bradano , dal Basento , dall’Acri e dal Sinnio , 
han dato vasi bellissimi e di raro pregio. Basta rammentare quelli, 
che quindici a venti anni fa si trassero , ed abbondantemente , dai 
sepolcri di Pomarico, comune distante quindici miglia da Metapon- 
to (q) , e quelli che due o tre anni fa si sono ricavati dagli scavi di 


(i) Veli la notizia 
•p. -J 06. O. G. 


sull’ opero ilei duca ili Luynes data nel BuIlellino^iSaQ. 
(a) Vedi Bull. 18*9. p. 170. O. G. 
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Pi.-. licci c di Montcscaglioso , il primo dicci cd il fecondo dodici 
miglia lontani dalla stessa cittì!. 

Alla distanza di cinque miglia da Eraclea , e di sette da Meta- 
ponto , sulle rive del torrente Salandrella , o Cavone , che crcdcsi 
l'Acalandro degli antichi , e precisamente sotto la torretta di s. Ba- 
sile , furono trovate ne’ principj del secolo passato le famose tavole 
eracleensi tanto dottamente commentate dall'illustre Mazzocchi. 

Sette in otto miglia al di sopra di Eraclea , e nella stessa dire- 
zione , vi era Panoosia, città ragguardevole dell’antichità , rammen- 
tata da Plinio , da Plutarco c dalle tavole di sopra menzionate , il 
di cui territorio confinava con quello di Eraclea medesima. Credasi 
generalmente che sulle sue rovine sorgesse in seguito Anglona , già 
sede vescovile, ed or deserta cd abbandonata, non rimanendo di 
tale città , che la cattedrale, edificio gotico degno dell' attenzione 
de' viaggiatori , molti avanzi di abitazioni , ed altri rottami nelle 
sue adiacenze. Frequenti scavi si sono quivi per lo addietro eseguiti, 
e sempre infruttuosamente. Ripetuti ne’ due scorsi anni , non bau 
prodotto che lo stesso infruttuoso risullamcnto. 

Presso la foce del fiume Siri o Sinno , c tre miglia distante da 
Eraclea , esisteva l’antichissima città di Siri , tanto decantata da I>i- 
cosfrone e da altri scrittori antichi, c ch’era la più ragguardevole 
della Conia; ma di essa niun vestigio rimane. Al di là di detto fiu- 
me c nel territorio di Bollita .ultimo confine della Rasilicata verso 
la Calabria citeriore , scorgousi abbondanti reliquie di edifizj sian 
laterizie , sian reticolate , principalmente nel luogo detto Cigli di 
s. Pietro, e nell’altro denominato Cigli de’ Vagni presso il casino 
del duca Crivelli , ma s’ ignora del tutto a quali antiche città tali 
ruderi appartenessero. Nello scorso anno , c ne’ primi mesi del cor- 
rente , parecchi scavi si sono praticati in quelle contrade , e nulla 
assolutamente si è rinvenuto. Pochi anni fa furono trovate da un 
contadino ne’ Cigli de’ Vagni due belle lamine di piombo con molte 
lettere greche , ma la persona , nelle di cui mani indi pervennero, 
si avvisò di liquefarle per costruirne palle da fucile. 

Sul littorale del Tirreno .compreso nella Basilicata , eh’ è lungo 
sole dodici miglia , sorgeva l’antica Blanda , clic in seguito fu sede 
vescovile, c clic rimase distrutta nel medio evo. Convengono molti 
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archeologi , eli ella dovesse esistere nel silo dcH’atlualc città di Ma- 
ratea , ma dietro le più minute ricerche instituitc sopra luogo , pare 
piu probabile che Blanda giacesse nella contrada di S. Venere , un 
miglio distante da Maratca c mezzo miglio dal mare. Quivi si os- 
servano parecchi avanzi di antichità , e tra gli altri un picciol tem- 
pio di fabbrica reticolata in gran parte distrutto , ed alcuni resti di 
pavimento a musaico c di edifizj privati. Quivi ancora negli anni 
scorsi si sono rinvenuti numerosi sepolcri con vasi fittili di qualche 
pregio, con idolctti , cammei , medaglie ed altri oggetti. D’altronde 
nel suolo dell’attuale Maratea neppure il più picciolo vestigio di 
antichità si scorge, e poi la sua posizione è tale , che pare impossi- 
bile, che potesse in mezzo a quegli orridi scogli edificarsi una città 
ragguardevole , qual’ era l’antica Bianda. 

Oltre deH’accennate città marittime, nel perimetro dell’odierna 
Basilicata , sorgevano molte città mediterranee, tra le quali distin- 
gueansi Veuusia, Potcutia , e Grumcnluni. 

Dell’antichissima e, rinomata città di Venosa hanno con molta 
erudizione ed ampiamente parlato il Corsiguani , il Cimaglia.il Lu- 
poh cd altri valenti archeologi nazionali ed esteri. La patria di 
Orazio , di Tansillo, di Maranta , del Cardinal De Luca e di altri 
insigni letterati meritava si dotte sollecitudini ed illustrazioni. Ma lo 
stato attuale di Venosa è ben diverso dall'antico. La città , comun- 
que tuttavia cospicua , non conserva che pochi monumenti di sua 
prisca grandezza. Esistono però , e fanno la meraviglia de’ viaggia- 
tori , i suoi grandissimi acquedotti , che provvedono tuttavia di acqua, 
cd abbondantemente, l'intera popolazione , e che ben di rado abbi- 
sognano di restauri, tanto souo ben conservati. Esiste ancora il 
tempio della Trinità, già sacro ad Imeneo, e che acquistò tanta 
rinomanza ne’ primi tempi della dinastia normanna. In quell’epoca 
di barbarie fu distrutto l’anfiteatro , e da’ materiali di questo se ne 
edificò uua magnifica chiesa, contigua al detto tempio, clic non fu 
portata a compimento , ma che per la sua ardita e maestosa costru- 
zione desta la generale ammirazione. La chiesa è costruita di grandi 
pietre riquadrate senza cemento , la maggior parte delle quali co- 
perta di antiche bellissime iscrizioni. Gli altri edifizj pubblici od 
alcune abitazioni private presentano all’esterno frequenti materiali 
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antichi , e non pochi marmi letterati. Il suolo dell' antica città , c le 
sue adiacenze son dapcrtutto sparsi di considerevoli rottami , e so- 
prattutto di tronchi di antiche colonne, e non poche lapidi con 
iscrizioni s’incontrano nelle sue campagne , e principalmente a san 
Pietro in Olivento. Avanti la Trinità , il castello baronale ed il 
pubblico fonte si osservano maestosi leoni di marmo , avanzi rag- 
guardevoli dell’antica Venosa. Ecco quanto olire di antico la mo- 
derna città. Continui scavi si sono fatti nel territorio venosino , ma 
essi non han dato che marmi letterati , idoletti , cammei .medaglie e 
pochi e rari vasi figuli , sempre rozzi ed insignificanti. Pochi 
anni addietro fu scoperto a picciola distanza dal tempio della Trinità 
un buon tratto di antica strada consolare, eh’ era benissimo conser- 
vata. Nel mese di giugno ultimo trovandosi un muratore a cavar 
pietre nel sito dell’ autico anfiteatro, si sprofondò il terreno sotto i 
suoi piedi , e si manifestò un’ apertura abbastanza grande , nella 
quale disceso trovò una stanza a volta di molta ampiezza , e da 
questa s’ introdusse in un eorridojo' anche a volta ben lastricato , in 
cui rinvenne abbondanti stoviglie molto rozze , come pentole , or- 
ciuoli , lucerne ed altre di simil fatta. Conosciutosi ciò nella città, 
si pensò da qualche dilettante di cose antiche di proseguire gli sca- 
vi e le ricerche , ma il capitolo della cattedrale , cui il fondo ap- 
partiene, fece immediatamente vietare qualunque ulteriore opera- 
zione , ed anche chiudere l’accennata apertura , e questa circostanza 
ci ha forse privato di belle ed importanti scoperte. 

L’antica Potenti* era situata sul colle, ove giace l’attuale città, 
capo-luogo della provincia , e si estendeva fin sulle rive del Bascnto 
e dell’ Acri tello dalla parte di mezzogiorno e di occidente. Il tempo 
divoratore pochissimi avanzi ci ha serbato di sì distinta città lucana. 
In fatti all’ infuori di poche reliquie di un acquedotto, e di alcune 
muraglie ed antiche fabbriche laterizie e reticolate, niente altro ci 
presenta di antico l’odierna Potenza. Frequenti marmi letterati «'in- 
contrano quà c là sparsi per la città , e dapcrtutto nel suo territorio 
si’son trovate medaglie antiche per la maggior parte romane. Qual- 
che buon vaso ilalo-grcco si è rinvenuto nelle sue vicinanze in questi 
ultimi anni , ma generalmente i sepolcri , che si scavano nel suolo 
potentino , o somministrano vasi rozzissimi , o si trovano del tutto 
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spogliati «li oggetti antichi- Anni addietro fu scoperto avanti al rnl- 
legio reale un buon tratto di strada antica, ed ultimamente si rin- 
venne dietro al seminario vescovile una quantità non indifferente di 
piccioli vasi «li terra cotta , c di vetro. 

Di tutte le città mediterranee de’ Lucani , Grumentum è quella, 
che conserva oggigiorno più importanti avanzi di sua primiera ma- 
gnificenza. Essa è situata verso l'estremità orientale della valle di 
Marsiconuovo , su di un amenissimo poggio bagnato da* fiumi Acri 
c Sora , mezzo miglio circa al di là di Saponara , surta in seguito 
sulle sue rovine, e per quanto credcsi , dopo la distruzione della 
città , che nvvenne nel nono secolo. I viaggiatori ammirano nel suolo 
grumcntino i venerandi resti dell’anfiteatro , del teatro , delle ter- 
me, di alcuni edifìzj pubblici e privati , della porta Aquilia, di una 
spaziosa strada costruita con grandi pietre ben connesse, e dell’ac- 
quedotto, che in «jualche punto i sostenuto da sontuosi archi. Prodi- 
gioso è il numero degli oggetti antichi, che si son tratti «bilie rovine 
di Grumcnto. Quivi si sono rinvenute statue di marmo, statuette di 
bronzo, bassirilievi , idoli , cammei , medaglie greche c romane , urne 
cinerarie , vasi lagrimatorj , armi , utensili , denti di elefante cd altro. 
Dagli scavi grumentini l’arciprete Carlo Danio di Saponara , clic 
visse c fiori nel principio del passato secolo, e ch’era delle cose ar- 
cheologiche amantissimo, trasse tale quantità di antichi monumenti, 
che nc formò quel suo ricco c prezioso musco , che giustamente 
venne innalzato al ciclo da Ciacomantonio del Monaco , da Matteo 
Egizio , e da altri valorosi archeologi c letterati di quel tempo. Egli 
aveva fatto trasportare e ben ordinare in un suo giardinetto tutte lo 
statue , bassirilievi , marmi letterati , colonne ed altri ruderi , clic 
gli era riuscito di ottenere dalle escavazioni di Gnunento. TI giar- 
dinetto esiste tuttavia, e si possiede da’sigg. Cerameli! di Saponara, 
ina i più pregevoli oggetti sono stati o involali , o venduti , e quei 
pochi che rimangono, comunque degni dell’attenzione degli antiqnarj, 
giaciono negletti ed abbandonati. Nel suolo di Grumcnto si sono an- 
che trovati vasi italo-greci, ma non di molto pregio. Da qualche anno 
non si eseguiscono più scavi in quei luoghi , ma nel coltivarsi l’agro 
grumentino, eh’ è quasi tutto coperto di vigneti , si rinvengono di fre- 
quente medaglie antiche, presso che tutte romane, e bellissime corniole. 
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Queste erano le più ragguardevoli città antiche della Basilicata. 
Gli scrittori greci c latini, e la tavola pcutingeriaun accennano altri 
luoghi di qualche considerazione , che venivano del pari compresi 
nella stessa provincia , ma della maggior parte di essi non se ne co- 
nosce con certezza il sito , e su di ciò variano le opinioni degli ar- 
cheologi patrj iu modo, che nulla se ne può asserire con fondamento. 
Chiunque però percorre con occhio attento ed indagatore Festose 
contrade della Basilicata , scorge dapertutto avanzi e rottami antichi 
in tanta quantità da non poter più dubitare della esistenza non solo 
de’ luoghi menzionati da’ detti scrittori antichi, ma neanche di nu- 
me rose altre città , che non sono state da essi ricordate. 

Nella vasta pianura , in cui giace Venosa , sono frequenti ed 
abbondanti le reliquie antiche. Un miglio al di là di Lavello due 
amenissime colline , che guardano la gran vallata dell’ Osanto , il 
quale divide la Basilicata dalla Capitanala , si veggono ingombre di 
avanzi di mattoni , di tegole , di pietre ed anche di frammenti di 
vasi così detti etruschi. La contrada dicesi Malemorsiello, ma s'ignora 
quale antica città quivi esistesse. In Lavello medesimo si osservano 
lapidi con iscrizioni latine ed ebraiche , le quali trovansi già pub- 
blicate dagli scrittori patrj. 

Presso Maschito, e quattro miglia circa distante da Venosa , si 
scorgono molti antichi rottami , nel luogo principalmente detto Valle 
di s. Martino , e generalmente si crede che quivi fosse situata Fe- 
rentum, che Orazio appella humilis, e che non può convenire all’at- 
tuale I’orenza posta in sito elevatissimo di là quattro miglia lontano. 

Nel bosco di MorUemilone , ed al mezzogiorno di quel comune, 
si scorgono considerevoli avanzi di un acquedotto , eh’ è alto palmi 
cinque , e largo due , i di cui muri laterali formati di pietre incerte 
cou rivestimento di mattoni hanno la grossezza di due palmi ed un 
quarto. Questo acquedotto principiava dal cosi detto fiume di Ve- 
nosa , formato da’ rivoli , che scendono da Palazzo , da Forcnza , e 
da Maschito e che da alcuni si giudica l’antico Dauno , c pel corso 
di venti miglia e piu portava abbondanti acque alla città di Canosa. 
Sul fiumicello Lucone , che divide la Basilicata dalla terra di Bari 
dal lato di Minervino, si veggono ancora i resti del ponte , sul quale 
passava l' indicato acquedotto. 
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Sulla strada che da Venosa mena a Palazzo nelle contrade dette 
i Castellani, ed i Castelli, ahliondanti rottami antichi si osservano, 
e molte medaglie ed altri oggetti di pregio quivi tuttogiorno si rin- 
vengono. Quattro miglia al di là di Palazzo, e dodici miglia distante 
da Venosa si trova Banzi , l'antica Banlia , di cui niun monumento 
rimane , che attesti la sua esistenza in quel luogo ; esistono però 
tuttavia le sue immense boscaglie, saltusque bantini , tanto celebrate 
dal lirico venosino. 

Acerenza , l’ antica Acheruntia incontrasi a quattro miglia da 
Banzi. La sua situazione in luogo molto elevato giustifica l’epiteto, 
di cui l'onorò Orazio con quel suo notissimo verso 

» Quicumque celsae nidum Achenmtiae ...». 

Nel sito dell’attuale Acerenza non si osserva alcun monumento an- 
tico, ma le sue vaste campagne sono sparse di sepolcri, i quali non 
offrono che ossami , elmi , ed armi irruginite , e qualche raro vaso 
mediocrissimo ; ed i suoi dintorni abbondano di antichi rottami. 
Circa un miglio all’ovest della città si eleva un poggio , che il volgo 
appella Turuolo , e che ti scorge innalzato dall’arte probabilmente 
per sepolcro di qualche illustre generale romano , o d’ altro distinto 
personaggio dell’antichità. Enormi macigni , distaccali dal vicino 
colle , si veggono confusamente ammonticchiati sul vertice di esso , 
e si crede generalmente , che sotto di quelli esistesse qualche magni- 
fica tomba. Non molti auni addietro coltivandosi intorno al poggio, 
si rinvennero idoletti , cammei , e medaglie in gran quantità. 

Oppido , rammentata nella tavola peutingerìana , che dista 
quattro miglia da Acerenza , neppure presenta avanzi di antichità. 
Qualche oggetto antico peraltro si ritrova di quando in quando nel 
suo territorio , c quivi sul cadere dello scorso secolo si rinvenne la 
tavola di bronzo, che ora esiste nel museo reale, e che ha meritato 
le erudite illustrazioni dell’abbate Guarini. 

Considerevoli rottami si scorgono nelle contrade S. Bernardo, 
e Bosco di Rossano in vicinanza del comune di Vaglio , lontano sei 
miglia da Potenza , comunque non si conosca quali luoghi antichi 
quivi sorgessero. La collina di s. Bernardo è tutta disseminata di 
frantumi di vasi lìguli, non che di sepolcri, ne’ quali preziosi oggetti si 
sono ritrovati. Piò importanti avanzi esistono nel Bosco di Rossano, 
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ove si sono anche dissotterrati molti e bei vasi italo-greci , marini 
con iscrizioni mortuarie, di cui se ne vede ancora qualcuno presso 
la casa rurale del cantore Danzi , numerose monete metapontine , era- 
cleensi, tarantine', turine, ecc. ; ed ultimamente una bellissima testa 
di bue in bronzo , che si è venduta ad un estero in Napoli. 

Nelle vicinanze di Muro si osservano non indifferenti avanvi 
antichi , e molti marmi letterati tuttavia esistono in quelle campa- 
gne. Quivi gli scrittori pntrj ripongono Numistrone, quantunque 
sia ciò da alcuni contraddetto, come si mette in dubbio, che /'antica 
Rufra esistesse nel sito dell’attuale Ruvo, dove peraltro molti e pre- 
gevoli oggetti antichi si son ritrovati, e tuttavia si ritrovano. Nulla 
offre di antico l’attuale Aleìla , ma quivi fu scoperto anni addietro 
un sarcofago di marmo , che or giace abbandonato in una stanza 
terrena del palazzo del principe di Torella in Barile. Il sarcofago è 
lungo quattro palmi ed un quarto, c largo nove e mezzo. I suoi 
quattro lati sono coperti di bei bassirilievi . In quello d’ avanti è 
rappresentato Achille in Sciro, e nella parte superiore leggonsi in 
caratteri majuscoli le seguenti parole « Mctilia Torquata ». Sul lato 
destro è scolpito il centauro Chironc, e donne piangenti si osservano 
sul sinistro. Yeggonsi scolpiti sul lato opposto alcuni cavalli, ed al- 
tri animali. Questo monumento , che manca di coperchio , è degno 
dell’attenzione degli archeologi (i). Considerevoli avanzi di un antico 
ponte si scorgono sul fiume, che intercede tra Barile c llipacandidn, 
che più sotto prende il nome di Olivento, e nelle vicinanze di Barile 
si sono trovate, e tuttavia si trovano monete consolari in abbondan- 
za, e quasi tutte di argento. 

Niun monumento indica , che Anzi distante dodici miglia da 
Potenza, YAnxia della tavola di Peutingero, sia stata una città an- 
tica ragguardevole. Non marmi letterali, non reliquie di edifizj, non 
altri ruderi. Intanto è prodigioso il numero de’ sepolcri scoperti 
nel suo territorio. Non vi è contrada della Basilicata di Anzi più 
ricca, e più ferace in vasi italo-greci. Da quel terreno per lo spazio 
di quindici c più anni se ne sono tratti infiniti, e molti pregevolissimi. 

I più istruiti scavatori,, e ristauratori di vasi appartengono ad Anzi , 

(i) Sarebbe importatile di averne uu disegno. O. G. 
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e tutti gli scavi della provincia sono diretti, o eseguiti dagli Arnesi. 
Quel classico suolo ha arricchito di vasi cosi detti etruschi i musei 
della capitale, e dell’estere nazioni. La collezione, che ne possiede il 
sig. Fittipaldi di Anzi (i), è la sola che sia rimasta in Basilicata. 

Uua quantità non ordinaria di antichi monumenti , come di 
marmi letterati, di bronzi, di medaglie ecc. trovati in Pietri di Po- 
tenza ed in Baragiano, fa congetturare con fondamento, che quivi 
dovessero sorgere ne’ vecchi tempi città o luoghi di non mediocre 
considerazione. Gli scrittori patrj situano in Vietri i Campi Pelerei 
rammentati e celebrati da Livio , e da altri antichi autori. La fami- 
glia Do Robertis di Vietri possedeva un ricchissimo museo, che for- 
mava l’ammirazione di tutti coloro, che lo visitavano; ma disgrazia- 
tamente ne sono stati di recente venduti e distratti i varj e preziosi 
oggetti, che conteneva. 

I rottami, che si osservano pochi passi al di là di Brienza, si 
attribuiscono all'antica Acerronia, secondo l'avviso de’ più accredi- 
tati archeologi. La contrada anche oggigiorno vicn denominata Ccr- 
rona da quei naturali. 

Incontrami frequenti ruderi antichi e rottami in tutta la valle 
di Marsiconuovo, nella di cui estremità orientale , come si è detto, 
era collocata Grumento, ma che non potevano a questa città appar- 
tenere , essendone distanti quattro, sei, e fino ad otto miglia. Fra 
gl’indicati ruderi meritano particolare menzione quelli, che si scor- 
gono tra Marsicovetere e Viggiano. Da pertutto in quella valle si 
scoprono sepolcri con oggetti di antichità , marmi letterati , idoli c 
medaglie romane. Nel suolo di Marsiconuovo si trovano abbondanti 
vasi italo-greci, c di molto pregio erano quelli che nel i8?4 si tras- 
sero da’sepolcri trovati nella piazza di quella città, e che furono spe- 
diti al museo reale in Napoli (*)• 

Numerosi rottami si veggono nelle vicinanze di Castelluccio in- 
feriore, dalla parte del fiume Imo, oggi detto Mercuri. Quivi si cre- 
de, che fosse già situata la Tebe Lucana, che non più esisteva a’tem- 
pi di Plinio. Quel territorio è feracissimo di anticaglie. Gli scavi che 


(l) Vedi il Bollettino del 1819. psg. 166. ifiq. O. G. 
(a) Se ne desiderano più essile notiiie. O. G. 
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vi sì sono eseguiti in questi ultimi anni per conto del barone dì Rol- 
ler han dato bellissimi vasi italo-greci e siculi. Poco più in là , c 
propriamente nell’ attuale Rotonda , gli archeologi ripongono Ne- 
rulum, ma nulla indica che in quel luogo siavi stata una città antica. 

Anche nelle vicinanze di S. Chirico Nuovo , e di Tricarico si 
sono trovati marmi letterati, ed altri antichi monumenti, non c\te 
sepolcri con eccellenti vasi italo-greci , ma s’ ignora perfettamente a 
quali luoghi dell’antichità dovessero attribuirsi. Si conosce peraltro 
che i marmi con iscrizioni greche e latine , e gli altri oggetti rin- 
venuti nelle adiacenze di Montepeloso c di Crossano', appartene- 
vano all’antico Irso , o Ini quivi dappresso situato. 

Ma quali fcittà antiche dovevano esistere in Armento, in S. Ar- 
cangelo , in Roccanova , in Senise , in Chiaromonte , in Castronuovo, 
in S. Giorgio, ed in altri comuni del distretto di Lagonegro , ove tanti 
e si numerosi sepolcri si sono trovati da qualche anno , e dove tanti 
c sì preziosi oggetti antichi si sono disseppelliti , e tultogiorno si 
disseppelliscono? La storia tace su di ciò , ma il silenzio delle 
memorie antiche non prova l’ inesistenza di antiche città in quei 
luoghi, quando tutto concorre n convincerci del contrario. Tutte 
quelle contrade abbondano di sepolcri , ed in essi si ritrovano ec- 
cellenti vasi italo-greci , ed altri pregevolissimi oggetti. Sono ormai 
famigerati i sepolcri di Armento , comune distante dodici miglia da 
Grumento,ed è a tutti noto, che in uno di quelli fu scoperto quin- 
dici anni fa quel famoso serto di oro , che formò la meraviglia di 
quanti ebbero la sorte di osservarlo c che fu si eruditamente illu- 
strato dal eh. cav. Avellino. Gli scavi di Armento han dato e vasi 
e candelabri e idoli e armi , ed altre anticaglie rimarchevoli non 
solo per la quantità , ma anche per 1’ eccellenza e lavorio , e dal 
più felice successo sono stati ancora coronati quelli, che si sono ese- 
guiti in S- Arcangelo, e negli altri luoghi di sopra menzionati. Im- 
mense ricchezze archeologiche han prodotto quelle classiche con- 
trade , e maggiori ancora ne debbono racchiudere , non è da dubi- 
tarsi (i). La Basilicata iutiera deve a buon dritto considerarsi come 


(1) La diligenza di cui l’egregio nostro socio ha saputo usare in questo lumi- > 
noso saggio ritorno gli antichi arsasi di sua prorincia, ci fa sperare eh’ egli stesso 
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un vasto e doviziosissimo sepolcreto, ed ubertosi frutti darebbero i 
suoi scavi, ove si proseguissero da persone fornite di genio, di mezzi 
e d'istruzioni, e che non fossero attraversate nella loro nobile intra- 
presa da insidie e gare municipali , e da altri non preveduti ostacoli. 

Potenza il di ig. dicembre 1829. Andrea Lombardi. 

a. Intorno un’ etrusco, iscrizione di Volterra. 

Il sig. Giusto Cinci di Volterra, da’ cui scavi dei passati anni è 
venuto , mercè della munificenza sovrana , bello e considerabile au- 
mento alle antichità etrusche di questo reai museo di Firenze , ha 
anche nell’anno , che or corre , dissotterrate altre siffatte antichità 
in due luoghi di suo possesso; l’uno situato presso Volterra e detto 
i Marmini ; l’ altro lnngo il fiume Cecina , e chiamato Belora. Da 
questo sono tornate a luce urne di terra cotta e di tufo, vasi, dischi 
manubriati , strigili , anelli si semplici e $1 con scarabei , e orecchini 
d’oro , fra’' quali alcune paja di lavoro finissimo. Lo scavo poi dei 
Marmini ha dato urne di tufo e di alabastro, alcune con bassirilievi 
ed altre senza, frammenti di bei vasi dipinti e di dischi manubriati, 
orecchini di bronzo e d’oro , un dado di terra di metri o, io. in 
ogni lato , con un foro in un d’essi e l’impronta d’una piccola testa 
in un altro. Anche di questo pezzo non posso darle che la sola no- 
tizia di più non misi scrivendo. (Vedi Bull. 1829. p. uo 3 .). Dirò solo 
c brevemente alcuna cosa su d’una funebre iscrizione etrusca tra- 
smessami in copia esattissima da esso sig. Cinci , ed incisa in quattro 
versi sopra un cippo di tufo alto circa metri o, 60. , clic è questa : 

• itve • At • 

• IÌlt3)VW1 • 

•MAHV3H5 
MlUVtVAU • 

ci sani cortese di particolari comunicazioni non solo intorno le antiche denomi- 
nazioni di contrade sì abbondanti d'istruttive scoperte, ma eziandio sui monumenti 
che ivi si scoprirono e finora non giunsero punto a cognizione del pubblico : e 
con cp« ripeto i desideri mici già esternati uel Ballettino del 1829. png. 

mi. 5. 6. O. G. 
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Prendo a dichiararla parola per parola. 

At . Il dotlo e sagace Lanzi scoprì articoli nella lingua etni- 
sca , e ne vide d’incorporati co’ nomi , e altresì ne vide di sciolti. Il 
femminile del nominativo l’ebbe chiarissimo nella iscrizione: Thania 
Suderai a Ar ( Ai-unni ) f. TA Sor noi ; iscrizione però di foggia etrusca 
in carattere romano. Eccone ora bella conferma in epigrafe del tutto 
etrusca. Nè faccia meraviglia che debba tenersi per articolo la par- 
ticella Al** L’articolo toò e rèi nel secondo caso non viene dai , ne 
da n , che usiamo nel retto : i grammatici lo deducono dal disusato 
ri; e ri , o rà in Dorico ( Lanzi sagg. etr. tom. i. p. 48. ediz. 2. ) 
ItVò In questa parola è certamente uu nome di femmina, e 
dee supplirsi con sicché leggasi AH*V£- Le iscrizioni recate 
e spiegate dal Lanzi nella prima parte del tomo 3. del Saggio , ciò 
provauo ad evidenza. Una Sutia Authis è in Grutero ( p. 83o. n. 6. ) ; 
uua Sutia Rufa nel Muratori (p. ijo 3. n. n.); e una Sutia Sabina 
in iscrizione trovata nella via Flaminia, e riportata dal Cori (Iu- 
script. per Etrur. urb. t. 3- p. 88.). 

Ognuno che pratico sia dell’etrusco e dell’an- 
tico greco , terrà l’ultima lettera di questo genitivo c dei due che 
seguono, per S e non per M. Traduco Mucetii , come mH tra- 
dotto è yibii dal Lanzi (Sagg. tom. a. pag. 35o). Non trovo questo 
nome in raccolta d’ iscrizioni latine ; nè il Lanzi vi trovò sempre 
quelli che illustra. Può esserne radice la voce puxii boatus, mugitus, 
è così il derivato nomo etrusco , che nel resto è rnucetes , varrebbe 
boatus edens , come xsàsi/3 nrn( da xsXsoSo; , via vale viator,iter Jaciens: 
desinenza che in questo nome cd in altri somiglianti accenna azione, 
come in latino la desinenza etius t facendo ciò chiaro la parola Lucetius , 
nome dato a Giove quod nos die et luce quasi vita ipsa ajficerel et 
juvaret ( Geli. N. A. lib. 5. c. in. ) o, come più semplicemente scrive 
Pesto , quod eum lucis esse auclorem credebant. Lo che io anche av- 
vertiva por più avvalorare la traduzione di Mucetis in Mucetii. 

liAnvan). É questo un gcuilivo femminile compro- 
vato da una folla di chiarissimi csempj da vedersi presso il Lanzi. 
Nè il nome comparisce la prima volta. Un 'Aula C ne un a è in altra 
iscrizione di Volterra (Lanzi, op. cit. t. a. p. 378.); e il Lanzi ap- 
poggiato a sicura regola traduce Graeia , e saviamente annota : da 
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C u»u C fisima: i L i tini da C/uuvos fecero G l'iivios ; poi G.’i/teus e 
Nacvius. 

MlUVtVAl- Traduca Lautnii. I Lautnii compariscono 
altre rotte in monumenti etruschi ; e una Lautnia figlia di Velia e 
di Caulia è in iscrizione di Volterra appresso il Lanzi (ivi p- ij6 ). 
La Y tra 'J' 1 cd ^ ridonda come in Veruiial, che vale Vi/ùae f. 
(Lonzi ivi p. 377. V- anche tom. I. p- 93). 

Pertanto questa etrusca iscrizione dee cosi voltarsi in latino: 
Sdia M.icelii et Cnaeae f Liutnii uxor. Nelle iscrizioni funebri 
degli Etruschi, quando vi si legge il nome del padre e della madre, 
quello sempre precede, siccome qui; e questo non è sempre espresso 
iu matronimico terminante in al , ma talvolta anche in genitivo. Se 
ne veggono gli csempj nel Lanzi alla pag. 3 j 1 . del tomo 3. ed altrove 
pei- l'opera. Il nome poi del marito che non si legge frequentemente 
iu queste iscrizioni, posto è sempre ncU'ulliroo luogo. (Vedi Lanzi 
tom. 3. p. 337. e 383. ). 

G. B. Z*n «osi. 


H. LETTERATURA. 

Mailer tuli' Amazzone del Vaticano. 

Degni di particolare attenzione sono quei ragionamenti, che dal 
eh. professore Miiller di Gottinga ci vengono comunicati ncll’cstraUo 
iu tedesco di una sua dissertazione letta in quell’accademia ed inti- 
tolata: Commentatio qua Myrinae Amazonis in museo vaticano as- 
servatum signum phiiliacum explicatur. 

La statua si particolarmente spiegata dal eh. autore, come rap- 
presentante l’Amazzone Mirina, c come scultura tratta da tm origi- 
nale di Fidia, è quella celebre del vaticano musco pubblicala alla 
tav. 38- del secondo volume del musco pio-clemcntino; della quale 
v’ha una replica tolta dallo stesso originale e forse egualmente pre- 
gevole nel museo capitolino, ina senza che se ne conosca la ragione, 
viene alla prima posposta e anzi taciuta affatto. Queste due simili 
sculture offrono il campo a conghietturare variamente per questo, 
che alzando il braccio destro sopra la tosta c d altrettanto abbassan- 


Digitized by Google 



AMAZZONE BEL VATICANO. 01 

do verso l’anca il sinistro, lasciano indeterminata la spiegazione dell’ 
atto a cui le mosse l’artefice; nè vale l’opporre che in ambedue le 
statue sieno state modernamente restaurate le braccia, cbè il movi- 
mento u’è si ben deciso da non poterne prendere abbaglio. E il pro- 
fessore filiiller intendendo a tale spiegazione ba voluto staccarsi affat- 
to dalla sentenza di coloro che opinarono doversi quell'atteggiamento 
riferire all’azione d’incoccare o di scoccar l’arco; nè volle pur farsi 
ad esaminare se le braccia potessero essere intese a placida c leggia- 
dra espressione , piuttosto che ad attivo ed energico movimento: c 
anzi incontra dapprima difficoltà d'ammettere l’opinione generalmen- 
te finora ricevuta , che cioè quell’Amazzone dovesse in alcun modo 
avere un arco stretto nel pugno, siccome dal restauratore gli fu dato. 
Alle quali dubbiezze trovò il sig. Miillcr conforto nel raffrontare le 
statue ad una gemina intagliata, che pubblicò il Natter(nel Traitd de 
la methode antique de graver cn pierres fines pi. 3 1 .), e che, secon- 
do cb’ei riferisce, con quelle perfettamente s’accorda, all’infuori del- 
l’oggetto cui le mani sostengono il quale n’ è differente: laonde con 
probabilità deduce il raziocinio che lo stesso arnese sculto sulla gem- 
ina debba da quelle statue impugnarsi, in luogo dell’ arco che il mo- 
derno artefice lor diede. 

È questo arnese un semplice bastone il quale dal ridetto illu- 
stratore vien riferito all’antica usanza di spiccare agii salto da terra 
ad inforcare un destriero per mczio d’asta non breve al suolo appun- 
tata: azione di destrezza da lui dottamente rintracciata nelle costu- 
manze d’antica ginnastica, che sino ai tempi di Giustiniano si co- 
nobbe sotto il nome di *o»vop>»ój3oXor, o che viene raffermata, nella 
nostra scultura dall' atteggiamento adatto della guerresca donna, 
la quale gettate l’armi per terra è coperta di leggierissimo vestimento, 
in partieolar modo succinto a render più snella la persona, ed ha il 
sinistro tallone attorniato dalla coreggia, ch’è generalmente ritenuta 
significar lo sprone del cavaliere. Ricorda inoltre quanto un mo- 
vimento relativo al cavalcare ben si confaccia ad una, qualunque 
ella siasi, di quelle donne, le quali cotanto in si nobile esercizio 
prevalevano: e siccome l'agilità del salto ch’egli attribuisce alla no- 
stra eroina risponde appunlamentc all’omerico epiteto dell’Amazzone 
Mirino, detta jroXJ<rxapSfAo$, cioè la saltalricc, cosi non dubita di ap- 
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plicarc all'aggiunto omerico il senio di saltar destramente sul cavallo, 
v di chiamar Minna l’ Amazzone acuita, ch’ei determina in quell’ 
azione. 

In fine l’ ingegnoso e dotto illustratore estima d’aver puranco 
rinvenuto il primiero artefice del sublime originale di questo rag- 
guardevole monumento, che fu da si valenti scultori ripetuto; per 
ciò che rammenta in proposito che l’Amazzone di Fidia, mentovata 
da Luciano, era in atto d'appoggiarsi sulla lancia (ìiripuSofurri ri So farla) 
e ne tira la conseguenza che le statue in discorso possano con sicu- 
rezza da fidiaco originale derivarsi. E qui dà termine alla disserta- 
zione mostrando vivo desiderio di ricevere le comunicazioni de’dif- 
fercnti pareri da chi di questa materia si conosce, e massimamente 
s’e’sicno in luogo dove l’esame oculare di quc’monumenti possa lo- 
ro farsi agevole. 

Su di che noi aggiungeremo che chiunque osserverà le due 
statue vaticana e capitolina , concederà di leggieri , che atteso il re- 
stauro delle braccia possa quell’Amazzone aver tutt’nltro arnese im- 
pugnato in luogo d’un arco; ma sebben qui non si voglia negare 
che in quelle sculture alcun che si ravvisi al genio fidiaco confa- 
cente, pur si vedrà con chiarezza che sul piano della base delle due 
staine non havvi alcun vestigio di cosa appuntatavi, ed in conse- 
guenza non sarà fucile di determinar quelle nel movimento dato da 
Fidia alla sua Amazzone, d’ esser cioè sulla lancia appoggiate; sicco- 
me neanche potrà ammettersi che le pieghe della tunica sieno dall» 
inesperto restauratore mal fendute. Per lo che la bella illustrazione 
che quel nostro chiarissimo collaboratore arricchì di dotti ed inge- 
gnosi ragionamenti, se da un lato c’invita a sperarne d'ottime risul- 
tanze, non giunge dall’altro a persuaderci per intero ; lauto più 
che siamo privi dell’ impronta e perfino del disegno dell’ intagliata 
gemma eh' egli prese per base de’ suoi argomenti : base che di- 
verria ben debole se per avventura , come alcuna volta succede , il 
cosi detto bastone nelle gemma rappresentato non fosse clic la parte 
retta dcU’arco , restando trascurata la curva per poca avvertenza » 
dell'intagliatore del rame o di quello della pietra. 


O. G. 
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I. LETTERATURA. 

i. Reai museo borbonico. Fase. XX. Napoli i8ay. 
Fase. I. II. i8a4- 4- 


La pubblicazione d’antichi monumenti conservati ne' celebri 
musei è di troppo importante per l’ archeologia , per non farci 
ritrosi dal somministrarne fedeli e regolari , benché brevi , estratti ; 
e però non taceremo dei quattro fascicoli dati in luce nei i8ug della 
opera che ha titolo dal reai museo borbonico. Far conoscere ai cul- 
tori delle antichità c delle arti tutti i monumenti di queU’abbondc- 
vole musco per mezzo di eleganti e ben intagliati disegni , e colla 
scorta di facili e brevi illustrazioui , è stato il progetto del cav. Ni- 
colini nell’ imprendere quest’opera: progetto intorno al quale non 
spenderemo parole di lode nè di critica , sendochè da sci anni a 
questa parte è dal pubblico conosciuto ed accolto , senza che siasi 
nudamente cangiato nè in quanto al concepimento ed estensione, nè 
in quanto al modo adoperato per mandarlo ad cfTetto. 

I ridetti fascicoli , sono il ventesimo che dà fine al quinto vo- 
lume , e il primo , secondo e terzo che mancarono fino ad ora per 1 
compierne la serie: c ciascuno di questi fascicoli , conforme alla di- 
stribuzione di tutta l’opera, contiene monumenti d’ogtii genere, c 
determinatamente , oltre qualche pittura moderna , dipinture pom- 

Bcixettiko ■> 


Digitized by Google 



!. LETTERATURA. 


34 

peianc e d’antichi vasi , scultura , arnesi di metallo , medaglie a di- 
segni d’architcttu ra. 

D'antiche pitture vedesi nella prima tavola ( tav. 47- ) del fa~ 
scicolo XX. una Vittoria con trofeo, cd un’altra donna alata (per 
non chiamarla col sig. Bechi Genio) col simbolo dell’abbondanza. 
Inedite e singolari sono le seguenti di un carro di vino ( tav. 48- ) 
e di un paese con figure in atto di far la consegna d’ un fanciullo 
(tav. 49-) , e che dallo spositore vengono reputate di nulla signifi- 
canza ; sebbene l’egregio D- Gaspare Selvaggi ravvisi in quel bam- 
bino Edipo consegnato alla gente del rè Polibo. Nella tav. 5o. v’ha 
il dipinto, inedito anch’esso, di un vecchio seduto (ira ornamenti ed 
arnesi bacchici , il quale in manifesto disprezzo delle ragionate di- 
mostrazioni daH'inlerprete citate, fu detto Fauno per l’orecchio acuto 
e la folta barba ond’ è distinto a guisa de’ vecchi Satiri e di Sileno; 
perciocché convien riflettere che quella denominazione potrebbe 
tutto al più applicarsi a monumenti d’origine c rappresentazione 
romana per eccellenza, e non mai ad un vecchio nè capripede, nè 
cornuto come i Panischi o Fauni. 

Segue sulla tav. 5t. la superba dipintura d’ un celebre vaso 
italo-greco rappresentante la favola di Perseo c sul rovescio un gra- 
ziosissimo triclinio- Ed è veramente un danno che si eccellente di- 
pinto non sia qui riprodotto con quel riguardo di cui era meritevole, 
ma sia invece cosi per imperizia del disegnatore come per la piccio- 
lezza del sesto dell’opera mal renduto ; il che si fa vieppiù manifesto 
da ciò , che essendo quello uno de’ più belli e rinomati vasi del reai 
museo , riesce desideratissimo a tutti quelli che non possiedono 
l’opera di gran costo di Dubois Maisonneuve intorno i vasi. 

Le opere di plastica , esibite nelle susseguenti tavole , sono la 
statua farnesiana d’Atlante ( tav. 5a. ) ; l’ eccellente bassorilievo er- 
colanese , non conosciuto finora che su qualche foglio volante , del 
Sileno alle prese colla donzella (tav. 53. ); una delle celebri statue di 
bronzo già reputate dagli Accademici due lottatori , da qualche 
giornale tedesco spiegate per due repliche del cursore di Mirone, e 
dal sig. Finati per discoboli , mentre il cav. Rauch determinollc due 
giovani atleti in atto di lanciarsi al nuoto ( tav. 54- ) ; i busti di 
Probo e di Settimio Severo (tav. 55.), e due graziose vasche dis- 
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BOttcrratc non ha guarì nell’isola di Capri, e ornate l’una cogli attri- 
buii d’ Ercole , l’altra con bei fogliami d’acanto ( tav. 56 . 57- ). 

Tre altre tavole ( 58 - 6 o. ) contengono i disegni d’arnesi di bron- 
zo, massimamente spettanti all’uso di cucina , che sono accompagnati 
dalle illustrazioni del sig. Luigi Caterina , e vi si aggiungono le 
dotte osservazioni del cav. Avellino intorno i trepiedi. Il foglio se- 
guente (tav. 61.) contiene una serie di medaglie italo-greclie , delle 
quali nessuna crediamo inedita ; e si chiude il fascicolo colla piotila 
della casa recentemente disotterrata in Pompei, delta dal sig.Bonucci 
del Castore e Polluce, e attribuita dal sig. Bechi al questore pompe- 
iano , in vista del tesoro che nel peristilio di detta casa si rinvenne. 

L’anzidetta pianta accompagnata da un’estesa narrazione delle 
sue particolarità è per riuscire alcerto gratissima a tutti coloro che 
mirano con anzietà agli accurati ragguagli delle scoperte pompeiane , 
c riconoscono nel poter raffrontar questi colle relative topografie e 
coi disegni de* più distinti monumenti ivi rinvenuti , forse il mi- 
glior pregio di quest’opera. Perù non senza dispiacere ni lettori , il 
ragguaglio generale intorno le ultime scoperte di Poinpci , al quale 
fin dal 1834 s * erano riserbati i tre primi fascicoli , ha ora dovuto 
soffrire un nuovo c lungo indugio fino al totale scoprimento delle 
adiacenze del Foro pompeiano. Indugio il quale si fa d’assai più 
sensibile perchè in luogo dei monumenti che si attendevano per 
questi desideratissimi fascicoli , si vedono comparire antichità pom- 
peiane per la maggior parte molto cognite. In fatti i Ire primi fasci- 
coli , usciti negli ultimi mesi dello scorso 1839 , ma come vecchio de- 
bito colla data del «834, fra il numero di 3 1 tavole di pitture pompeia- 
ne ne contengono appena tre o quattro, che col pregio del disegno 
e del soggetto riuniscano quello della novità : per cui è forza confes- 
sare schiettamente esser pessima la condizione degli associati , i 
quali dopo avere atteso per lo spazio di cinque anni i documenti e 
ragguagli delle recenti scoperte di Pompei , ora si vedono regalali 
di molte tavole già conosciute per l'opera degli Accademici , c sono 
astretti a mirare come novità la toletta teatrale , il Polifeino ( Pili- 
d’ Ere. IV. 4 *. I- io.), e il decantatissinio mercato degli Amorini 
(tav. i-3.) , in primizie d’opera di tanto ammaestramculo e magni- 
ficenza. 
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Gli altri dipinti del primo fascicolo sono un Narciso ( tav. 4 -'» 
ch’ù inedito; la Carità greca, secondo il titolo ch’oggi vuol darsi dal 
sig. Bernardo Quaranta ai romani monumenti detti generalmente 
Carità romane , riferendo quella istoria alla figlia di Cimone ; la 
quale Carità fu già pubblicata nelle Pareti ( tav. 5 . ) ; dippiù il ratto 
d’ Ila ( tav. 6. ) , Chirone ed Achille ( tav. 7. Pitt. I. 8. ). Seguono il 
bronzo famesiano d’ un Ercole fanciullo colla base sculta delle sue 
imprese ( tav. 9.), opera creduta antica e come tale (t) copiosamente 
illustrata dal sig. Finati, il quale estima intendesse Marziale di quel 
monumento, tanto della statua cioè quanto della base, nell’epi- 
gramma XIV. i 63 . Inoltre una lucerna inedita di bronzo colla fi- 
gura di Sileno stante « sulla sponda della bocca per la quale in- 
fondevasi l’olio » (tav. io. ); un candelabro di bronzo aneli’ esso 
inedito (tav. 11.); la pittura pompeiana rappresentante varj stru- 
menti per iscrivere ( tav. 12. ) , e due vedute pur pompeiane di 
soggetto assai comune (tav. i 3 . 1 4 ■ )* 

Il secondo fascicolo gareggia col primo. Vi si contengono otto 
dipinti pompeiani rappresentanti una donna alata , costantemente 
dal sig. Bechi chiamata Genio (tav. 17.) ; Marte e Venere, pit- 
tura rimase in Pompei (tav. 18. )i Grottesche ( tav. ig. ); scene 
comiche e tragiche ( tav. 20. 21. ) che pur crediamo inedite e rimase 
in Pompei; altra scena tragica (tav. 22. pitt. d’Ercol. IV. 4 °- ) * 
qualche dipintura domestica f tav 23 . Pitt. d’Ercol. II. 57. 1 . 1 4 - ) > il 
dipinto reputato la favola di Leda , trattato anche ne’ nostri Anuali 
( Tav. d’agg. V ), e che assai ci duole sia ancor rimaso in Pompei. 

Nel terzo fascicolo si contengono il bel gruppo di Bacco ab- 
bracciando un Satiro seduto, che fu ultimamente scoperto nella casa 
detta del questore ( tav. 29.) ; due dipinti di donne citaredo già pub- 

(1) Per quanto mi credessi costantemente ili non riconoscere cosa d’antico 
nelle suddette due opere, pure scrissi cosi dubitando per rispetto all’esame de’ dotti 
ed artisti die le pubblicarono. Vengo ora peraltro confortato nella mia Opinione 
da questo, che il ca*. Rauch , giudice sommo in tali questioni, e il nostro socio 
sig. WolIT di grande iutendimeoto su queste materie, arenilo rinnovato l’esame 
degli originali, gli determinarono assolutamente per opera del cinquecento, traime- 
la statua, la quale modernamente operata come il bassorilievo , sembra copia d’an- 
tica scultura. 
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Dicati (tav. 3o. 3 « . ) ; un altro dipinto, ben cognito auch’esso , die 
spiegasi per Mercurio e Venere alla tomba d’Adone { tav. 3a. ) ; la 
Venere nella conchiglia e la Sofonishe ( tav. 33- 34. J, pitture già 
pubblicate: a questi succedono il dipinto di un vaso assai conosciuto 
( tav. 35. Millingen peint. pi. 5a. ) , diversi vasi di bronzo (tav. 36. 
3y. ) , c sei vedute pompeiane di soggetto comune. Fra’ quali mo- 
numenti havvi poco o nulla che riunendo il pregio della novità al- 
l'intrinseco, possa riescire particolarmente gradito: e l’ infedeltà 
dei disegni , più d’una volta assai dissomiglianti dall'originale , ( ve- 
di tav. 3o}, non è nemmeno compensata dal merito delle sposizioni; 
le quali, poche eccettuate, si dilungano facondamente sopra soggetti 
chiarissimi , ed usano prudente e breve linguaggio intorno quelli che 
d’esser schiariti abbisognano ( p. e. tav. ai.) ; tacendo ancora di quelle 
materie che formano le prime indagini dell’osservatore , siccome del 
sito del ritrovamento , e dei passi determinati delle opere in cui fu 
anteriormente trattato per le stampe d’ogni monumento eh’ e* ripro- 
ducono. Ma non volendo immischiarci punto nella parte che riguar- 
da l’illustrazione , e contentandoci de’brevi cenni dati sul contenuto 
di questi primi fascicoli, replicheremo tuttavia che per aspcttatis- 
siini ch’cssi fossero da ben cinque anni , ora a senso dell’estensore di 
questa relazione c di tutti quelli clic di simili materie si conoscono , 
debbono dirsi anzi a dispetto che a soddisfazione del pubblico posti 
in luce. O. G. 


a. Museo etrusco chiusino. 

Sarà questo il titolo di un'opera destinata a render pubblici gli 
accurati disegni degl’importanti e copiosi monumenti, i quali con- 
servami in varie raccolte di Chiusi e furono sì notabilmente accre- 
sciuti negli ultimi anui per le instancabili investigazioni di varj ama- 
tori delle patrie antichità. Saremo quanto prima in debito di parlare 
di quest’ opera come già uscita in luce, sendochè il primo fascicolo 
diccsi pubblicato : intrattanto per non ritardare l'annunzio d’una 
impresa di cotanta utilità per l’archeologia, diremo in prevenzione 
che l’opera è progettata doversi dividere in diciotto fascicoli, ciascu- 
no de' quali conterrà tavole dodici in foglio , su cui saranno i monu- 
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menti delineati per semplice contorno dal sig. Giuseppe Lucherini ; 
a questi oltre le notizie più necessarie sulla materia, dimensione, 
provenienza, e situazione attuale d’ogni monumento, si aggiunge- 
ranno alcune dissertazioni di argomento etrusco scritte dal prof. Do- 
menico Yalcriani. In ogni fascicolo si conterranno monumenti di va- 
rio genere, come urne, vasi, idoli, scarabei ed altro, non eccettuan- 
done le respettire epigrafi; e sei franchi ne saranno il prezzo per 
quei che si associeranno in Firenze allo stabilimento del giornale di 
commercio. 

Il merito distinto di tanti monumenti antichi, di cui quel clas- 
sico terreno è abbondevolissimo, richiama grandemente l’attenzione 
di tutti gli archeologi , e c'induce a sperare che si lodevole impresa 
troverà quegli aiuti, de’quali pel grave dispendio è bisognosa: e la 
solenne protesta degli editori, che durante la pubblicazione dell’opera 
non si concederà ad alcuno il trarre disegni da quelle antichità, fuor- 
ché agli artisti dell’impresa, n’assccura di tutto l’impegno perchè 
tra brevi intervalli sieuo allestite le promesse pubblicazioni; certo 
essendo che senza questa sollecitudine, una società zelante della glo- 
ria del proprio paese , c della cognizione de’suoi monumenti non si 
piacerebbe di por limili a quegli studj che da’dotti Toscani e stra- 
nieri sopra gli stessi monumenti fino ad ora si fecero. O. G. 

5. Sulle auliche fatture d’argilla che si ritrovano in Sicilia. 

Palermo presso Lorenzo Dati iftoc). 8. pagg. XK- 
e i6j. con iti. tavole incise. (Prezzo io lari). 

(Juest’istrultiva opera che dall’autore sig. presidente Francesco 
«li Paola Avolio di Siracusa viene offerta in dono alITnstituto, è di- 
stribuita in due libri clic riunendo insegnamenti d’antichi autori coi 
monumenti sino a'uostri giorni conservati dà di bei lumi intorno le 
materie seguenti. 

Trattasi nel primo articolo de’templi , delle cappelle, dcgl’in- 
croslnmcnti de’muri , de’pozzi , degli acquedotti, de’ canaletti, e 
delle pile d'argilla ( p. i.). Nel secondo articolo si parla dei tegoli 
(p. oo.J; nel terzo de’mattoni (p. 3o.) e delle fabbriche con quelli 
costruite in Sicilia; e nel quarto si ragiona de’sepolcri , «le’vasi os- 
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Miarj e cinerarj di argilla , di altre somiglianti stoviglie grossolane 
ad usi domestici o sacri destinate, e de'manukrj de’vasi e delle patere 
(p. 62.); ciascuna di queste materie è illustrata colla notizia d’im- 
portanti monumenti , e colle copie d’ inedite epigrafi portanti nomi 
di pentola] , e di magistrati specialmente siracusani ; diverse delle 
quali epigrafi sono intagliate nelle tavole II- V. 

Nel primo articolo' del secondo libro l’autore tiene proposito de* 
bassirilievi , de’ fregj , delle are , de’ tempietti e de’ trofei d’argilla 
( p. 95. ). Varj bassirilievi vengono accennati alla pag. 97. ss. ch’esi- 
stono in diverse raccolte della Sicilia , e secondo la descrizione fat- 
tane somiglianti alle decorazioni delle pareti romane , mentre di fog- 
gia più tendente al greco sembrano le are del museo ludica e di 
quello di Siracusa, che vengono descritte alla pag. 99. ss. ed unite 
nella incisa tavola VI. Parlasi poscia de’tempietti , cioè dell’edicole 
incavate nelle roccie di Acre ( p. io 4 -) e di un’altra trovata a Sira- 
cusa nel 1819. coll’idolo di Diana efesina o altra simile divinità e 
con iscriaione greca, la cui leggenda resistè ancora alle diverse pre- 
mure usate per penetrarne il senso ; monumento rilevante ed inciso 
alla tav. VII. (p. io 5 .): e finalmente si dichiara un trofeo in basso- 
rilievo che pur si conserva nel musco di Siracusa ( tav. Vili. p. 108.). 

Nel secondo articolo si tien discorso sulle lucerne con iscrizioni 
e con bassirilievi ( p. no. ); e nel terzo de’vasi, delle tazze, e delle 
patere con sigilli e bassirilievi (p. ia 5 . ), due de’quali con bei orna- 
menti sono intagliati alle tav. IX. X. ; non che d’alcuni modelli coi 
quali s’improntavano i suddetti sigilli (p. l 36 . ). Passa l’autore nel 
quarto articolo a ragguagliare su diversi lavori d’argilla figurati c 
con iscrizioni ( p. i 38 . ), cioè delle maschere , dei pendoli che in 
forma o piramidale o conica o circolare , talvolta storiati o scritti 
si trovano, e servivano di pesi alle tende o cortine (p. 139. Vedi Bul- 
lett. 1829. pag. 2o3.) j delle ghiande o da sorte o da giuoco o da lan- 
ciare o tessere (p. x 4 , -)> delle quali alcune sono inciso alle tav. II. 
e III; de’dadi ( p. i 43 . ), delle tessere (p. < 44 - )> c pcranche di me- 
daglie di creta (p. 146. ), sia che col Ficoroni da modelli di monete, 
di pietre intagliate , o di sigilli , o che pure da tessere avessero 
servito. Finalmente il quarto ed ultimo articolo parla delle statuette 
e delle testine d’argilla (p. 188.); argomento rischiarato dall autore 
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al pari degli anzidctti con rilevanti notizie; le quali peraltro anzi 
risvegliano che appaiono il desiderio di penetrare nella cognizione di 
tali monumenti per lo più deprezzati attesa la bassezza della materia 
che sono composti, ma che tanto per l'artifìcio quanto specialmente 
per le cognizioni d'antiche religioni e favole son degni più d’alcuna 
altra classe d’antichità di continue osservazioni e di trarne disegni 
de’più scelti tra loro. Di ciò non c’interterreino qui lungamente, ri- 
ferendoci alla pag. 188 del Bulietlino del 18-ig e ad altre sposizioni 
future: solo diremo che tanto il museo del barone ludica quanto la 
raccolta dei più volte lodato canonico Alessi ha dato luogo all’au- 
tore di descrivere e di pubblicare parecchj monumenti di quel gene- 
re, alcuni dc’quali sono incisi alle tavole XI. XII. O. G. 

4. yitruvio del marchese Marini. 

Vrrauvn de arcliitectura libri deccrn apparatu praemuniti, etnen- 
dalionihus et illustratiouibus rcfecti, thesauro variarmi! lectionum ex 
quadraginta sex codicibus et universis editionibus locupletati , ta- 
buli* contimi quadraginta declarati , ab Aloysio Macinio marchiane 
Vacunii, et eqitite ordinimi Christi, s. Iosephi, ss. Mauritii et I^azarì, 
Leopoldi, legioni* honorariae , coronae ferreae. Accedunt iuscriptio- 
ncs aliquot arcbitcctonicac explanntac , vetus compendium architc- 
clurac vitruvianae emaculutnm et indices varii. Romae ex prelis 
eiusdcm Mariuiiad opus comparali* in Pompei theatro MDCCCXXX. 

La disposizione di quest’opera importante , alla quale da molti 
anni con sontuoso apparato e con indefesse cure diè mano l’illustre 
editore viene indicata ncll’anminzio dal medesimo testé pubblicato, 
nel modo seguente: 

« Quid praestiterim , quinque ostendent Volumina , quorum 
primula ad Vitruvium apparatum exhibcbit, in quo de auctoris Be- 
late, conditione , stylo, et opere, ncc non de huius codicibus, edi- 
tionibus ac iiiterprctatìonibus sermo erit , et difTiciliorn operi* ar- 
gumeuta pcculiaribtis dissertationihus pcrtractabuuuir: in sccuudo 
et terlio voluininc Vitruvii textnssuae integrità ti emendationum ope, 
et claritati illustratiouum auxilio restii ut us cdeturcum sententiarum 
a cuuctis hiturpretibus prolatarum critica cxpositionc , et quacstio- 
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num vitruvianarum solutione: in quarto thesaurus variarum lectio- 
nuni ex textibus quadraginta quinque scriptis et quotquot prostant 
impressis , vetus compendium archilccturae Vitruvii emaculatum, 
mscriptiones aliquot antiquae ad architecturam pertinentes expla- 
natae, et iudices Tarii prodibunt : quintum tabulas centum quadra- 
ginta nova ratione delineata» ad declarandum textura, et partim e 
jnonumentis ductas ad hunc exornandum, cum earum nomenclatura, 
continebit. » 

La stampa si eseguirà in foglio siccome il manifesto , e n’è sta- 
bilito il prezzo di centesimi 5o. per ogni foglio di stampa, e di cen- 
tesimi no. per ogni incisa tavola, sendo già sotto i torchj il primo 
volume. 

I commissari dcH'Iustituto si caricheranno Volentieri di ricever- 
ne le associazioni. 

H. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

La Direzione dell* Instituto fa noto con rincrescimento che il 
prof. Gcignudt in Parigi non potendo per sue gravi faccende par- 
ticolari soddisfare agli assunti impegni come vice-segretario della 
sezione francese e come membro della Direzione, ne ha fatta spon- 
tanea dichiarazione di ritiro; non ne priverà peraltro l’Instituto di 
tutti quei lumi cd aiuti, che conforme all'opportunità degl’individui 
si aspettano dai membri ordinar} dcll’lnstituto. 

Con altrettanto rincrescimento , rende noto la Direzione clic il 
prof. Nibsv in Roma perle stesse ragioni ha rinunziato aU’impegun 
assunto conte membro ordinario della Direzione, riserbandosi di par- 
tecipare in ogni caso favorevole ai lavori della Direzione istessa c 
di restarsi ascritto come membro onorario. 

La Direzione ha ascritto al numero de'socj corrispondenti dello 
Instituto i eh. sigg. Don Celestino Cavidoni aggiunto alla bibliote- 
ca estense di Modena, il cav. Pietro Mawzi in Civitavecchia, c il 
dottor Domenico de Rossrrrt in Trieste, i quali hanno già risposto 
all'invito che gliene fu fatto con più d’una prova della loro coope- 
razione. Il sig. Francescantonio Pelmcaho di Monlclionc avendo pre- 
sentato all’ Instituto un suo dotto opuscolo intorno un marmo ligu- 
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rato eil iscritto, stampato in Napoli nel i8a6, la Direzione nel far- 
gliene ringraziamenti l’ha egualmente ascritto al numero de'suoi socj. 

Il dottor Panofea segretario dell’ Instituto in Parigi manifesta 
alla Direzione che le pubblicazioni affidategli dalla stessa Direzione 
per soddisfare pienamente all’impegno dell’anno 1829, sono ora 
condotte a termine e vi si contengono le materie seguenti. 

11 fascicolo secondo de’MoNUMENTi inediti contiene sulla settima 
tavola due dipinti vasarj fatti incidere ne’colori degli originali dal 
duca di Luynes possessore del primo: l’uno e l’altro si riferiscono 
alla favola d’Ulisse e Polifemo e vengono illustrati dallo stesso signor 
duca alle pagine 378-384 degli Annali. Sulla tavola Vili, è un vaso 
del principe di Canino rappresentante sul davanti Ulisse e le Sirene, e 
sul rovescio alcuni Amorini; e ne fa illustrazione il sig. de Laglandière 
alle pagine 384-390. Della tavola IX. il primo vaso spettante al duca 
di Luynes è illustrato dal dottor Pannfka alle pag. 390 segg. e rap- 
presenta Vulcano c Minerva; gli altri spettanti al museo Rlacas in 
cui è figurata la contesa tra Mercurio ed Apollo per la cetra, e quel- 
la d’Apollo con Ercole pel tripode, saranno dichiarati nel prossimo 
fascicolo insieme col n. 1. della tav. V. Le tavole X e XI. presentano 
le copie d’uu superbo vaso del principe di Canino , nelle quali è 
rappresentata la nascita d’Erittonio , posta a confronto dall'illustra- 
tore dottor Panùfka ( pag. 393 - 3 o 4 -J con altri monumenti dello stes- 
so soggetto fino ad ora mal compreso , e che stanno intagliati nella 
seguente tav. XII. 

Il fascicolo terzo degli Annali che in Parigi è uscito in luce 
contemporaneamente per le cure dello stesso nostro collega sig. Pa- 
nofka , comincia come d’ordinario colla parte de’MONCMENTt ed in 
questa colle spiegazioni che rimanevano a darsi sul primo fascicolo 
de’monumenti inediti dell'Instituto- Il vaso col dipinto di Cerere e 
Tritlolemo posseduto dal sig. Cucuzza in Nola e pubblicato sulla 
tav. IV. de’monumcnti dell’Instituto dal prof. Gerhard viene dichia- 
rato alla pag. 361. dal sig. Leone Faucher. Delle varie dipinture di 
vasi pubblicate alla tav. V. de’monumenti dal sig. Panofka, la se- 
conda posseduta dal sig. Durand è spiegata dal ripetuto sig- Panofka 
come rappresentante la morte di Orfeo ( pag. a 65 .); la terza ch’è del 
duca di Luynes ù dichiarata dal sig. Millingen (pag- 370.) rappre- 
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sentare Nemesi e il poeta Tamiri ; e la quarta appartenente ancli’cs- 
sa al gabinetto Durand e rappresentante un filosofo coronato è pure 
spiegata dal sig. Millingen ( pag. ay3.). Segue il testo dello stesso 
nostro collega sopra la danza drammatica d’un vaso posseduto da 
lui stesso e da lui pubblicato alla tav. VI de’monumenti : e a questo 
testo succedono diverse opinioni de’signori de Laglandière e PanoJJca, 
intorno al dipinto stesso ebe credono rappresentare Ulisse e Nausicaa. 
Seguono fin alla pag. 078 . varie spiegazioni relative all’altro fascico- 
lo di monumenti e già da noi accennate nel ragguagliar di questo. 
Poscia alla pag. 3o4- il duca di Luj-nes ragionando intorno la re- 
staurazione del sepolcro di Porsenna progettata dal sig. Quatreinère 
de Quincy secondo la descrizione di Varrone presso Plinio, si fa ad 
esporre una sua restituzione del sepolcro stesso , accompagnandola 
col disegno suo e con quello del prelodato eh. archeologo. E dopo 
l’osservazioni aggiuntevi del dottor Panojka intorno monumenti se- 
polcrali di forma phallica ( p. 3og. ), segue dalla p. 3n. la memoria 
numismatica del sig- Raoul-Rochette , diretta al marchese Arditi in 
Napoli intorno le medaglie corintie di Ambracia ; e questa memoria 
è accompagnata da una tavola in rame che la illustra. Quindi pa- 
recchie osservazioni del sig. Lenormant raccolte nell’ultimo suo viag- 
gio nella Grecia intorno marmi scolpiti ed iscritti, fan conoscere 
le importanti scoperte fatte d’una testa e cappella d’Esculapio con 
iscrizione nell’isola di Milo; l’altra d’un'iscrizione rinvenuta nel ce- 
lebre tempio d’Egina in prova che esso fosse veramente di Giove Pa- 
nellenio; e diverse altre d'iscrizioni teatrali spettanti all’odeo di Milo. 

Nella parte seconda ovvero della i.itte»àtuba due lettere del si- 
gnor Petit-Radel dirette al sig. Panofka (p. 345.) danno ragione delle 
lunghe e indefesse scoperte ed investigazioni di qucst’qreheologo in- 
torno ai monumenti detti ciclopc! , aggiungendovi diverse osserva- 
zioni e verificazioni della memoria inserita nel primo fascicolo degli 
Annali sopra l’argomento medesimo dal prof. Gerhard. Seguono vnrj 
articoli intorno opere archeologiche recentemente uscite in luce; il pri- 
mo del duca di Lujrne* intorno le vedute di Grecia del barone di 
Stackclberg (pag. 36o. ) ; il secondo del sig. Lenormant intorno l’ar- 
cliileltura antica di Sicilia de’signori Hittorff c Zanth ( p. 36a.); il 
terzo del sig. de T Laglandière intorno la scelta di fabbriche pompc- 
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iane, pubblicata da'signori Raoul-Rochettc e Bouehcl ( p. 3jo.); e 
linalmente quelle del sig. Millingen intorno varie opere archeologi- 
che inglesi. 

La parte terza ovvero quella delle ili,i stbazioki , contiene tilt 
articolo del duca di Luynes { p. 38 1 . ) intorno la vera situazione dell’ 
antica Velia , supposta da Cluvcrio nell’ odierna Pisciotta , ed ora 
determinata nella valle tuttora chiamata Anticavclla tra i due tor- 
renti di S. Barbara e di Elenio; una lettera del sig. Letronne diretta 
al sig. Pauofka che ragiona intorno il sepolcro di Porsenna diversa- 
niente dalle investigazioni già fatte sulla forma del medesimo (p. 586.;; 
quindi varj monumenti di scultura vengono illustrati , cioè alcuni 
spettanti alla nascita di Apullo e lJiana dal dottor Panofka (p. 3y5.) 
c un bassorilievo del museo di Parigi , spettante a quella di E ri t Io- 
nio , dal duca di Luynes ( pag. 5y".). Danno (ine al fascicolo alcu- 
ne illustrazioni intorno i dipinti vasarj delle tavole d’aggiunta, 
l’una del professor If'cliker intorno il Sileno, colla soprascritta Di- 
thyrambos, in un frammento del comm. Thorsv aldsen ( pag. 3y8. 
tav. d'agg. YJ. 6.), c l'altra del duci di Luynes sull'oracolo di 
Trofonio, relativa alle tavole d’aggiunta lett. H. I. (pag. 4°8-4i3..), 
oltre le quali due tavole il liu qui descritto fascicolo degli Annali 
ne dà un altra ancora ( tavola G. ) relativa alla nascita d'Apollo e 
Diana. 

Essendo avvenuto pel ritardo inevitabile c più volte giustificato 
delle accennate pubblicazioni pel 1839, clic gli ultimi fascicoli delle 
medesime usciti nel febbrajo i85o a Parigi , non pria del mese d’a- 
prile possano consegnarsi a tutti i partecipanti dcU’Inslituto , la Di- 
rezione ha creduto più conveniente di non indugiarne ancora il 
compimento per la mancante bibliografia del i83o, e per la rivista 
generale degli Annali , ma di unire l’una c l'altra ai confacenti lavori 
dcH’anno i83o. Ed essendosi pubblicate per l’anno 1839 tavole XII.- 
di monumenti inediti in folio, conforme alla promessa, ed in vere 
dc’proincssi fogli 4° di testo ed alcune tavole d'aggiunta sendosi a so- 
prabbondanza distribuiti fogli 36 d’ Annali, i4 di Rullcttino e ta- 
vole nove di aggiunta contenenti anch’esse monumenti o affatto inediti 
o finora male compresi e spiegati sotto qualunque riguardo, la Dire- 
zione dichiara che le sue pubblicazioni per l’anno tSaysono compiute. 
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Qui si avverte, come già fu detto pel manifesto prccedentemeute 
Stampato nel Bollettino di questo anno , che il prezzo delie pubbli- 
cazioni per l’anno 1829 da quell’epoca in poi quando sicno compiute, 
rimonta da due luigi vccchj a luigi due 2 ; atteso peraltro che le gra- 
vi difficoltà della spedizione rendono impossibile che nelle varie 
capitali d’Europa possano ritrovarsi le copie compiute nel tempo 
stesso che si avranno a Roma e a Parigi , la Direzione intende per 
quest’anno che Un al primo di agosto i 83 o l’associazione pel 1829 
resta libera come se le pubblicazioni spettanti a quell’anno non an- 
cora fossero recate a termine. 

L’esperienza avendo mostrato che all’abbondanza di monumenti 
di rilievo offerti alle pubblicazioni dcU'Inslituto , ilimiti finora pre- 
scritti al numero de’monumenti appena bastarono, si è promesso già 
neU'acccnnato manifesto di dar sci tavole d'aggiunta almeno, invece 
delle alcune che per l'anno scorso furano promesse; c se neanche 
questo numero maggiore bastasse, di scemare anzi d’alcuni fogli il 
testo, che di privare le comunicate illustrazioni degl’importanti mo- 
numenti che formano la loro scorta e il fondamento, calcolando in 
tal caso ogni tavola d’a, giunta di più per un proporzionato testo di 
meno. E per non far torto cou questo divisameuto ad importanti 
originali manoscritti, si riparerà più spesso del passato colla stampa 
in caratteri minuti. 

La Direzione manifesta di aver ricevuto per gli usi dcll’lnstituto 
i seguenti libri stainputi, copie di monumenti c memorie manoscritte. 

1 . LIBRI. 

Dal prof. Milller : l’opera sua" intorno gli Etruschi, ed un suo ar- 
ticolo tedesco intorno l’Amazzone del vaticano. (Vedi sopra p. 3 o.). 

Dal duca Serra di Falco: sua illustrazione di un antico vaso 
fittile (1). 

Dal prcsid. A folio in Siracusa: sua opera delle antiche fatture 
di Argilla iu Sicilia. (Vedi sopra pag. 38 .). 


(1) Si tornerà a [tarlare più lungamente di ipicst'imporlanle opuscoli) dall’il- 
lustre autore diretto al nostro Pnnufka. Il taso descritto appartiene allo stesso si- 
gnor dura c rappresenta il raro soggetto dell’Èrcole Mclampigo. O. (ì. 
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Dnll'abb. Maggiore : suo commentario di alcune iscrizioni tin- 
daritanc (l). 

Dal sig. Carlo d’Ottavio Fontana: Descrizione delle medaglie 
grecite del suo musco per Dom. Scstini. Voi. III. 

Dal dolt. Domenico de Rossetti : L’ancheografo triestino. (Vedi 
sopra pag- 16. ). 

Inoltre non pochi libri di più antica data sono stati favoriti 
alla biblioteca dell' Instituto , de’ quali altrove si renderà ragione, ed 
intanto si fan pubblici ringraziamenti ai donatori di questi , cioè a 
D. Celestino Cavedani in Modena , ai prelodati sigg. Fontana, e de 
Rassetti in Trieste, al cav- Humbert in Livorno , al can. de Jorio in 
Napoli e a varj altri romani collaboratori. 

3. COPIE ot MONUMENTI. 

a. Rami incisi ed impronte. 

Dal duca di Luynes : rame inciso della pianta di Locri. 

Da lord Northampton : impronte l'b']. in cera e in scaiuola di 
paste figurate della sua raccolta. 

Dal sig. Cades: impronte iao di pietre incise e paste figurate 
scoperte o palesate nell’anno 1829. 

Si parlerà in un prossimo foglio di varie impronte gemmarie 
cavate da pietre e paste nuovamente scoperte che da’membri e socj 
dcH’Institnto furono fino ad ora somministrate. 

b . Disegni originali. 

Da Napoli : pianta della casa di Felice già dissotterrata in Pom- 
pei e di quella ultimamente scoperta in Ercolano: 

Dal sig. Avvolta: varie grotte sepolcrali di Corneto. 

Dal principe di Canino : disegno litografico dell’affibiaglio d’oro 
descritto alla pag. 6 del Bulleltino. 

Dal sig. Fontana: disegno colorilo d'una sua tazza dipinta, teste 
scoperta in Egina. 


( 1 ) Breve commentario ili Niccolò Maggiore su di alcune uccisioni latine 
ritrovale io Tindari. ( Estratto dal Giornale per le sciense, lettere e arti per la Si- 
cilia). Palermo l63o pagg. la. Le iscrizioni qui pubblicate dall’erudito nostro 
socio, con menai oue espressa della colonia tindaritana , sono relative a Marco 
Aurelio cd a Giulio Mamme# ; ve n’ha un’altra di Trajano scura quella meiuionc. 
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Dal cav. Kestner: Vaso scoperto in Sorrento. 

Dal visconte de Lapasse : Abbozzi di varie terre cotte di sua 
pertinenza. 

Dal sig- ìVeber: Bassorilievo sepolcrale da lui posseduto- 

Dal sig. Cervelli: Oggetti varj dissotterrati in Orvieto. 

Dal sig. Capranesi in Roma .• Testiera storiata di bronzo. 

Dal cav. Capialbi : Cippo con iscrizione greca. 

c. Iscrizioni. 

Dal dottore Schluttig: Iscrizioni romane di Narhonua. 

3. MEMORIE. 

Dal duca di Lujrnes : Ruines de Locres. 

Dal sig. Hittorjy Verificazione della creduta scoperta di Ccfalù. 

Dal sig. Westphal: Intorno la sua pianta della campagna di Roma. 

Dal cav. Capialbi , dal cao. de Jorio , da’ signori Matta e Ro- 
mano e da varj altri : Osservazioni intorno i sepolcri italo-greci. 

Dal sig. Letronne: Sur les vases panathduaiques. 

Dal sig. Panofka : Naissance d’Helène. 

Dal dottor Boek : intorno un ossuario vaticano di soggetto astro- 
nomico: 

Dai signori Avvolta , W eber e Cervelli : Osservazioni sui loro 
disegni soprammentovati. 

Dal prof. Quaranta in Napoli : Intorno la pittura dal cons. Hirt 
spiegata pel Sonno c Pasitea (i). 

Dal sig. Wolff: Ultime scoperte di Pompei. 

Da mano incognita : Antichità di Corsoli. 

D’altri favori impartiti all’Instituto la Direzione sopratutto espri- 
me la sua gratitudine a S. E. il sig. barone di Naoler , il quale es- 
sendosi degnato di accordarne l’immunità delle poste prussiane a lui 
subordinate, ha d’assai agevolato la difficoltà delle nostre spedizioni 
per la Germania, a segno che da qui in poi la regolarità di queste 
spedizioni sarà maggiore che per lo avanti. 


fi) Si Avverte in quest'occasione che nel testo del soprammentnvato articolo 
ili quel nostro chiarissimo collaboratore ( Annali 1819 pog 047) sipario de' di- 
pinti a Jvctco , e questo con involontaria contraddisioue con gl’ insegnamenti da 
lui stesso dati negli Alti dell’accademia di Berlino sulla pittura su fondo secco. O. G. 


Dìgitized by Google 



ISCRIZIONI ORF.CHE. 


48 

In fine si avverte che il primo fascicolo de' monumenti inediti 
pel i83o. sta per pubblicarsi prossimamente a Parigi, e che sarà pre- 
sto succeduto dal primo fascicolo degli Annali, i quali come quelli 
ultimamente pubblicati compariranno per tutto l'anno i83o sotto la 
direzione del dottor Prnofei segretario dell'lnstituto in Parigi. 

Roma 8. Marzo i83o. 

L» Direzioni dell' Institvto . 

ni. MONUMENTI. 

, Iscrizioni greche. 

Delle due iscrizioni greche testé comparse, che qui piace comu- 
nicare ai nostri lettori, l'una che ci viene fornita dal eh. professore 
IV elcker fu copiata nell' isola di Taso del cav. Prokesch maggiore 
austriaco. Trutta della morte prematura d'una fanciulla, ed è come 
segue con traduzione del eh. D. Gaspare Selvaggi iu Napoli: 

-à\ia KÓpvi àfimyjòìt ò»7jXótaj «ÌSaXiì iUfrn 
trafèrro» àrSofópo» Tii,aj3o{ oS iyxartyjC 
’fyvX'ì S’àSavtmi» fiookaìf iwiitifuóf ieri» 
àuTpou; aai hfòr xùpor fyi i fiaxàftn. 

Di giovinetta florida la salma , 

rapila in fresca intempestiva etate , 
chiude està tomba : ma negli astri l’alma 
ripatriossi; ed ora 
nel sacro ostel delle genti beate , 
degl’immortali per voler, dimora. 

L’altra poi sotto un bassorilievo sepolcrale rappresentante un giovi- 
netto in piedi avanti ad una donna seduta , si trova presso il nego- 
ziante Rossi in Roma, e parla in un solo distico del loro tristo congedo: 
Mnifsa “Airrri rótt Adf»i{ iti ufi, 

gai £ù<ra» <rWp£a; xaì fiirxr sroSi’a*. 

La quale colla traduzione dello stesso nostro egregio amico cosi dia- 
mo volgarizzata : 

Dafni cotesto avello alla pudica 
Aste innalzò: mentre vivea l’amica 
per lei languia d'amore ; 

ora ch’é spenta di desio ne muore. O. G. 
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BULLETTINO 

DELI.' 1KSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. IIIix. Dt suzzo i8òo. Primo foglio. 


Impronte gemmarie. - Scavi di Cliiuti.- Avviti dell' luititulo. 


I. MONUMENTI. 

Intorno le impronte de’ monumenti gemmar/. 

Sebbene tra tanti c diversi generi di monumenti dell’arte antica 
niuno sia così abbondevole di belle ed erudite opere , siccome quello 
d'intaglio in gemme; pure è forza confessare, che nessun genere 
d’antichità sia in oggi sì poco ricercato, a malgrado di que’ doti? 
trattali e di quelle copiose raccolte, che per rischiarante l’intendi- 
mento c per aumentarne i materiali sin da’tecoli scorsi si ordinarono, 
c a'giorni nostri si prosegue ad ordinare. 

Certo l'esorbitante numero di pietre e paste figurate, da classici 
secoli a noi pervenute , domanda che per soddisfare alla più urgente 
necessità si abbiano compendiose descrizioni di sì abbondanti mate- 
riali , a differenza d’altre classi di monumenti in cui si rende facile 
il darei disegni de’più importanti; di più la picciolezza, il lavoro e 
l’intagiiamento soventi volte sfigurato degli oggetti gemmarj, induce 
gli studiosi di queste cose a diffidare dell’altrui descrizioni , amando 
assai più di consultare le accurate impronte ; per ultimo gli accresci- 
menti continuati di questa classe d’antichità fanno ravvisare l’insuf- 
ficienza delle tante e tali opere e raccolte clic si hanno sino ad ora, 
se non sicno senza interruzione provviste di snpplimenti per l’ullime 
scoperte. È vero che a malgrado sì rilevanti difficoltà, le quali si ren- 
dono inevitabili dulia natura dcH'argoinciito, la letteratura de’monu- 
nicnti dall'epoca in cui fu suscitata, e per dir così messa in luce dallo 

Bcllittiso 4 
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anici» Le zelo del barone di Stosch, ebbe considerevoli aiuti in ciascu- 
no de* suddetti riguardi. Copiosissime sono le descrizioni Sostituite 
dal gran Winckelmann, dai dotti Christ edlieyne, e daU’indus trioso 
Raspe sopra più di tre mila originali del museo stoschiano, sopra tre 
mila impronte scelte tra le più belle dall’alemanno Lippert, « sopra 
dodici mila altre, o circa, messe in commercio dall’inglese Tarsie. 
Alle quali proflìttevoli cure di dotti e fabbricatori oltremontani con- 
viene aggiungere la cortesia de’ particolari possessori di rilevanti ori- 
ginali, mercè la quale varie raccolte di scelte impronte sogliono in 
Roma da molto tempo essere in commercio ; e deve anche aggiungersi 
l’industriosa premura de'romaui fabbricatori che continuamente si ap- 
plicano a conservare agli studj d'antichità e d’arte i più belli tra quei 
monumenti che in ogni anno vengono dal suolo romano dissotterrati. 
Ma è ben vero all’incontro che quelle descrizioni, o a meglio dire 
indicazioni , d'oggetti degni d'essere studiati ed illustrati , si trovano 
d'ordinario disgiunte dalle impronte che formano l’indispensabile lo- 
ro scorta : essendoché i monumenti del museo stoschiano non furono 
sino agli ultimi anni improntati ; che la dattilioteca di Lippert si trova 
difettosa o incompiuta in molte di quelle stesse biblioteche che ne 
possiedono la descri rione ; e sopra tutto che le impronte destinate ad 
accompagnare l’opera di Tassie sono così poco comuni, che appena 
può dirsi ch’elleno sicno uscite d’Inghilterra: come è ancora altret- 
tanto vero che alla capitale delle archeologiche scoperte ed ai ma- 
gnifici stabilimenti d’oltremonte eziandio, mancarono e tuttora man- 
cano le più rilevanti tra l’anzidette descrizioni, c le più ragguarde- 
voli tra le classificate raccolte. Or non più dunque ci recheremo a 
meraviglia la lentezza de’più distinti archeologi, nè sapremo tacciarli 
di pigrizia, se d’ordinario trascurarono di far uso de’ monumenti 
gemmarj ; nè molto meno ci dorremo dei raccoglitori,, se non aven- 
do alcun impulso per far copia de’ioro originali all’uso d'impronte, 
non poterono giovare all'aumento de'limili di sì belle e neglette oc- 
cupazioni. 

Difetti cosi singolari per chi reclama al pregio generalmente 
canoeduto ai monumenti del nostro discorso , e così sproporzionati 
ai progressi che tutti gli altri rami dell' archeologia vanno facendo 
a’nostri giorni., non stettero lungamente senza attirare l’attenzione 
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di chi potea ripararli , tanto nelle capitali d’oltrcmonte ove è ora 
diffusa l’abbondanza di gemme che appartenne altre volte al suolo 
romano , quanto in Roma istessa la quale , oltre le numerose im- 
pronte di cui fè copia agli stranieri , può dirsi l’unica terra che di 
continuo ne fornisce nuovi monumenti di si bello ed amraaestrcvolc 
genere di cose antiche. Ed è per queste premure , ch’ora vediamo 
in luce due opere d’assai profitto, l'una delle quali, da pochi anni 
fatta pubblica , è quella del museo stoschiano , che per via di dili- 
genti impronte ha renduto comune l’uso di quelle archeologiche do- 
vizie , in grazia delle provvide cure del governo prussiano ; e l’altra 
è la gran collezione d’impronte fatta in Roma da molti anni per stu- 
dio del sig. Tommaso Cades e del fu suo padre, alia quale ora s’ac- 
cresce assai pregio dalla scelta e classificazione fattane per le assi- 
dua cure del nostro cavalicr kestner. Le quali due raccolte meri- 
tano che se ne faccia particolare menzione , per ciò che si rendono 
utilissime del pari all’archeologa , all’artista , e a chi si piace d’anti- 
chità. L’una di esse non solamente é adorna di tutte le pietre più 
celebri esistenti a'tempi del barone di Stosch , o possedute in origi- 
nali o improntate in paste di vetro , e non solo è scevra d’ oggetti 
moderni a differenza di tutte le altre anteriori all’attuale collezione 
del sig. Cades, ma riunisce eziandio un vantaggio superiore a questa 
ultima, per avere molte pietre e paste figurate, le quali per minor 
pregio d’arte che d'erudizioue non sono in questa passate, ed è inol- 
tre accompagnata a distinzione d’ogni altra da un catalogo scienti- 
fico , quello cioè del gran Winckelmann. L’altra del sig. Cades è da 
preferirsi alla stoschiana per la scelta adoperata in un maggior nu- 
mero d’impronte cavate da originali tutti belli e ben conservati, ed 
arricchita fin all'epoca nostra di qualunque nuova scoperta; c que- 
sta offre agli amatori un bastevole compenso per la mancante descri- 
zione nella giudiziosa classificazione del cav. Kestner, c nelle dili- 
genti dichiarazioni di luogo o signifìcamento aggiuntevi dal fabbri- 
catore. (Vedasi il progetto n. i ). 

Mossi per altro dalle comunicazioni fatteci in proposito , non 
possiamo astenerci dal rifflettere , che quest’ ultima collezione; per 
soddisfacente che sia alle inchieste di quei ricchi amatori i quali 
delle più bello c rinomate impronte e delle più apprezzate rappro- 
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((‘illazioni gemmarie desiderano squisite prore ; non perciò può fi- 
nora compensare all’ archeologo il difetto delle numerazioni che si 
riferiscano a ben ordinato catalogo, c la mancanza di tant’ altre im- 
pronte che si trovano di più nelle raccolte di Stosch e di Tassie , c 
nella dattilioteca di Lippert, composta come la collezione del signor 
* Cades da capi tutti di gran pregio e scelti nel riguardo dell’arte. 
Per la qual cosa fin tanto che non sarà appagato il desiderio dell'ar- 
cheologo , perchè da tutti i materiali finora preparati veggasi final- 
mente composta una raccolta generale di tutte le impronte conosciute 
e per qualche rapporto ammaeslrevoli , non si esiterà da molti a 
fare acquisto prelativamente di quelle del musco stoschiano coll'uni- 
to catalogo, e specialmente da coloro che più bramano soddisfare 
la loro dotta curiosità , di quello che usare di simili monumenti per 
lo studio delle arti belle : imperocché si avrà per tal mezzo assai fa- 
cilità di trovare supplimenti e continuazioni presso i possessori d’al- 
tre raccolte senza esser costretti ad acquistare nuove e copiose colle- 
zioni formate in gran parte coi posseduti monumenti. Sarà adunque 
di grande utilità il sapere che il prelodato sig. Cades si propone ora 
di mandar contento questo buon desiderio, apprestando dalla sua 
raccolta una serie de’più importanti monumenti a tutti quelli che ne 
fossero mancanti. (Vedasi il propello n. a. ). 

Ma comecché sien di gran levatura siffatte imprese per aiutare 
più o meno efficacemente allo scopo generale di avere una raccolta 
scelta e ben ordinata de’ monumenti gemmar) sino a’di nostri cono- 
sciuti , ve n’ha pure un’altra rilevantissima c non mai tentata, alla 
quale non può darsi mano che con gran difficoltà e per la gravezza 
delle spese e per la vastità dell’oggetto, se non viene fatta agevole 
per via di estese relazioni di raccoglitori e di archeologi, come quel- 
le che presta il nostro Instituto. La quale impresa consiste princi- 
palmente in questo, che vengan raccolte le impronte delle pietre e 
delle paste figurate, le quali nel corso d’ogni anno si riproducono, 
e quindi se ne renda pubblica annualmente una scelta per continua- 
re non solo una delle raccolte fin qui fatte , ma per renderle ezian- 
dio tutte compiute colle migliori opere di recente scoperte: impresa 
alla quale lutti coloro che possiedono o acquistano monumenti do- 
vranno aiutare di buon grado tanto per rutilila della scienza quanto 
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per premunirli contro le ingannevoli contraffazioni ; impresa alla 
quale concorreranno col loro giudizio tutti i più attivi membri dello 
Institulo , onde formare una scelta degna di chi ne farà la pubblica- 
zione , separandone ogni oggetto che nelle attuali raccolte identi- 
camente esistesse, e comprendendovi tutte quelle opere gemmarie 
che o per l’artificio o per le cose rappresentatevi si rendessero de- 
gne di parlicolar considerazione , benché non fossero tutte di primo 
ordine e di somma conservazione. 

La proposta di questa impresa, come dell’altre di cui prima si fd 
parola , verrà più alla lunga esposta nell’aggiunto progetto n. 3, e 
noi per non portar più oltre queste generali osservazioni , finiremo 
con due riflessioni importanti e che si riferiscono a tutte investiga- 
zioni o raccolte del genere di cui parliamo. Sarà la prima , che non 
delibano escludersi dall’ istudiare e raccogliere antichi intagli e cam- 
mei , le paste di vetro figurate, le quali a fronte della lor vile ma- 
teria e dcll’essere assai frequentemente danneggiate debbono aversi 
in considerazione quanto le pietre incise , si per l’abbondevolc loro 
numero , si per la singolarità delle rappresentazioni e per la squisi- 
tezza dello stile : chè anzi avuto riguardo che in antico per lo più 
le sole pietre di buon lavoro si rittraevano in paste , e che non man- 
cano mai pietre incise 'delle differenti epoche di decadenza e di roz- 
zezza delle arti , spesse volte si tengono in maggior pregio delle stes- 
se pietre , ed ora a buon diritto sono divenute un articolo di accurate 
ricerche; ragione per cui tra le impronte gemmarie non dovria es- 
servi tanta scarsezza di paste, come si verifica in tutte le collezioni, 
eccettuata la stoschiana. 

Sarà la seconda osservazione necessaria a farsi per la maggiore 
utilità di questi studj , quella che risguarda i disegni de’monumenti 
gcminarj. Su di che mi dispenserò dall’esporre quanto generalmente 
anche ai monumenti già improntati sieno di gran vantaggio gli ac- 
curati disegni, tanto per aver maggior facilità nel confrontarli quan- 
to specialmente per interpretarli, ove la picciolczza della mole, o il 
danneggiato de’liueamenti il richiedesse: ma richiameremo grande- 
mente l’attenzione sulla diligenza di trarre disegui da quelle pietra 
o paste , le quali non vogliami esporre ail.csscre improntate o per 
alcun motivo del proprietario , o particolarmente per non re» ar dan- 
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hj ad oggetti fragili o adorni di bello • Ubile superficiale apparec- 
chio. I quali disegni siamo d’avviso che rieicirebbero d’assai impor- 
tanti, e verrebbero opportunamente per farne ricche le tavole d'ag- 
giunta de’nostri Annali , dando compimento a tutto il nostro progetto 
fin qui esposto, cioè di salvare allo studio dell’archeologia qualun- 
que rilevante monumento ch’esista fino ad ora ed incognito, e tatti 
quelli che da oggi in avanti vvcrrà di scoprire. 

Od. Gimuid. 


PROGETTO I. 

Collezione compiuta a scelta dal sig. Cades. 

L'ardente brama di coloro che datisi allo studio dalle intagliate 
gemme miravano a far tesoro delle impronte di quanto v’ha di bello 
in questo ramo d'antichità, trovò fra le importanti scoperte romane 
meglio che altrove le ocoasioni più opportune di procurarsi Scelte 
raccolte e grandi e piccole di questo genere. Imperciocché mentre 
le faticose opere degl’industriosi stranieri Lippert e Tassie, dopo «ver 
prima ottenuto buon successo, erano trascurate e dai compratori e 
dai fabbricatori, «1 che appena se ne faceva un’inchiesta una compe- 
ra, in Roma l’ardore per quei monumenti, anteriormente eccitato nel- 
l’epoca del barone di Stosch e del Winckelmann, ebbe continuamente 
di che soddisfarsi nelle Varie collezioni che di elette impronte si fa- 
cevano. E fu prima quella in solfi rossi impresa dal danese Dehn 
famigliare del gran raccoglitore barone di Stosch , e distribuita , co- 
munque siasi , dall’abbate Dolci per ordine di soggetti: la quale col- 
lezione fu stimolo di varie raccolte tuttora comuni presso i romani 
fabbricatori , siccome quella di Gio. Pichler , e diè vita a moltissime 
altre che sullo stesso fondamento del Dchn si modellarono a seconda 
del capriccio de’fahbricatori, e spesse volte con gran mescolanze di 
cose moderne. 

Tra i fabbricatori romani contemporanei al Dehn l’incisore Ales- 
sandro Cades fu quegli che con mnggiore abilità ed insistenza degli 
altri si prevalse di tutte quelle opportunità delle quali abbonda Ro- 
ma e della famigliarità collo stesso Dchn , per estendere e perfezio- 
nare la raccolta già fatta delle impronte tratte dai più scelti mouu- 
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menti gemmarj dell’ antichità : a segno che per le assidue sua fatiche, 
c quelle del vivente suo figlio Tommaso Cades, i quali sostituirono 
la scaiuola bianca ai solfi rossi del Dehn , si vide portata la fabbri- 
cazione di simili impronte ad alto grado di eleganza ed esattezza 
tanto ne’ cammei quanto negl’ intagli , e si arrivò ad accrescere di 
ben tre volte il numero del Dehn , il quale era all’ intorno di due- 
mila impronte] e nella numerazione dell’ ultime raccolte del signor 
Cades si rinvenne vicino alle sei mila. 

Quest’ abbondevole copia d’ impronte tratte in gran parte da 
originali nuovamente scoperti e poi dispersi nelle varie raccolte d’ol- 
tremonte , fu nondimeno in poca fama presso i dotti ed amatori , e 
non mai quanto il meritava : per ciò che mancandogli il convenevole 
ordinamento e le sufficienti dichiarazioni, e non essendone abbastanza 
separati gli oggetti d’inferior valore e di dubbia autenticità, nel gra- 
do che parca a molli indispensabile in si copiosa raccolta , accadde 
che i frequenti compratori di quelle si contentassero di farne scelta 
ad arbitrio , senza corrispondenza con altre raccolte già esistenti e 
senza aver punto in vista di formare una serie compiuta. 

L’aver fatto pertanto da questa collezione un'accurata scolta 
d’oggetti autentici , e parte eccellenti , parte non mediocri nel ri- 
guardo dell’arte ; aver distinto le piò decise diversità del loro disegno, 
e l’aver introdotto un’opportuna classificazione nelle cose rappre- 
sentatevi, è il frutto delle sollecitudini dell’ordinatore di questa rac- 
colta. Sul qual lavoro non convenendo ora intertenerci lungamente, 
basterà il dire che la raccolta del sig. Cades è oggi ristretta per cura del 
cav. Kestner dalle 6000 impronte già scelte a sole 365o sceltissime; che 
queste vengono ora per le particolari istanze dell’istcsso cav. Kestner 
accompagnate da una dichiarazione più esatta del fabbricatore sulla 
situazione, qualità e signifìcanza della pietra, c finalmente che la clas- 
sificazione degli oggetti quàelà spiegati in modo più conveniente di 
prima appresta il mezzo al disopra di tutte le anteriori allo studio 
riunito del disegno e delle cose rappresentate. Il prefato ordinatore 
ha stimato utile e conveniente il distribuire quelle impronte gem- 
marie secondo quattro principali classi di vario stile , osservando in 
queste continuamente la divisione degli oggetti figurati, e solo eccet- 
tuate alcune materie che assolutamente voglionsi ravvicinate, sicco- 
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lue i ritratti : e questo per la riflessione, che tra i due aspetti in cui 
soglionsi riguardar le gemme facendone un ordinamento , quello 
dell’arte fu sinora troppo subordinato a quello delle rappresentazio- 
ni. Infatti tutte le più celebri raccolte d’antichi monumenti di que- 
sto genere , sendo ordi nate per ria di soggetti , son prive della dop- 
pia utilità ch’emerge dalla anzidella distribuzione in quattro princi- 
pali classi , cioè di trovar riuniti in una ristretta scelta i più sublimi 
monumenti d’antichi incisori , e di aver nulladimcno una bastevole 
facilità sul ravvicinamento di soggetti tra loro affini. Delle quali 
classi la prima e seconda, rilevano nelle gemme l'artifìzio sublime e 
il meno perfetto, e le suddivisioni dell’una e dell’altra distinguono gli 
argomenti del figurato i quali si suppliscono nelle mancanze vicende- 
volmente nell’una c nell'altra suddivisione suddetta; la terza escluden- 
do le distinzioni del disegno è unicamente dedicata a soggetti di storia 
e specialmente ai ritratti ; la quarta finalmente contiene in un sol 
corpo separato i monumenti di stile etrusco. Avuto riguardo alla di- 
versità del carattere delle antichità egiziane, e all'attuale abbondan- 
za de’ suoi monumenti , si è stimato meglio distaccarne una scelta 
dalla presente raccolta, di quello che farne una classe anzi scarsella 
che nò: ma e di questi e di copiosi altri monumenti greci e romeni, 
che al classificatore non sembrarono bastantemente degni d’aggiun- 
gersi alla sua scelta , si troverà sempre un deposito presso lo stesso 
fabbricatore per coloro clic più numerose e compiute raccolte bra- 
massero, o diversamente si avvisassero dal giudizio del classificatore. 

Non dubita quest'ultimo che differenti pareri si manifesteranno 
contro sua opinione in ordine al merito attribuito a' monumenti o 
nella parte di quelli che assegnò all’arte sublime de’Greci, o nella 
parte di quelli che riferì ad artisti indigeni dell'epoca romana: ma 
non essendo suo scopo di mettersi in tali questioni , e piacendosi 
delle discussioni che quindi potranno risultare a prò della scienza, 
fa liberamente dare al pubblico la scelta fatta de monumenti ordinati 
secondo il miglior suo intendimento. 

Il prezzo della collezione suddetta , comprese sue cassette e ca- 
talogo ragionato, è di scudi romani sette e mezzo il cento: e si trova 
vendibile nello studio del lodato sig. Cades incisore di gemme, in 
Koma { via del Corso n. 4 56,). 
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PROGETTO II. 

Supplimenti alle impronte gemmarie di Stosch , Lipperl e Tassie. 

Dappoiché prima della metà del secolo passato le impronte di 
Dchp e la dattiliotcca di Lipperl somministrarono agli amatori d’an- 
tichi monumenti una eletta di più milliaja d'impronte gemmane ben 
ordinata ed accompagnata d’erudite dichiarazioni, gli studj di que- 
sto genere di antichità non solo ottennero un fondamento sul quale 
ogni gemmaria investigazione basare si potesse , ma ebbero eziandio 
di che vantarsi per quella bella riunione in una sola raccolta di tutto 
ciò che di pregevoli intagli gemmarj daU’anlichitù fosse a noi per- 
venuto. E se alle dichiarazioni di questa raccolta riuniremo quelle 
del museo non ha guari formato del barone di Stosch, per compren- 
dervi, oltre i più bei capi lavori originali o improntati , copiose pro- 
ve d’ogni erudizione d’arte e rappresentazione in gemme; e se ri 
aggiungeremo ancora le indicazioni dell'ima e dell’altra opera date 
nel faticoso catalogo dall’inglese Raspe sopra le toooo impronte del 
Tassie, ci persuaderemo che gli archeologi ed i raccoglitori hanno 
bene di che ammaestrarsi su quanto in questo genere d’autiqunria 
sia già conosciuto, e su quanto pcranche incognito ne rimanga. 

Intraltanto conviene rilevare che chiunque abbia avuto il destro 
o l’opportunità di acquistare alcune o tutte le anzidette rare c 
costose raccolte , e siasi eziandio giovato di tutti quanti i mezzi pub- 
blicamente forniti per gli studj gemmarj , non può non esser man- 
cante di quelle scoperte che si facevano dopo il catalogo di Tas- 
sic , uscito in luce nel 1790, oa meglio dire, (attesa la rarità delle 
impronte di quest’ultimo), di quelle che si ordinarono sin dal 1770; 
epoca approssimativa delle raccolte di Stosch e delle dattiliolcchc di 
Dehn e di Lippert. 

È da credersi perciò, che sarà per riuscire grato a tutti i pos- 
sessori delle varie raccolte di gemme , ( dalle quali neppur quelle ar- 
bitrariamente ordinate in diverse epoche da romani fabbricatori van- 
no disgiunte), che sostituiscano supplimenti alle collezioni (inora 
fatte per mezzo di giudiziosa scelta, di ragionato ordinamento, e di 
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opportune dichiarazioni : e questa impresa si potrà ora facilmente 
consumare c colle ben ordinate impronte del sig. Cades , e coi varj 
rapporti e corrispondenze di che può disporre Plnstituto. Solo è me- 
stieri determinare per la scelta ed ordinamento le massime che pos- 
san rendere gradita ad ogni possessore di gemme l’impresa ; e di ado- 
perarsi altresì per ottenere tutto il favore di quelli che avesscr 
gemme o impronte gemmarie incognite, le quali potessero aumentare 
le attuali raccolte. 

La singolare bellezza , o il particolar pregio delle cose figurate, 
saranno i titoli indispensabili per ammettere un monumento gemma- 
rio nei progettati suppliinenti quando si verifichi ch’ei non abbia 
mai fatto parte delle soprammentovate collezioni. Pure considerando 
l’abbondanza degli'scoprimenti ch’ebbero luogo dall’epoche di quel- 
le raccolte , questa massima generale per la scelta non basterà a ren- 
dere commendevole il nostro progetto : imperciocché tra molti og- 
getti degni d’essere scelti , quelli dovranno in primo eleggersi , i 
quali potranno facilmente adattarsi agli ordinamenti già fatti , e che 
per sé stessi formano un soggetto di facile uso ed intendimento. 

Cosi ragionando proporranno alcuni l’unione di quelle impronte 
le quali rapportandosi a soggetti d’antiche divinità o favole, possono 
facilmente raffrontarsi cogli eguali soggetti che similmente riuniti si 
trovano nelle raccolte attuali a cui servir dovranno di supplimento: 
altri s’avviserà esser più conveniente il non attenersi all’ordine dei 
soggetti, che generalmente si usa e si ritiene preferibile a quello che 
dalle diversità del disegno si rileva , ma invece all’ordinamento dei 
musei, dai quali fossero somministrati gl’inediti originali ; altri repu- 
terà utile il prevalersi dell’uno e dell’altro modo adoperando l’ordi- 
ne dc’soggetti ove la loro riunione ai facesse evidentemente gradita 
per la singolarità d’un argomento , e usando l’ordine de’musei e pro- 
prietarj dove questi abbondassero di monumenti importanti e scono- 
sciuti da renderne generalmente pregevole la compiuta pubblicazio- 
ne. Ma qualunque di questi metodi voglia prescegliersi con unanime 
deliberazione anziché secondo il parere d'un solo individuo , certo 
è che ciascuno potrà riuscire profittevole e gradito d’assai a tutti 
quelli che si piaceranno d’estendere le loro cognizioni intorno i mo- 
numenti gentniarj sino all’epoche nostre , c di far compiute le loro 


Digitized by Google 



\ 


IMTROHTS GEMMARIE. 5f) 

collezioni. L’ janzidctta] raccolta del sig. Cades contiene moltissimi 
oggetti che potranno servire a questo scopo , e che sono applicabili 
al progetto dei supplimenti : questi per ordine di centurie potranno 
di tratto in tratto distribuirsi sotto la particolare ispezione ed appro- 
vazione di quei membri della Direzione dcH’Instituto che pili si co- 
noscono di tali materie; i quali d’altronde non perderanno alcuna 
occasione per aggiungervi altre impronte di loro proprietà , e quelle 
che da varj stranieri collaboratori dell’ Instituto o si aspettano o fa- 
cilmente si otterranno* 

Torneremo a discorrere in questi fogli sullo stesso proposito e 
sull’ulteriore esecuzione dell’esposto progetto, il quale frattanto si 
sottopone all’esame de’nostri collaboratori e si raccomanda agli ama- 
tori per l’associazione. 

Ogni centuria d’impronte cosi ordinate ed accompagnate d’unu 
dichiarazione stampata ammonterà al prezzo di due luigi; non com- 
prendendosi in questo la spesa delle spedizioni per l’estero. 

PROGETTO m. 

Impronte gemmarie di monumenti scoperti 
o palesati sin dal 1829. 

Un gran numero di rilevanti e bei monumenti gemmarj , siano 
intagliate pietre , sian figurate paste di vetro , torna a uscire in luce 
nel corso d’ogni anno da'classici terreni e massimamente dal suolo 
romano : ed é questa la sorgente dalla quale per la vigilanza d’ in- 
dustriosi artisti e per la condiscendenza di zelanti raccoglitori si tras- 
se tanto considerevole copia di originali , onde le raccolte di gem- 
marie impronte , a malgrado la rigorosa eletta fattane , crebbero in 
tanta dovizia di monumenti. Mentre pertanto le cure degli artisti 
solo agl’incrementi erano intese, senza avere bastantemente in mira 
la perfezione delle loro raccolte, e mentre l’arbitrio de’raccoglitori 
che possedevano rilevanti originali in parte ne aiutava in parte »c 
impediva l’cfietlo , a segno che si conservassero appena le più rag- 
guardevoli scoperte annuali per mezzo delle impronte romane , si 
era pur mancanti di un qualunque stabilimento per determinare e 
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portare a pubblica cognixione quelle gemme che opportunamente 
dai proprìctarj erano concedute e dagli artisti improntate. 

Rileva però grandemente al nostro Instituto , e ne richiama la 
particolare attenzione , l'incoraggimento che meritano quelle assidue 
premure degli artisti , perchè si debbano caldamente raccomandare 
al favore de'raccoglitori ed alla buona accoglienza del pubblico , e 
studiarsi tanto di tome i danui e gli abusi, di che talora non senza 
ragione s’addebitavano, quanto di dirigerle nel modo più conveniente 
alla scienza. E a questo effetto diremo che i possessori di pietre pre- 
ziose i quali non volessero divulgate le impronte de’ loro originali 
prima che questi fossero pubblicamente conosciuti come loro pro- 
prietà , avranno dall'Instituto qualunque garanzia perchè l’artista 
in si vasta impresa ini pegnato non>si permetta dell'improntata gem- 
ma alcun uso prematuro , che non fosse conforme ai loro desiderj ; 
chè anzi si faranno pubblicamente manifesti pel nostro Bullettino 
gli oggetti posseduti, prima che clandestine impronte e contraffazioni 
di là tirate potessero nuocere menomamente alla autenticità della pie- 
tra , o alla legittimità del possesso. 

Per dimostrare che un bastevole numero di scoperte gemmarie 
può attendersi nel corso di ogni anno, perchè si possa impegnare a 
regolari pubblicazioni di questo genere , il sig. Cades, in ciò artista 
di grande esperienza, ha presentato all’Instituto un numero di cen- 
toventi pietre e paste figurate di particolar merito, le quali nell’an- 
no 1829 vennero in possesso degli amatori e negozianti romaui, e che 
concesse alle sue accurate indagini dai proprietarj furono da lui di- 
ligentemente improntate. La Direzione deH'lnsliluto si darà cura per- 
chè u queste impronte si aggiungano altre dalle particolari raccolte 
de'suoi collaboratori , e specialmente degli oltremonlani co'quali sta 
in relazione; e poiché sarà dato termine a questa ultima raccolta, use- 
rà assai diligenza uel farne la scelta per pubblicare con brevi dichia- 
razioni e colla sanzione dcll'Instituto le impronte tirate da quei soli 
originali spettanti alle scoperte del 1829, i quali o per la loro bellez- 
za , o per la singolarità del figurato sicno di pregio e d’ammaeslra- 
racnto. 

Il sistema che si adotterà nello scegliere porterà che nè l’intento 
degli acquisitori sia mozzo per la mescolanza di pietre mediocri , 
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nè la condiscendenza de’proprietarj riceva torto pel danno degli 
originali ; e questi vantaggi si otterranno col mezzo delle altre pub- 
blicazioni deU’Instituto, per le quali saran semplicemente descritte 
le pietre o poste di qualche pregio senza esser pregevolissime , c si 
destineranno alle tavole d’aggiunta i disegni di quegli originali che 
essendo fragili e delicati non possono mettersi alla prova dell'impron- 
ta senza pericolo. 

Le dichiarazioni saranno conformi allo scopo principale; cioè 
che importanti monumenti sien conservati e propagati a maggiore 
studio: al qual proposito basteranno hrevi notizie sulla qualità degli 
originali , sul luogo ove esistano , e sulla significanza che ordinaria- 
mente al figurato si attribuisce ; le quali notizie , nel caso che alcu- 
no de’nostri collaboratori non se ne impegnasse , potranno esser com- 
pilate dallo stesso fabbricatore , sempre peraltro sotto la necessaria 
vigilanza della Direzione dell’Instituto, per malleveria degli acqui- 
statovi conira gli sbagli manifesti e contra ogni rilevante trascuran- 
za delle divisate condizioni. 

Il Bullettino darà conto di quelle impronte relative al 1839, le 
quali ci verranno somministrate per l’uso delle esposte pubblicazioni, 
di quelle che parranno meritevoli d’essere iu qualunque modo men- 
zionate o conservate , e di quelle che si reputeranno degne d’esscr 
poste a generale cognizione. Determinato iu siffatta guisa il numero 
degli oggetti destiuati perla raccolta delle impronte relative al 1839, 
si potrà ancora fissarne il prezzo, il quale in ogni modo non oltre- 
passerà per gli associati dell’Instituto il valore di due luigi per ogni 
centuria d’impronte, non considerale le spese della spedizione per 
l'estero la quale sarà agevolata al possibile da’commissarj dell’Iustiluto. 

Saggio d’ impronte gemmarie del 1839. 

L’incisore Tommaso Cades ha radunato come un saggio del- 
l'annua raccolta d'improute gemmarie che dal 1839 in poi è proget- 
tala da farsi sotto l’ispezione dellTnstiluto , la scelta di venti og- 
getti comparsi o palesati nell’ anno 1839; e sono i seguenti: 

l. Ercole che uccide Ciano: scarabeo di superbo lavoro e coi 
nomi degli eroi in caratteri etruschi. Corniola del musco Rlacas , 
proveniente da Chiusi. - 3 . Testa di Ercole giovane. Frammento 
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in corniola, del dottor Nott. - 3. Ippodamia mogli o di Pojopc to 
lata come sposa novella. Corniola posseduta e così spiegata dal dottor 
Nott. - 4 - Ritratto di C. Celio Caldo. Corniola del dottor Nott. - 
5 - Ulisse che trapassa l'isola delle Sirene. Corniola del dottor Nott. - 
6. Scilla. Corniola del dottor Nott. - 7. Ritratto di Pitagora. Ame- 
tista del dottor Nott. - 8 . Olriade. Corniola del dottor Nott. — 
9. Orione che uccide le fiere. Scarabeo etrusco in corniola; pos- 
seduto e così spiegato dal dottor Nott. — io. Scheletro che sembra 
sortire da un vaso cinerario con palma, ed Amore con face. Onice 
del dottor Nott.— .11. Genio mortuario. Giacinto del cav. Kestkk». - 
13 . Satiro con tazza e tirso. Corniola del principe Gsosaia, con no- 
me di artefice greco frammentato . . . KHC, forse Farnaces.- i 3 . Amo- 
re nel fiore loto. Agata fasciata del conte Ànatolio Dbmiboff. - 
« 4 - Amore ed Anterote, con simboli funebri. Corniola del conte D«- 
Mioorr. - i 5 . Trittolemo o Buonevento , con caratteri punici. Cor- 
niola del conte Dauioorr. - 16. Proserpina coricata in un campo di 
grano. Plasma di smeraldo del conte DexiDorr. - 17. Maschera tra- 
gica. Corniola del conte Demidofp. -*8. Fittoria. Scarabeo etrusco in 
corniola, conservato nelt'antica sua legatura d’oro, presso il comm. 
Tborwaldszn. - 19. Macaone che cura la ferita a Menelao. Pasta di 
vetro presso il prof. Gekiukd. - ao. Oreste e Pilade nel momento 
di esser sagriiìcati. Vetro antico ora smarrito. 

Il metodo osservato sì in questa scelta come nelle aggiuntevi 
dichiarazioni si è voluto sommctterc all’esame degl'intendenti pria 
clic s’intraprendesse la raccolta compiuta delle impronte gemmarie 
del 1839; oltre il quale scopo il qui specificato saggio d’impronte 
gemmarie potrà appagare la curiosità degli amatori fin alla compar- 
sa di tutta l’opera- I commissarj dell’ Instituto , e specialmente il 
sig. Capobianchi in Roma, s’incaricheranno volentieri della spedi- 
zione di questo saggio , il quale in Roma costa paoli i 5 . 

II. SCAVI. 

Scavi di Chiusi. 

Il sig. Pietro Casuccini intento sempre con istancabile zelo ad 
aecrescere la sua pregiatissima collezione non meno che la gloria di 
Chiusi, riassunse nello scorso novembre uno scavo in uno dei suoi 
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possessi detto il Colle distante dalla città circa un terzo di miglio 
dalla parte del sud-est, ed ivi oltre aver altra volta ritrovato circa 
cinquanta celle sepolcrali ha scoperte in questo anno altre venticin- 
que strade conducenti ad altrettante tombe. Sebbene il detto scavo 
non possa dirsi nell’esito molto felice, perchè queste celle per essere 
state altra volta spogliate, non hanno somministrato che pochi vasi 
ridotti in minutissimi frammenti ; nondimeno vi si sono ritrovati due 
vasi singolari, che meritano a mio parere d’esser rammentali. Il pri- 
mo è di creta nera dell’altezza di centimetri 33 t pi e della forma 
direi quasi di un boecale. Intorno al suo corpo si scorgono dieciotto 
figure intiere a bassorilievo dell’altezza di centimetri >4 i fi rap- 
presentanti Gorgoni, guerrieri, donne coperte di gran manto che 
dalla testa scende fino a’talloni, e ciò che maggiormente è da notarsi, 
la figura del dio Anubi colla testa di cane, avanti a cui vola un uc- 
cello, e con un cigno ai piedi ; soggetto che per la prima volta si 
trova in siffatti vasi. Il manico, il collo, e la bocca di detto vaso so- 
no parimenti fregiati di guerrieri e di teste di Gorgoni. L’altro vaso 
quantunque comune per la sua forma e materia , perchè del tutto 
eguale agli altri unguentarj , mi sembra tuttavia notabile per esser 
alto centimetri 44 */& grandezza che in questa specie di vasi pare 
ch’esca dall’ordinario. È fregiato all’intorno da tre ordini di figure 
animalesche a colori rossi c bigj con graffiti rappresentanti tigri , 
cavalli marini, pantere ed altro. 

In una di dette celle si sono pure rinvenuti alcuni oggetti d’oro 
dispersi tra la terra. Un anello principalmente merita d'esser notato 
per la rarità della sua forma, poiché nell’alto v’ è una specie di 
canestrino graticolato al disotto, volubile intorno ad un perno, e 
vagamente cesellato nella sua fascia. Il cavo di detto canestrino con- 
serva ancora una glutinosa mistura da cui chiaramente rilevasi, clic 
doveva starvi incassata una gemma. Intorno poi allo scavo v’è ivha 
osservabile particolarità, ed è che mentre in tutti gli altri si trovano 
le strade conducenti alle tombe disposte con un certo ordine; queste 
all’opposto erau tutte confuse, ed intralciate talmente tra di loro 
che sembravano piuttosto un labirinto che un sepolcreto: le tombe 
inoltre erano assai piccole, tranne una larga per ogni lato metri q, o4, 
la quale serviva di vestibolo ed accesso ad altre cinque piccolo cel- 
lette dalle quali veniva contornata. 

Estimo opportuno il darle ancora notizia che in un monti- 
cello distante all’intorno d’un terzo di miglio da Cliianciano e otto 
miglia da Chiusi, e determinatamente in un luogo detto i Galli al 
sud dei beni dei signori fratelli Conti si rinvcuuc un vaso alto me- 
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trio, gl., di terra cotta impastata con paglia ed altre simili materie, 
entra il quale si trovarono sette scure, e quarantatre zappe di buon 
metallo (?) in peso di libbre cento e coperte di una patina verde co- 
me vernice. Una grossa pietra scrvia di coperchio al vaso; e il vaso 
c i metalli si conservano presso i ridetti sig- Conti. 

Antonio Mazzetti. 

III. AVVISI DELL’ TITUXO. 

De Paris i3 mari i83o. 

En rcponse à la critique de son ouvrage sur Ics ddifices de 
Pompai, inserte pag. 3~o du premier volume des Annales, M. RanuI- 
Rochette vieni de faire paraìtre un dcrit intiluld : Supplément au III. 
rahier des Annales de V Institut de correspondancc arche.dopique , 
lettre n AI. Panofka. La Direction déclare qu’clle est entièreinent 
rtrungèrc à cotte publication ainsi qu'à la lettre de M. de Laglan- 
dière qui l’a immédiatement suivic, sous le titre: Encore un supplé- 
rient , lettre adressee à M. Panofka. La Direction profite de celle 
nrrn.siun pour avertir le public que Ics Réglemcns del'Institut s’op- 
posent ìi l'iuserl ion des anticritiques faites par les auteurs eux mémes. 

La Direction de l’ìnstitut. 

M. Raoul-Rochette m’ accuse dans la lettre qu’ il m'adresse, 
d’avoir dementi roon impartialitd ordiuairc , on couimuniquant les 
observations de M. de Laglandièrc h uu savant hellcniste plutòl qu'à 
lui móinc. Il oublic sans (lolite qne les secretaire! de nolrc Institut, 
lorsqu’ils ne veulent pas se ebarger seuls de la rcsponsabilite d'unc 
insertion , sont en droit de recourir au jugement des membres hono- 
r.iires de la Direction , tels que MM. Lctronnc et Qualremòrc de 
Quincy. Quant au désir qu’expriine M. Raoul-Rochctle de connaìlre 
aeant l’impression les critiques qui le conccrneut , le public jngera 
si je suis a méme de m’y cont'ornier sans abuser de la coulìauce dout 
Ics collaborateurs des Annales honorem la Redaction. 

En ma qualité de redactcur il ne m’est point pcrmis d’énicttrc 
uno opinion persounelle sur les questioni qui onl donne lieu à celle 
discussioni et pour prouver coinhien j’y suis ctranger, j’ajoutcrai que 
|e ne partage point le sentimcnt de l'auteur de la note à l'cgard de 
la combiuaiaou dn mot xaruSj» avec òx/i(, l adverbe ne pouvant, se- 
lon moi, se lier avec le nom qu’à l aide d’un articlc qui le precède. 
M. Raoul-Rochette a neglige d’en faire 1’observalion. 

Théouoke Panofra. 
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I. SCAVI. 

I . Scavo dei sigg. Orsini di Psccioli. 

In un podere detto dei Bufali , nel comune di Pcccioli in To- 
scana poso lungi da Volterra, c alla distanza di meu che un miglio 
da quella terra , possesso de’sigg. Orsini di Pcccioli , fu trovata ca- 
sualmente una pietra tufacea in forma di lastrone piantato perpendi- 
colarmente in terreno smosso , ove da una parte e dall’altra era ter- 
reno vergine, solido e sabbionoso. Dopo la detta pietra fu ravvisato 
uno spazio di circa quattordici braccia in circuito di terra smossa , 
della forma di un forno, la cui volta n’era demolita del tutto, c la 
terra caduta sugli oggetti che son per descrivere. 

La gran pietra era greggia , alta un braccio e mezzo di misura 
toscana , ed avea circa un braccio di larghezza , ed un quinto di 
braccio era massiccia, in figura di un irregolare parai diagrammo 
rettangolo , situile peraltro a quelle che trovansi poste davanti alle 
tombe degli Etruschi. 

A piè della pietra era situato un vasetto di terra cotta di fina 
vernice , dei più belli per la forma di quanti altri si trovarono in 
quello scavo. Più internamente si trovarono due urne cinerarie di 
tufo, sulle quali si vede l’intiera figura solita giacente come sulle 
urne cinerarie di Volterra. Nella grossezza anteriore del coperchio 
si vede un listello di colore rosso , che tien luogo della consueta se- 
polcrale iscrizione. Ciò starebbe in conferma , come io dissi altro- 

IÌL-U.ETTIMO 5 
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ve (i) d'esser quel colore allusivo al sangue, del quale crcdcvansi le 
anime sitibonde, per cui passate all'altro mondo cercavano di ve- 
stirsi nuovamente di un corpo , dove circola il sangue umano , fin- 
ché è vivente. Dna di queste urne cinerarie ha nell’anterior parte 
un bassorilievo , dov’è rappresentato un uomo a cavallo che porge 
la mano ad una donna; dopo di che vedonsi due uomini con pallio, 
del quale vanno coperti. Costoro non son voltati verso il cavallo , 
ma guardauo in avanti , come se non prendesser parte nell’ azione 
dell’uomo equestre, il quale si occupa soltanto della donna che ve- 
drai avanti al di lui cavallo. Dissi altrove che credevo l'uomo eque- 
stre essere una rappresentanza dell’apoteosi di quell'anima dell’estin- 
to, le cui ceneri serbava l’urna medesima (a): spiegazione che 
diedi con quel sussidio di testimonianze che le mie limitate cogni- 
zioni seppero trovare, ma che ha bisogno tutt’ora d’una conferma 
o d’un rifiuto per essere o nò valutata. Lo stile della scultura sì dei 
coperchj , ov’è la figura decombente , come del bassorilievo è pure 
similissimo a quello delle unte cinerarie di tufo che vedonsi nel mu- 
seo di Volterra , e delle quali ho dato qualche saggio ( 3 ). Ora è da 
riflettere che nello spazio delle dicci miglia che corrono dall’etrusca 
Volterra al terreno dove trovaronsi le due urne or descritte non v'è 
stato , per quanto sappiasi , nessun paese antico di cui resti vestigio. 
È dunque da sospettare , che qualche cittadino volterrano avendo 
dei possessi verso queste parti, visi fosse fatto inumare con altri 
della famiglia. Non si può credere che fosse un qualche abitatore, 
o famiglia di Pcccioli , mentre quel paese non ha nome che rimonti 
ai tempi romani (4) per le memorie che di esso ci restano, le quali 
non oltrepassano l’anno 1178 ( 5 ). Rifletto ancora sulla qualità della 
pietra , della quale son le due urne , e questa io trovo a Volterra 
(T non a Peccioli , e nè tampoco nelle sue vicinanze. Dunque si può 
supporre con fondamento di probabilità che le due urne scolpite in 


(i) Monumenti etr. Ser. I, pag. llS, e segg. 

(a) Ivi, Ser. T, pag. 56. 

(3) Monumenti etr. Ser. I, la». I, XXVin, XXXIII, XXXVll. 

(4) Targioni, Viaggi, tom. II, storia «li Pi-eeioli, pag. 5ao. 

(5j Muratori, Antichità ital. tom. III. pag. 114 Ó. 
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Volterra sicno state trasportate a Peccioli per farne uso: ipotesi che 
tantopiù mi verrà accordata, se ci rammentiamo essere stata ammes- 
sa dal Visconti circa i sarcofagi tragittati di Grecia in Roma (1). 

Dentro le due urne, oltre le ceneri umane vi furono trovati due 
assi , uno del peso di un’oncia , 10 danari e mezzo, l’altro di una 
oncia c otto danari. Il tipo^é in entrambi lo stesso, vale a dire Gia- 
no bifronte da una parte , e la prora di nave dall'altra. Or noi sap- 
piamo , che l’asse era in orìgine di dodici once , ma in seguito fu ri- 
dotto a due , circa l’anno di Roma 5 oa (a) come si rileva dalle me- 
morie di Plinio ( 3 ), e nuovamente nell’anno 536 sofir'i l’asse romano 
un’altra diminuzione (4) i circa la quale ultima epoca dcbbon essere 
stati fusi gli assi del nostro sepolcro etrusco ; e quindi argomentia- 
mo , che le sculture ivi poste non possan essere nè gran fatto ante- 
riori a questa ultima epoca, poiché vi sarebbero stati gli assi di più 
grave peso ; nè molto posteriori , poiché ai sarebber trovati accom- 
pagnati dagli assi unciali che d’allora in poi furono in uso, qualora 
non vogliasi ammettere il caso non ordinario, che sionsi riserbati per 
seppellire coi morti quegli assi che ormai non erano più iu corso 
nel commercio. 

La più j pesante moneta era sotto l'urna mancante del bassori- 
lievo , l’altra era dentro l’urna decorata di scultura. L uomo recom- 
beutc sul coperchio apparisce nudo nel corpo , c soltanto coperto 
dal mezzo in giù e sulla spalla sinistra da un mantello che passa 
ad invilupparlo fino all’ estremità dei piedi ; come vcdesi in un si- 
mile coperchio, che altrove ho pubblicato ( 5 ). Nominai quella vesta 
una sindone , o manto cenatorio (6), e dimostrai da che cosa potc- 
vasi argomentare che la patente nudità del corpo nelle figure etni- 
sche recombenli sulle urne cinerarie , fosse un segno di maggiore 
antichità che il vederle con tunica sottoposta alla veste, com’è nella 


( 1 ) Visconti, Mus. P. Clem. Prefasionc ilei bsuirilievi. 

(а) Gsrnier, Histoire de la wonnaie, cip. Ili, peg. 55, e scgg. 
(5) Hist. Nat. Uh. XV1I1, cap. 5. 

(4) Garnier, loc. cil. pag. 73 . 

(5) Monumenti elr. Ser. 1, ta». III. 

(б) Ivi: vedi le tpiegaiione della tav. LI. 
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due urne tav. I, e LI, dei Monumenti etruschi, e come vedasi nella 
aitr'urna , ov'era l’asse men grave , ch'è quanto dire meno antica. 

L’esecuzione della scultura nei due monumenti non è felice. La 
faccia del recombcnte seminudo ha qualche regolarità , quantun- 
que rozzamente eseguita. Il volto dell’altro recombente è di mostruo- 
sa forma, con accorciatissima fronte, con labbro e mento fuori di 
proporzione , oltre l'insieme del capo che disdice al resto della per- 
sona. Men cattivo sarebbe il bassorilievo , qualora non venisse de- 
turpato dal cavallo , che ha una testa non analoga al resto del cor- 
po : difetti che si possono attribuire ad ignoranza d'artefice più clic 
di tempo, e forse anche all’infanzia di uno stile che gli Etruschi ap- 
prendevano allora dai Greci, avendo già abbandonato in quei tempi 
l’antico loro stile toscanico; mentre d’altronde i Greci diffondevano 
per l'Italia una scuola che già tollerava i difetti d'un’arte declinante 
a gran passi verso la sua decadenza. Noi sappiamo per le osservazio- 
ni del celebre Winckelmann a quali disastri fu mai ridotta la Grecia 
dopo la morte d'Alessandro , e quali orribili persecuzioni s’intenta- 
rono per distruggere ogni produzione dell’arte. Io penso dunque, che 
disanimati i Greci per le vicende, specialmente delle guerre accanite 
tra gli Etoli e gli Achei, più non poterono volger l’animo a sostenere 
i talenti , che germogliavano fra l’ immenso numero d'artisti , che a 
quei tempi esistevan tra loro, come osserva lo stesso Winkelmann (i): 
onde non solo in Asia e in Egitto si trasportassero , coni’ egli dice , 
ma ben anche in Italia, senza eccettuarne l’Etruria, ove erano stali 
bene accolti fino da tempi antichissimi , di che fa fede la stabile se- 
de che vi prese Demarato co’ suoi artisti. Ma i Greci fuggitivi dai 
successori d’Alessandro non poterono tutti esser di tanto merito da 
stabilire scuole d’un’arte perfetta in Etruria, dove se trovarono asilo, 
non ebbero peraltro i Toloinci, nè i Seleucidi, nè i Lisimachi, che li 
proteggessero , come trovarono in Egitto , in Siria , nella Tracia e 
nell'Asia (a). Dunque l’arte greca nella Toscana potè avere a quel- 
l’epoca i difetti d’ una scuola adulta , benché nascente , e con essi 
nutrirsi e propagarsi. 

(i) Histoire il* l'ari, fili: VI, eh. IV, § so. 

(a) Monumenti vii. Sci. V, Prefazione pag. XXXV, e segg. 
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Attorno alle indicate sculture erano situati molti vasi, parte di 
metallo, parte di terra cotta assai rozza, e parte di finissima terra, 
veruiciati ed assai bene eseguiti. Ascendeva il loro numero a venti, 
quattordici dei quali di terra cotta , gli altri di rame e bronzo. Fra 
quei di terra , si notano due grandi anfore d’ una forma uguale a 
quelle di vino, e qualche vasetto appena cotto, e di nessun uso, a 
senso mio, per la parvità del recipiente. Quei verniciati con qual- 
che ornamento a rilievo son similissimi ad altri, che si trovano so- 
ventemente nelle adiacenze dell’ctrusca Volterra. Nessuno di essi £ 
di pasta nera, come altrove s’incontrano (i). Nessuno con indizio 
di pittura. Vidi anche altrove, per le colline pisane piccoli vasetti 
ritrovati nei sepolcri , assai ben verniciati coi medesimi ornati c 
colle forme stesse (2) che si trovano presso a Volterra , e ne argo- 
mento che di là , cssendovene la fabbrica , si diffondessero per le 
vicine campagne, ed anche in tempi non remotissimi, giacché si 
trovano uniti ad altri oggetti non molto antichi. Ma le grandi anfo- 
re , e gli altri pili rozzi vasellami debbon essere stati di fabbrica 
prossima al luogo dove furono sepolti , giacché l'uso allora di sep- 
pellirne un si gran numero , da non essere mancanti a nessun cada- 
vere , esigeva delle officine di tali stoviglie non distanti l’una dalla 
altra. 

Due soli di questi vasi ho reputati di singoiar pregio : e 5011 
due tazze di nera vernice coperte, e capaci di una quasi insensibile 
profondità , e con labbro assai largo e con piede strettissimo, sicché 
argomentasi dalla lor forma che non sicno mai state di nessun uso 
domestico. Serbano esse peraltro due iscrizioni, che lo rendono assai 
pregevoli. Una di esse è scritta cosi ÌVJV * 8 * IH'l , e P l> " 
trebbesi leggere: sono ( del sepolcro) di Flavio Elio , o poco varia- 
mente. L’altra JfHVJV * 8 * IMI, e »• può leggere . sono (del 
sepolcro) di Fausta d’Elio, o degli Olui , o come più piacerà. Que- 
sti due nomi possono esser di quei , le cui ceneri son riposte nelle 
urne, quando non volessimo creder piuttosto che l’uno e l’altro no- 
me d’un di loro, ma sincopato in una di quelle voci ciò che si trova 


(1) Ivi, Sri. IV. png. 99. 
(a) limi. §. So, Si. 
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espresso nell'altra, non mancandovi in uno di essi che quell’aggiun- 
tiva al , che trovasi notata come significativa di filiazione (i). 

È però da notare che i due ritratti sembrano dover esser virili , 
sì perchè l'uno ha il corpo nudo e l’altro tunica sciolta , mentre le 
donne tra le figure etnische si vedono costantemente cinte ai fian- 
chi e non mai nude nel seno in questi coperchj ; sì perchè neppur 
mai si videro donne colla corona in capo, mentre questi due ritratti 
l'hanno entrambi e di lana. È bensì vero che quella tra le figure del 
coperchio che è nuda nel petto è si rozza da non lasciarne disccr- 
nere le fattezze rapporto al sesso, ed ha nelle mani un pomo forse 
granato ad uso delle figure femminili. È peraltro coronata : uso vi- 
rile , che in una donna farebbe rilevante eccezione; ma come tale 
potrebbesi notare piuttosto che negarsi al sesso femminile. 

Questi due monumenti erano coloriti, come tuttora si vede pei 
resti delle tinte che quà e là rimangono. 

I vasi di rame contenevano cenere ed ossa, ma sì minutamente 
rotte, che non lascian distinguere la qualità. Nel vaso più riccamen- 
te lavorato fra questi , olire la cenere si trovarono varj oggetti d’or- 
namento muliebre , onde può dirsi essere stato quello un deposito 
sicuramente di ceneri umane. Vera un orecchino d’oro, mentre l’al- 
tro fu probabilmente smarrito nella terra ; v’erano alcune campanel- 
le di una materia molto leggiera, friabile e d'un color verde pen- 
dente al turchino vivacissimo. Vera finalmente un anello consistente 
iu un cerchio di ferro che riteneva uno scarabeo di una bella corna- 
lina scura, ova dalla parte spianata vi è inciso un Centuaro, il cui 
corpo umano ha tre teste, e sta in atto di vibrare un colpo di spada. 
Le gambe anteriori , par che siensi volute far d’uotno , e di cavallo 
le posteriori. Le teste danno indizio di esser munite d’un elmo, quan- 
tunque non si distinguano chiaramente per la solita rozzezza di la- 
voro , che incontrasi nella incisione globulare di questi scarabei. 
Non oso di chiamare esclusivamente etruschi tali oggetti, poiché ne 
vidi in gran numero anche nei sepolcri del Sanino, ed altrove nella 
Magna Grecia , dove non è a mia notizia che praticassero Etruschi. 
Chiusi, Volterra, Cortona, ed Arezzo ne offrono molti, e tutti si- 

(i) Monumenti etr. Ser. II. pag. a8fi. 
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inili fra loro , quasi sempre militari , raramente soggetti mitologici , 
e spesso dei soggetti mostruosi. 

È stato immaginato , c non male a proposito , che in Egitto si 
tagliassero quelle pietre di corniola , e si riducessero a modo di sca- 
rabeo , animale sacro del luogo ( 1 ), e cosi ridotti superiormente ed 
inferiormente puliti , si portassero in Etruria , e quà si lavorasse la 
parte di sotto , specialmente a Chiusi , ove più che altrove si trova- 
no , e di là si spargessero in commercio per tutta l’Italia. Che che 
ne sia, certo è, che il lavoro n’è totalmente eguale in tutti, chè sen- 
za tema d’errore dir si potrebbero eseguiti in una modesima scuola. 
Dà poi indizio d’ etruscismo l’ essersene trovati non pochi con pa- 
role etrusche esplicative i soggetti in essi rappresentati (a) e pochis- 
simi con voci greche (3), ma frattanto quei pochi , i quali affettano 
un greco antico, non escludono la Magna Grecia da una tale officina. 

Non solo vasi, ma altri metalli ancora trovaronsi nell’etrusco 
sepolcro di Pcccioli, unitamente agli altri descritti oggetti; c fra 
questi par che vi fosse un candelabro ma guastatissimo, perchè for- 
se di puro ferro ormai dal tempo ossidato; come anche altri utensili, 
dei quali più non distinguesi neppur la forma. Son però chiare tra 
questi tre accette eseguite precisamente come quelle che attualmente 
si usano dai contadini delle terre dove sono stati trovali i descritti 
antichi monumenti. 

Di tutti i divisati oggetti panni che sieno da valutarsi molto le 
due urne, sehben rozze, e le due monete, le quali si aiutauo scam- 
bievolmente a designare un’ epoca fissa di una determinata scuola di 
arti presso gli etruschi. Il proprietario è si cortese ed intelligente 
che non ricusa di porre quegli oggetti a disposizione di chi volesse 
profittarne per Schiarire dei punti cosi interessanti della contraversa 
scienza archeologica risguardanti le arti presso gli Etruschi. 

Francesco Ikgiiirami. 


( 1 ) Ingioiami, Calieri* omelie*, la». ( XXXVII, pag. ng. 

(a) liighirami, Galleria omerica, e sua spiega* iuuc, la». CLXXVI. 
(5) Iti, la». XI. 
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a. Scavi di Tarquìnii- 

Proseguendo lo scavo ove si rinvennero i bei frammenti di vasi 
c tazze alla profondità di venti palmi , continuarono ad apparire al- 
tri frantumi del vaso grande e straordinario, di che dicemmo in quel 
miglior modo che ci fu conceduto nel passato articolo , e in un con 
esso nuovi c non men bei frammenti pertinenti ad altri vasi e tazze, 
tra le quali (cosa rara in Etruria), i pezzi di una di queste a bel 
fondo bianco e lucidissimo con figure a contorni neri eleganti di 
molto, abbellite di muscoli segnati a colore di porpora, e per quel 
ebe può parere di composizione assai viva ed animata. Ed alla pro- 
fondità , ove accennammo esser giunti, sorgeva a forme varie ed ir- 
regolari una fabbrica isodoraa, il cui ingresso pareva indicato da due 
rozze colonnette di nenfro, ed ella era tale da far credere essere stata 
fatta all’ uopo di tomba. Imperocché, ponendo mente con più ma- 
tura ponderazione come potesse in essa trovarsi la riunione di tanli 
c si bei frammenti misti ad ossa e carboni untuosi, è a dire che qui\ i 
timer racchiuse le ceneri di qualche nobile ed illustre Tarquinien.se, 
avendo quegli antichi popoli il nubile c generoso costume di ono- 
rare i meritevoli coll'accordar loro le sepolture nel seno istesso della 
città, c per anche nella rocca e nei sagri templi. Nè noi saremmo 
lontani dal credere che quivi fosse il tv/i(2o( dc'Grcci, il quale era il 
luogo in cui si bruciava c seppelliva il cadavere, diverso da quello 
clic diccvasi ustrinum, da cui dopo clic stato era bruciato venivano 
asportate via la incenerite reliquie. E tanto più vorremmo persua- 
dercene, quanto clic tutti i vasi là dentro trovati erano in pezzi e 
frantumi , come si è veduto in molli di tai luoghi rinvenuti in quel 
della Magna Grecia, ove alla guisa stessa si trovavano vasi franti e 
bruciati, ossa c carboni untuosi di quel grassume che suole formarsi 
dall’ incenerimento dei cadaveri. Non dee poi parer cosa strana clic 
là sopra esistesse quella fabbrica romana , di che noi facemmo cen- 
no, poiché essendo essa ricca si ma niente solida e di cementi de- 
bolmente connessi si vorrebbe supporre che fosse dei tempi della 
maggior decadenza, posteriore cioè all’epoca di Costantino, nella 
quale quei nuovi cittadini avevano in nessun pregio , c forse anche 
in abborrimcnlo le arti, i costumi , c ragionevolmente la religione 
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degli antichi abitatori. Perciò, noti curando d’indagare cosa esistesse 
in quella profondità, profittarono delle basi della fabbrica sepolcrale 
per soprapporvi i loro eclificj. 

E già in appoggio di questa nostra opinione a poca distanza da 
questo luogo sorge la piramide , di cui si parlò , intorno la quale 
si continuano i lavori con grande perdita di tempo e di spese , com- 
pensata però dalla viva speranza di penetrare entro un monu- 
mento che può fornire o nella sua fabbrica interna , o nelle cose 
che racchiude , o forse nelle iscrizioni , oggetti degni della cu- 
riosità dei dotti e degli artisti. Essa senza dubbio fu elevata all’uo- 
po stesso delle piramidi egiziane , e tutto indica esser ivi a orna- 
mento di un nobilissimo tumulo Nè dee parer cosa nuova che an- 
che gli etruschi fossero ambiziosi di questi monumenti di una stolta 
superbia. Imperocché chiunque avrà in mente Plinio ricorderà quel- 
le che rè Porscnna si fece erigere in Chiusi, che furon tali, a dir di 
quel filosofo, da pnrer cosa favolosa a segno che facendosi egli onta 
di descriverle volle usare le parole istesse di Yarrone, il quale ne 
conservò la memoria. E la piramide dunque, e quella tomba ricca 
di sì belle dipinture, danno a credere che un simile luogo, che pare 
posto nel centro della città , fosse destinato alla tumulazione dei no- 
bilissimi c dei virtuosi. Ma lasciando la piramide per tornare a di- 
scorrer di lei quando nuove scoperte ci porranno in istato d’ illu- 
strarla , noi torneremo alle terme. Presso adunque al già descritto 
musaico delle Ncreidi , rinvenimmo un quarto musaico aneli’ esso 
espresso in modi che ricordano esservi in esso rappresentati i Genj 
del luogo , quelli che i Greci dicevano aÒTo^So*»}- ed i Latini dii iu- 
digeti, essendo là mostri a forme assai varie e bizzarre, cavalcali 
da putti e da donzelle. E nulla dee far meraviglia di vedere che 
Tarquiuii , divenuta municipio di Roma, conservasse gli amichi 
suoi usi , i suoi dii e la religione. Imperocché ognun sa che i Ro- 
mani faccvan propri i dii stessi dei loro nemici , e non elio gli ono- 
rassero nei luoghi ove li rinvenivano, erigevan loro nuovi tcinpj in 
Roma stessa; e le divinità dell'antica Etruria , di quella Etruria che 
diè a Roma tanti monumenti di civiltà e di religione, non potevano 
non esser vcueralissime dai Romani. Questo luogo adunque ove sono 
i descritti Gcnj è il terzo cavacdium che noi rinvenimmo alle ter- 
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me , ed ha nel suo centro un bacino - impluvium - a stella di marmo 
che ancora è tutto lucido e nuovo, ove cadevano le acque piovane. 
Esciti di qui ci siamo imbattuti in un numero prodigioso di piccioli 
membri di cui non rimanevan che i pavimenti pochi palmi sotterra, 
ricoperti a bei musaici di (ino marmo e di vario, i più con figure 
a piccioli quadrati ed a meandri ; ma per essere stati a breve super- 
fìcie guasti tutti e spezzati dagli aratri. Quiudi a maggior profondi- 
tà si rinvenne una colonna di marino bigio d’ordine corintio con la 
sua base e capitello rovesciata al suolo e spezzata nel mezzo in pal- 
mi i5 e to di altezza, e in palmi a di diametro, e di sopra lei una 
vasta gradinata a tre ripiani di scalini di travertino che salisce a Bo- 
llii pavimento di marmi , il quale disgraziatamente si approfondiva 
di soli tre palmi. Questa bella gradinata che si apre innanzi al mez- 
zogiorno, e par situala nel centro superiore delle terme ci ha fatto 
credere che le terme di Tarquinii sieno, come già osservammo dei 
musaici , di stile misto, che partecipino cioè delle tenne romane e 
delle palestre greche. La quale opinione ne conduce a supporre che 
ivi fosse il luogo destinato alle dispute dei filosofi ed alle declama- 
zioni dei retori. E a invigorire tale supposizione concorreva la pro- 
secuzione dello scavo sotto la già descritta gradinata, perchè, sco- 
perta questa, nelle ime sue parti ne presentava altre undici colonne 
dell'istcsso marmo, della stessa dimensione, dello stesso ordine, tre 
sane , e le altre spezzate con frantumi molti d’iscrizioui , ma si mi- 
nuti e disparati che non valse diligenza a porli insieme per averne 
senso di ragione. Giova sperare che le ulteriori scoperte che porge- 
rà la prosecuzione dei lavori , i quali indefessamente si continuano, 
ne daran quei lumi che fino ad oggi non avemmo. Ora non sarà di 
tedio il narrare di alcuni oggetti che presso le terme e a contatto della 
piramide furon rinvenuti. I)a uno dei membretti , di che sopra sì 
disse, cavammo ftiori due teste di Sileni di terra cotta di sufficiente 
bellezza e con colori sovrapposti. Nei lati del cavaedium si rintracciò 
una sedia curule di marmo con bassirilicvi dinanzi , e nella grande 
buca a bei frammenti una base pur di marmo con un’ iscrizione 
etrusca che in altra occasione si pubblicherà. 

A contatto poi della piramide , là ove si cerca di rintracciare la 
porta, e precisamente nella sua base, discoprimmo una terra cotta di 


Digitized by Google 



DI TASQDISH. 75 

cui manca la parte superiore, perché i chiodi che la reggevano, rosi 
dall’ossido , spezzaronla in due parti. Scorgemmo però assai chiaro 
ch’essa rappresenta un sagricelo che potremmo creder fatto alla dea 
Ecate, vedendosi un uomo barbato, che, sedendo sopra una pietra, 
dall’una mano tiene un vaso in atto di libare , e dall’altra una por- 
ca ammannita a quell’uopo. Di fronte è l’ara , che , innalzandosi al- 
quanto e andando a porre nella parte che manca , ne toglie la vista 
della diviniti cui oflerivasi il sagrificio , se pure non volesse dirsi 
esser quella figura virile che apparisce nelle sole sue estremiti dal 
lato opposto dell'ara , ma se ciò fosse il sagrificio sarebbe fatto non 
ad Ecate ma ad Ercole , perchè cade giù a piedi di lei la pelle del 
leone. Se però la porca soleva sagrificarsi anziché ad Ercole ad Eca- 
te , Ercole non sarebbe la divinili cui si sagrificava, ma quegli che 
presiedeva al sagrificio ; e tanto più noi rifiuteremmo l'opinione che 
il sagrificio si facesse ad Ercole , quanto che nella parte dell’ ara , 
cui si volge l’eroe , appaiisce una canestra di fiori posta a tal modo 
che sembra eh’ egli la ofTra alla dea. Comunque sia quella terra 
cotta è lavorata con lo stecco ; e tale è l' amore e la diligenza con 
cui fu condotta che non può vedersi cosa più bella, dando fede che 
tutta Italia, la quale, a dir di Plinio, si provvedeva di tali oggetti 
nell’Etruria per abbellire i suoi tempj noi faceva senza una ben fon- 
data [ragione. Questo è quanto fino ad ora ci è dato di dire degli 
scavi di Tarquinii , continuati a tutto il giorno sci di marzo. Non 
mancaremo in seguito di dare gli ulteriori dettagli ; e se qualche 
ritaglio di tempo ci permetterà di farlo , porrem cura di dare a co- 
noscere le iscrizioni lapidarie che rinvenimmo nelle terme, illu- 
strandole in quel miglior modo che ci sarà conceduto dalla scarsez- 
za dell’ingegno e dalla impossibilità in cui siamo di poter consultare 
tutti quei libri che a tal genere di studj si riferiscono. 

Cav. Manzi e Fossati. 

3. Scavi romani. 

Via Ami. Tra più sculture discoperte negli scavi operati per 
conto del sig. duca Toklonia all'intorno di quattro miglia dalla Por- 
ta s. Giovanni alla sinistra della strada che da Roma mena ad Alba- 
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no, si rinvennero ultimamente due gruppi di marino rappresentanti 
uu Sileno che abbraccia un Ermafrodito; i quali possono quasi con- 
siderarsi come repliche del rinomato gruppo già esistente nel museo 
Vaticano , e che pubblicò il Visconti nel museo Pio-Clementino 
( voi. I, tav. 49)> dichiarandolo il dio Pane che abbraccia una Ninfa. 
Somiglianti a quello sono nella grandezza e nel lavoro i due gruppi 
testò scoperti, e somigliante pur n'è la mossa e il soggetto, tranne 
poche particolarità. Il Sileno de’due gruppi tiene la coscia più avan- 
zata verso l'altra figura ; l'Ermafrodito appoggia un cembalo co’suui 
nastri sullo scoglio ove ò seduto , laddove la Ninfa del gruppo vali- 
cano v’appoggia un vaso ; quello è seduto sopra una pelle di pan- 
tera, questo sopra un panneggio frangiato; havvi poi varj accessorj 
che ne'due gruppi decorano il detto scoglio, siccome un pedo colla 
siringa attaccatavi, ed entro una spelonca nello stesso scoglio ado- 
perata si vede un'aquila che lacera un coniglio. Tra’ due gruppi 
stessi , i quali assieme si rinvennero, poca differenza si rileva, tran- 
ne quella delia pelle di pantera la quale in un gruppo calata più 
giù che nell’altro , copre l’aquila e la direzione della gamba sinistra 
del Sileno , la quale nell'uno d’essi comparisce più breve della de- 
stra , perchè posata sopra una prominenza dello scoglio. 11 primo di 
quei gruppi couserva intera la maggior parte del Sileno , compresa 
la testa che è coronata di cipresso ; solo egli è mancante del braccio 
destro e dell'inferiore parte del sinistro , c l'Ermafrodito è senza te- 
sta e senza il destro braccio , ma conserva il sinistro che è ornato 
di una smaniglia. L'altro gruppo ò assai più mutilato, a segno che 
solo rimane la parte superiore della coscia, la gamba sinistra e il piò 
destro del Sileno, e la Ninfa è priva di tutta la metà superiore del 
corpo, delle gambe e delle braccia, all’infuori della mano appoggia- 
ta sul cembalo. 

Altri importanti oggetti che allo stesso scavo ed alle meritevoli 
investigationi del sig. duca sideggiono, sono la statua di grandezza 
naturale d’un Satiro che calpesta lo scabello ; statua comparabile a 
quella celebre della gallerìa di Firenze, di egregio lavoro ma eseguita 
con qualche negligenza , e ben conservata tranne le braccia c la 
gambalsinistra^ altra statua d’una Ninfa seduta la quale avendo so- 
prapposto lagamba destra sulla coscia sinistra sembra intenta a mct- 
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tersi il calzare, siccome si vede in una simile statua del musco di 
Napoli; c la statua di donna seminuda e velata, mancante della 
testa e d’ambo gli avanhracci , ma peraltro di buon lavoro e di buo- 
na conservazione ; replica anche questa di belle statue de'musei di 
Dresda c di Venezia , ove suole chiamarsi Tetide e Venere ortense, 
c che a mio credere rappresenta una Leucotea. 

Via Appu. In una vigna situata a mano destra dalla via Appia, 
distante più d’ un miglio di là del sepolcro di Cecilia Metella , ed 
appartenente al dotto sacerdote D. Giovanni de Giovannis, varj ta- 
sti ultimamente si fecero negli avanzi di sepolcri e d'altre fabbriche 
ivi rimasi. E si rinvennero due frammenti d’un condotto di piombo, 
iscritti come segue e secondo la copia favoritaci del sig- Carlo Iluspi 
iu caratteri alti più d'un pollice: 

s. IMP • CAES • NERV • TRAIAN • AVG • GER • DAC • 
SVB • CVR • NILATIS • PROCVR • 
a. FLAVIVS ■ TROPHIMVS • PROC • O. G, 

4. Antichità di Modena. 

Sul finire dell’ottobre del 1829 (quasi volesse la terra nostra ri- 
spondere grata allo cure del provvidissimo principe Francesco IV. 
d'Este che avea già decretato la raccolta degli antichi marmi mode- 
nesi (1) ) si venne accidentalmente a scoprire nel bel mezzo della 
città un antico sarcofago anepigrafo di tufo di Verona (?}. Stava 


(1) Dall’aprile del 1818, in cui fu decretatala collesione degli antichi marmi 
modenesi, in appresso non pochi monumenti antichi vennero alla pubblica luce, 
parte di sotterra e parte da luoghi ignoti e lontani,- e di più due tesoretti, uno ili 
oltre a mille denari di famiglie romane nel aetlembre del 1 828, ed altro di cento 
trenta monete d’argento inferiore da Gordiano Pio a Claudio Gotico, ncll'auiuu- 
110 del 1829. 

(2) Il tufo di Verona, come lo dicono i nostri scarpellini, si trova posto in 
uso anticamente in altri monumenti noalri, e segnatamente in altro sarcofago poco 
minore di questo ( marmi motL p. () 5 . ) c può supporsi lo stesso che il tufo bianco 
della Vanesia ricordalo ila Vitruvio (11. 7.) 1 nostri «lue sarcofagi sono senr'cpi- 
grafe ed ornamenti, forse jnrr ragione della scabra superfìcie del tufo* sebbene ab- 
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desso a traverso la contrada de’Cortcllini , a trcntaduc passi al di- 
sotto dell’attuale corso di via Emilia verso settentrione , sotto un 
terreno di varj strati d’alluvione alla profonditi di circa venti pal- 
mi romani. Posava poi sopra una base composta di mattoni cotti (i), 
per modo che veniva ad essere dirimpetto al corso dalla via Emi- 
lia (a). La grande arca , che è tutta rozzamente tagliata e fuor di 
squadra, è lunga nella base palmi rom. 8, io. larga 4>o6- alta 3, o4- 
e 5, o4. col coperchio. Si trova ripiena, oltre la belletta depostavi 
dall'acqua che abbonda nel nostro terreno a quella profonditi , di 
tante ossa umane, che un esperto ne argomentava vi fossero state 
seppellite ben dodici persone ed un fanciullino. Sul fondo interno 
dell'arca erano tre grandi tegole colle loro sponde laterali volte allo 
ingiù, che lo coprivano quasi interamente. Vi si rinvennero poi mi- 
sti alle ossa i seguenti piccoli oggetti. 1 . Tre fibule di bronzo; due 
minori e di forma semplicissima , maggiore l’altra , una parte della 
quale dovea essere stata confitta sopra un balteo, od altroché fosse, 
per alcuni piccoli chiovi. a. Una laminetta rettangolare di bronzo 
con quattro piccoli chiovi agli angoli. 3. Due come aghi di bronzo 
ripiegati quasi a cerchio , sì che parve fossero per ornamento mu- 
liebre all’ orecchie. 4- Una pallottola di smalto traforata, che forse 
ornava il sommo dell’ago crinale. 5- Frammenti di un pettine fcin- 


Jiiamo un rotto cippo scritto e ili tufo. Fors’tnche l'iscritione pel sarcofago ora 
scoperto era posta in un cippo vicino ad esso, come in più altri della camera sr|inl- 
cralo de'liberti di Augusto (Fr. Bianchini rap. II. ), del quale polca far parte il 
frammento da ricordare qui appresso. 

(i) Questi mattoni sono forniti della solita presa incavata ad una dell’estre- 
mità, lunghi palmi 1, 11, larghi 1, o 3 . e grossi o 5 . Se n’estrassero il\ interi, e 
frammenti di non pochi altri. Eran forniti di simile sostegno anche due sarcofagi 
trovati sul territorio bolognese ( Malva», p. 587.} ed altro sul ferrarese { Frizzi 

T. 1. pag. a4a.). 

(a) 1 criinj dei sepolti erano tutti dalla parte verso occidente, si che rima- 
nevano alla sinistra di chi riguardasse il sepolcro daH'odierns Emilia. Dagli altri 
nostri sarcofagi si ha intimo, clic quasi costantemente la testa del defunto rima- 
neva alla destra di chi leggesse l’epigrafe. Può quindi nascere sospetto, che la via 
Emilia corresse in antico alquanto più ingiù di quello ch’è al presente. Pure non 
si può accertare che il sarcofago si stesse luogo il corso dell'Emilia, anche perchè si 
ha memoria di altri trovati a varie distanze tanto al di aopra che al dìaotlo di essa. 
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minile di legno , ed altri di sottilissimo jyetro , come di un vaso la- 
crimatorio , o simile. Intorno al sarcofago, oltre due grossi massi di 
macigno, era un frammento come di cippo sepolcrale fornito di cor- 
nice , di granito di Milano , ed altro di una sottile tavola di marmo 
greco. Da un lato v’era un'arca sepolcrale composta di cotto, la 
quale non si potò scoprire per intero. 

Veramente mi pare che lo scrivere di codeste notizie a Roma, 
dove per tacere di lutt’altre cose, immenso è il numero dei sarcofagi, 
fia un portar vasi a Samo. Pure mi sembra degno di considerazione 
lo scoprimento per ragione del luogo. Considerando, che nello sca- 
vare le fosse e le fondamenta delle mura di Modena , vi si trovarono 
monumenti sepolcrali quasi tutto all’intorno di essa ( Marmi m. p. j4) 
e che entro la città istessa , oltre il sarcofago suddetto, si rinvenne 
un'arca sepolcrale di piombo nel secolo XV. ( 1 . c. p. 366.) ed una 
gran tavola con bell’cpitafio, e vicino ad essa un pezzo di magni- 
fica colonna scannellata, sul principio del i8ag. (Saggio di oss. sopra, 
le med. difam. rom. p. 91.); per l’uso e divieto che fu presso i Ro- 
mani di non seppellire dentro il recinto delle città , pare si abbia 
buona ragione a credere, che Modena giacesse anticamente più ver- 
so il monte ovvero il Panaro, di quello che al presente. Tanto rileva 
assai a sapersi per ragione dei particolari accidenti della guerra ci- 
vile , allora che Antonio assediava D Bruto entro questa fortissima 
e splendidissima colonia del popolo romano. 

Celestino Cavedoni. 

II. LETTERATURA. 

I. Indicazione antiquaria per il gabinetto archeologico di pro- 
prietà dell’ illustrissimo magistrato di Perugia, e situato nel pub- 
blico studio della medesima città. Perugia i 83 o, presso Bartelli e 
Costantini 66. pagg. 8. 

Gratissima ci perviene quest’indicazione d'una raccolta antiqua 
ria la quale sebbene fondata da poco tempo, pure accrescendosi in 
ogni anno dai prodotti di quel feracissimo terreno abbisognava cer- 
tamente d'una esatta descrizione per que’monumenli clic a tutto oggi 
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la compongono. E questa descrizione è latta rial eh. Vermiglioli pa- 
trìzio perugino , il quale ha infiniti ineriti intorno t patrii monu- 
menti, e intorno ancora la fondazione di quella archeologica raccol- 
ta; nome che tra gli archeologi d'Italia è troppo noto per dispensarci 
dalle particolari lodi di questo suo nuovo e diligente opuscolo. Solo 
diremo che il numero degli oggetti registrali ammonta a 4 * 7* e che 
questi tono distribuiti in iscrizioni etrusche (1-26), romane {3o-ta8) 
e cristiane (129-156); alle quali succedono le iscrizioni in terra cot- 
t« ( 1 57—177), i marmi figurati ed ornati (178-212),! bronzi (2i3-358), 
i monumenti di plastica (35^ — 4°®) e miscellanea (4°9 - 4 , 7)‘ 

a. Osservazioni epigrafiche del dottor Labus. 

Il eh. dottor Labus ci ha fatto conoscere l’ iscrizione d'un’ an- 
tica ara discoperta nell’anno scorso, quando restaurandosi nella fab- 
briceria della basilica di s. Marco in Venezia si levò la preziosa pie- 
tra di granito orientale che serve di mensa all’ antico altare della 
cappella del Battislerio , e quindi illustrata colla consueta dottrina 
di quell’esperto conoscitore d’antiche epigrafi nella Gazzetta di Ve- 
nezia 1829, n. 272 L'iscrizione è come segue: SOLI - SAGR - 
Q. BÀ1 EMVS- PROCVLVS - PATER - NOMIMVS: e quello 
che in essa v’ha di singolare, è soprattutto il titolo finora incognito 
del Pater nomimus d’un devoto del dio Mitra. O. G. 

III. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

La Direzione dell’ Instituto si trova onorata e confortata per 
l’accessione di varj nuovi membri e socj , avendo ascritto a’ suoi 
membri onorarj il conte di PocrtalÌs-Gorgier ciambellano di S. M. 
prussiana, in Parigi, e il cav. Samtawoelo Intendente di provincia in 
Foggia; ai membri ordinar j il cav. De Cailleux segretario generale 
de'musei reali in Parigi, il barone Gerard membro dell’ Insti luto di 
Francia e pittore del rè, in Parigi, il sig. Hovot membro dclITuslitu- 
to di Francia, {'architetto sig. L* Clerc in Parigi, c il sig. Lexormant 
ispettore nel dipartimento delle belle arti in Parigi ; dippiù ai socj 
corrispondenti gli architetti sigg- Orbace e Zakth, c il sig. Giuseppe 
Navarro , in Parigi. „ L .. - 
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BOLLETTINO 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. IV. DI APRILE i83o. 

Arco di Claudio. - Emissario del lago Fucino. - Raccolte parigine. - 
Fuso cT Agrigento. - Avvisi dell ’ Instituto. 

I. MONUMENTI. 


I. Avarisi dell'arco di Claudio tuttora sotterra. 

SI è detto, clic i Romani moderni stiano ad abitare sopra i tetti 
della città antica (l). In fatti ciò elle avvenne a Pompei per l'eruzione 
del Vesuvio in poche ore, ove sopra i monumenti dell’ antichità si 
formò un nuovo terreno, il quale servì poi agli usi comuni della vita, 
si può quasi dire essere avvenuto in Roma nel decorso dei secoli, sì 
per la gran mole delle ruinc, coprendosi la parte intiera collo sfa- 
sciume della distrutta, sì per l’aggiugnimento dei casamenti moderni, 
i quali addossati alle antichità e disfatti poi anch’essi accumularono 
ruderi a ruderi; si per mille altre vicende, pur troppo naturali in 
una città, che sempre rinnovasi. Quindi è che i selciali delle strade 
antiche restano molti palmi sotto le fondamenta della città moderna; 
che colline intiere si sono formate dove l’antichità non conosceva se 
non pianure, e che gli scavi, benché per tre secoli continuati, fanno 
sempre comparire ancora qualche novità. Piacesse pur al cielo, che 
degli scavi passati si avessero notizie meno interrotte c più esatte. 
Non di rado si risparmierebbero fatiche inutili, nè si razzolerebbe 

(i) Andreac Fulvii in antiquitates urbis ad Clemcntem VII pracfalio: “ Nec 
praetereundura ecnseo n ili il pedibus calcari, quii) antiquilatum rcstigia oITcudanlur. 
Veruni ita ruinis omnia opplcla et oppila, ut didicillirae intcrnoscantur, nude 
rlrganter ni co quideip judicio definissi* ille risus est, qui diiit, uos bac aitale 
b.ibitarc io tectis. „ 

Bollettino 6 
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talora un terreno già itcratamente senza frutto alcuno rovistato: 
altre volte ti dirigerebbero i lavori a’ siti, dove antichi scavi, per 
cause accidentali tralasciati, facevano sperare insigni risultainenti. 

Di tali notizie produrrò adesso un esempio, se non m’inganno, 
assai singolare e relativo all’arco di Claudio imperatore. 

Già si sa, che tra gli ornamenti della via Flaminia, tanto illustre 
per la pompa degl’ ingressi trionfali di alcuni imperatori descrittaci 
da Marziale, uno dei più importanti era quell' arco situato dove 
adesso la via del Corso e quella delle Muratte sboccano nella piazza 
Sciarra (i). Ma non meno si sa o credesi di sapere, che il medesimo 
sia rovinato affatto; e tanto più che si fissa eziandio l’epoca della sua 
distruzione. 

« Nel tempo mio ( dice Andrea Fulvio nelle antichità di Roma (a), 
stampate nei primi mesi del i5l^) furono distrutti due archi, l’uno 
presso la strada Sciarra alla via che conduce al portico d’Antonino 
ec. cc. »: e vista l’identità quasi precisa del sito, non pare potersi 
mettere in dubbio, che allora non sia stato atterrato il nostro 
monumento. 

Eppure alla supposizione, ch’esso sia stato disfatto in tutto e per 
tutto, si oppongono difficoltà incontrastabili. Imperocché non solo 
si aggiunge in quell’opera medesima, restare ancora alcuni di lui 
frammenti marmorei, ma trenta o quaranta anni dopo, sotto Pio IV, 
si scavarono dello stesso arco avanzi considerevolissimi. Eccone il 
testimonio nel seguente passo di Flaminio Vacca (3). « Piazza di 
Sciarra si dice cosi dal sig. Sciarra Colonna che in quel luogo abitò. 
"Vi furono trovati al tempo di Pio FV i frammenti dell’arco di Claudio 
e molti pezzi d’istorie col ritratto di Claudio, i quali furono comprati 
dal sig. Gio: Giorgio Ccsarino ed oggi si trovano nel suo giardino a 

(l) Il chiar. sig. avv. Fea (dei diritti del principato tee. Rom* 1806, p. 9S ) 
crede di rinvenire in questo ed altri archi, le traccio di un [grand’ acquedotto, 
supponendo lui pure *• [un grand’arco ornato come fosse una porta In che ti 
vedrebbe un unione di mire per la pubblica utilità, e per gli onori trionfali; come 
sopra il primo castello dell’acqua Mania si ergevano i trofei delti di Mario; e come 
l’arco di Druso, benché nelfintegrità sua ancb’esso ornatissimo di marmi e colonne, 
dovette servire all’acquedotto delle terme di Caracalla. 

(3) F.dit. rom. i 5 > 7 . p. LX. 

( 3 ) Memorie n, a8. 
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s. Pietro in vincoli. Io comprai il resto di detti frammenti e furono 
i 36 carrettate tutta opera di marmi gentili, solo l’imbasainento di 
saligno, e pochi anni sono vi era sopra terra in opera un pezzo 
d’ istoria, quale era una faccia d’ arco, e fu levata da Bomani c 
murata nel piano delle scale che sagliouo in Campidoglio ». 

Come duuque fu demolita una fabbrica priiùa del i 5 ? 7 , della 
quale circa il i 56 o si scopersero residui di tale quantità? 3 lou basta 
il dire, che fossero avanzaticci nel tempo di Audrea Fulvio trascurati. 
Un altro scavo impreso nel 164 * > penetrò, al dire del continuatore 
del padre Oouati (1) più di ?5 palmi dentro la terra. Allora si 
trovarono altri marmi, colonne scannellate, il tronco di uno schiavo, 
medaglie, pavimenti: allora si vide che la terra nascondeva aucora 
una gran parte di un arco, che si credeva distrutto affatto. 

Osservando noi i detti testimonj, ammettendo che Andrea Fulvio 
accennasse veramente una demolizione dell’ arco di Claudio, c 
considerando, che dopo quel disfacimento si trovarono nella terra 
iterate volte di bel nuovo considerabili avanzi, conghietturiamo, clic 
nel tempo di Andrea non si rumarono, se non le parti che,emincuti 
sopra il terreno moderno, ingombravano la strada, e che il resto 
rimase nel nascondiglio delle antiche e moderne ruineje domanderemo, 
come ci pare giustamente, se per gli scavi che accennammo ( perchè 
di posteriori non se ne imprese giammai ), si facesse quanto si potrebbe 
fare e si traesse fuori tutto quello che sarebbe degno della luce del 
giorno? Siamo ben sicuri, che nò. Mi pare anzi certo che una parte 
di quella fabbrica con scolture e marmi resti ancora sepolta. 

Benché non stampata, pur si conosce la « memoria di Giacinto 
Gigli intorno alcune cose giornalmente accadute nel suo tempo, 
dalTauno 1608 fin all'anno 1657 * della quale un esemplare mss. 

(■) Roma ve tua ac reccns 1 yiS p. 384- Anche Bonini del Tevere incatenato 
■ila. II. p. 1 •.< fa menzione di questo scavo, ma solamente per provare con esso 
l'insilamento del terreno da perse indubitabile. “ Nel tempo di Urbano Vili per 
comandamento del card. Barberini fece I* Agostini, intendente delle antichità, cavare 
avanti la porta del palazzo del princi|>e ili Carbognano e dopo d’essersi i cavatori 
internati 33 e più palmi, ritrovarono la selciata della strada, non antichissima, ma 
antica, sopra della quale si sollevava l'arco di Claudio; come da quegli avanzi (cioè 
l'iscrizione e la medaglia ecc. che mostrano questo essere il suddetto arco ) si vede, 
cht fanno prova deH'inaUainentu di Roma „ 
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presso di noi si conserva. L'abbate Francesco Cancellieri, il quale 
ne ha pubblicato qualche pezzo relativo alle cose moderne di Roma, 
la chiama ora inestimabile, ora incomparabile. Il fatto sta, che vi si 
trovano notizie non meno singolari che veraci. Non di altra cosa che 
della veracità si pregia l’autore stesso: « Qui (dice) non per difetto 
di memoria vacillerò parlando come chi dopo tanti anni racconta 
una cosa e pur tra sò sta in dubbio alquanto o del come o del quando 
che ella per l'appuntino accadesse. Ma qui sempre io me le troverò 
scritte in quella vera guisa appunto c con quella fede, come elle già 
si occorsero in ciascun tempo. » 

Quell’ autore dunque contemporanco, verace, in quel tempo 
Priore di Roma (1), ci porge dello scavo dell’anno i 64 f un racconto 
più esatto degli altri e finora a quanto sappiamo non conosciuto, dal 
quale pare, che risulti indubitatamente, che sotto la piazza di Sciarra 
restano ancora notabili avanzi dell’arco nostro. 

« Finalmente ( scrive Giacinto nel dicembre ifi/jt ) farò memoria 
come in questi ultimi mesi si scopersero le rovine dell’arco trionfale 
di Claudio imperatore, le quali stanno in piazza di Sciarra nella 
strada del Corso avanti il palazzo del principe di Carbognano, da 
una parte, c dall’altra parte incontro vi è una casa fatta di nuovo, 
che è di s. Giacomo degli incurabili. Il detto principe facendo cavare 
avanti la sua porta, trovò un gran pezzo di marmo con una parte 
dell’iscrizione di detto arco, ed il sig. card. Barberino (2) mandò a 
dire alla Conservatori clic portassero quella scrizione in Campidoglio 
e cercassero il restante di quella memoria. Così fu dato ordine che 
cavassero e filli 12 di novembre’ si scoprì nel messo della strada una 
gran ruina di marmi , sculture e colonne scannellate di giallo mischio, 
che stavan sotto terra per molte canne, e fu fatto uno scavo per tirarle 
fuori dalla parte del detto palazzo. Io Giacinto, il quale ero Priore 
di Roma, calai al basso insieme con i Conservatori, ed a lume di 
candela, nella grotta che si era scavata, vidi e toccai li marmi e le 
sculture, ed ebbi un pozzetto di quelle colonne gialle. Dippoi il Papa 


(1) Cioè Priore dei Caporioni. 

(0) Senza dubbio per l’inslìgazionc di Leonardo Agostini, come si ricava dal 
Bollini, e dal continuatore di Donati. 
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essendosi lascialo intendere che voleva egli quelle rovine (i), fu 
lasciato che mons. Tesoriere si prendesse egli la cura di quella spesa. 
Ma cominciandosi a rompere il tempo ed a venire gran pioggie fu 
riempiuto lo scavo e ricoperta Ogni cosa, e rimase tutta quella rovina 
come era prima. » 

A quel racconto si chiaro, di cui chiunque lo legge, non negherà 
l'importanza, basta che aggiungiamo poche riflessioni. 

i. Non fa meraviglia, che nè il papa Urbano Vili, benché assai 
intendente, come si sa, e della poesia e delle arti, nè il cardinale 
Barberini, che nel proprio palazzo raccolse cospicue antichità, faces- 
sero continuare il suddetto scavo. Nei primi giorni dell’anno seguente, 
alli i3 di gennaro fu scomunicato il duca di Parma. Quindi seguì 
una guerra, che riempi non solamente i confini dello stato, ma la 
città stessa di apparati militari, scompigli, scontentezze c spavento: 
circostanze, per le quali non si potè badare a scavi. Appena conchiusa 
la pace morì papa Urbano, ed il totale cambiamento che dal di lui 
successore fu introdotto, fece mettere in dimenticanza quest’impresa. 

a. Ben è vero, che fra il continuatore del Donati e Giacinto 
Gigli v’ è qualche differenza. Ma come quello appena è conosciuto, 
nè si sa punto da dove egli ricavasse le notizie sue, ed al contrario 
Giacinto stesso calò giù ed al lume di candela vide la grotta, così 
ragion vuole, che nelle cose dubb ie, che sono poche, a questi piuttosto 
che all'altro si presti fede. 

3. Combinando il testimonio del Gigli cogli altri, conchiudiamo: 
che l’arco di Claudio per quell’ innalzamento del terreno, per il 
quale tutta la città cambiò aspetto, e forse per alcuni accidenti non 
deterininamente conosciuti, fu coperto e nascosto quasi intieramente 
da ruine: che quella parte che ne rimase sopra il piano della 
selciata moderna, verosimilmente già da per sè mezzo caduta, fu 
disfatta negli ultimi del i4oo o nei primi del i5oo: che poi si 
scavò due volte, l’una sotto Pio IV, circa il i56o, l’altra ai tempi 
di Urbano Vili, nel 1641 , c si trassero fuori marmi, iscrizioni, 

(l) Ecco perchè l’ inscrizione si trova allesso nella casa Barberini. Sicuramente 
non vi sarà, citi dica, che quei pochi avanzi i quali altura si trassero fuori, fossero 
tutta quella gran ruina di marmi, sculture e colonne che vide il Gigli. Erano 
piuttosto la mostra del panno che il panno stesso. 
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colonne e medaglie: ma che tuttavia un’ altra parte resta ancora 
sotto la piazza di Sciarra, forse non la meno importante, e certamente 
degna di nuove indagini. 

4 - Senza dubbio il vedere anche sotto la terra, come si vede il 
teatro di Ercolavo, le vaste dimensioni di una si insigne fabbrica, 
sarebbe cosa non meno profìcua che dilettevole. Ci restano in Roma 
tanti archi che appunto in quel genere di architettura meglio che 
in alcun altro si osserva il progresso e la decadenza dell’arte, e niun 
mezzo sarà da disprezzarsi affine di ottenere la serie più compita, 
la istruzione più perfetta. Ma supposto che questo non sia possibile, 
rimarrà sempre da bramarsi che finalmente si traggano fuori da una 
sepoltura si lunga, le scolture e marmi, che già nel 164 > da un 
magistrato pubblico si toccarono colle mani: che si restituiscano alla 
luce avanzi del secolo per le arti il più illustre che ebbe giammai 
Roma, i quali dove stiano nascosti si conosce determinatamente. 

R. 

a. Emissario di Claudio al lago di Fucino. 

a. Volendo dar qualche cenno sullo spurgo dell’emissario delPimp. 
Claudio, lasciamo a chi ne farà descrizione a suo tempo in grande, 
il riferire le opinioni del Fabrclli sull’ emissario, sull'acqua Marcia 
che si è preteso derivarne per indi da Subisco venire a Roma; 
opinione favorita in ultimo da Alberto Cassio nella sua opera sopra 
i condotti romani. Lasciamo ancora di parlare della relazione della 
accademia ercolanese, sottoscritta da mons. Rosini presidente, senza 
data, sull'operato da Claudio c da Adriano sull’ emissario e uso di 
questo, libero ul loro tempo. Io credo di aggiungere, e di proporre 
alla considerazione degli attuali egualmente dotti accademici, un 
testo di Simmaco nella lettera 1. del libro i 4 - scritta ad Ausonio, 
in cui parla del lagone mi pare si possa intendere anche del suo 
emissario in attività; in confronto del corso attivo della Mosella,che 
accenna; perocché altrimcnte egli lo avrebbe forse motivato, e 
compianto. Nunc impronto clarorum versuum dignitate aegyptio 
Melone majorern, frigidiorem scythico Tanni, clarioremque hoc 
nostro populari Fucino reihlidisti. Ncquaquam libi crederem, de 
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ortu, ac meatu magna narranti ; niti certo tcirem , quod nec in 
poemate mentiaris. 

Le recenti scoperte, scritte da Napoli il 5 aprile corrente dal 
sig. Fazio, uno benemerito della direzione de’ ponti e strade del 
regno, sono; « un miglio di canale è già espurgato; ne restano due 
ancora, delli quali una porzione è certamente vuota. Nello spurgo 
del primo miglio si è incontrata una frana, che si è dovuta levare 
con una macchina non molto diversa da quella, colla quale si trafora 
la strada sotto il Tamigi. In quanto al piede romano, che si dice 
trovato nell emissario; pare che sia male inteso. Ivi si sono ritrovate 
le seguenti tabelle in pietra: 



Tra la prima, e la seconda tabella, vi è la distanza di qz 3 palmi: 
ed ecco il tutto per ora. Tra la seconda, e la terza ve n'è moltissima: 
quindi è, che si credono mancanti alcune tabelle intermedie». 

Queste tabelle, ed altre, che verosimilmente continueranno a 
trovarsi collocate bene al loro posto, gioveranno ad accrescere la 
opera del sig. Cagnazzi, letta nella reale accademia delle scienze di 
Napoli, e ivi stampata nel i8a5; e per noi serviranno ad un confronto 
coi piedi segnati a varie altezze dell’antico taglio della rupe, per cui 
aprire e dilatare la via Appia poco oltre Terracina, l’antica Anxur ; 
« segnare la quantità, o misura del lavoro. 

Roma 16 aprile i83o. 

Avv. C*ato Fea, Commiss, delle antichità. 

b. Non m’ingannai allorché per un di più, e come per azzardo 
aggiunsi nel mio rapporto de’ 6 settembre prossimo scorso, che 
sperava di rinvenire qualche cosa di buono nel fondo del pozzo. 

Mosso da giuste ragioni, tendenti a conoscere la provenienza 
delle acque che in esso scaturiscono da sotto-corrente, io ho dovuto 
necessariamente far continuare il nettamento fino a scoprire il piano 
dell’emissario. Or dopo appunto di esscrvici arrivato ( giacché il 
fondo del pozzo va più giù di siffatto piano, c vi forma come una 
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vasca .il deposito) si è cominciala a rinvenire una buona quantità 
di oggetti varj, e tali che mentre ciò mi ha spinto a far nettare più 
il pozzo medesimo, mi ha dato il vantaggio di trovare; a tutto ieri, 
ventisette recipienti di ottimo rame, cinque picconi, due zappe, tre 
assi di bronzo appartenenti forse a carrucole, una scodella di rame 
cd una punta di picca. 

Venticinque di detti recipienti sono ciascuno ragguagliatamentc 
del diametro di palmo i a ,fò per l'altezza di 1 3 / 4 » ed ognuno è 
fornito di due orecchioni, ossiano anelli di ferro agli estremi del loro 
orificio, ma staccati da essi recipienti, ridotti in frantumi, ed ossidati 
in modo che sol per mostra si è creduto di conservarne taluni pezzi 
Gli altri due a guisa di secchio cou fondo piano e con respettivo 
manico di ferro sono ciascuno del diametro di palmi i i fi, per 
l'altezza di palmo t i fi, e sono a fogli di rame sottili, a differenza 
de' gran recipienti in cui il rame è ben doppio; è di grana uguale 
iti tutti, e soltanto nelle pareti esterne trovasi attaccato dall'ossido 
di rame, il quale vi ha formato una certa patina. Intorno al peso, 
sebben per brevità di tempo io non l'abbia ancora potuto scandagliare, 
pur tuttavolta le soggiungo che i gran recipienti l'uno per l’altro 
pesino libbre sessanta, ed una ventina ciascheduno de’ piccoli: che 
unitamente danno libbre mille cinquecento quaranta compresa la 
tara. I picconi sono all’ intutto simili a quelli che usano i nostri 
tagliamomi, se non che n’ è rotondo il piccol foro dove si appicca 
l'asta di legname, o astile, come volgarmente dagli artefici si suol 
dire: anzi, poiché questo forchino è appena di un’oncia cd un minuto, 
così ci fa credere che gli antichi vi usassero l’asta di ferro in luogo 
di quella di legname. 

Le zappe del pari poco differiscono dalle nostre, se non che un» 
di esse è un poco più consistente, c sono entrambe di una forma più 
ben' intesa. 

11 primo degli assi di bronzo è lungo palmo i 1/6 pel diametro 
di un oncia e tre minuti, il secondo è di palmo i i /4 pel diametro 
poco meno di once due, ed il terzo ò di palmo i i/o pel diametro di 
due once giuste. Si crede fondatamente che sieno assi di carrucole, 
perchè sono a guisa di pestelli ad uno degli estremi, la di cui culatta 
è rilevata dall'asse medesimo par mezzo di un dentino, cd all'altro 
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«stremo poi vi è un 'piccolissimo buco, in cui certamente il perno 
di ferro vi adattavano, chiamato arsicolo da’ nostri fabbri. 

Finalmente poiché la scodella e la punta di picca non meritano 
veruna considerazione, per cui le passo sotto silenzio, profitto in 
vece di questa occasione per dinotarle che, malgrado la incalcolabile 
quantità di acque esauritesi e che tuttavia si esauriscono dal detto 
pozzo; pure per poco più di due mesi si è cavata di sola terra e 
materie diverse un’ altezza di palmi sessanta, e ciò fino ad incontrare 
l’extrados dell’emissario; un’ altra di palmi i 5 i /3 fino al di lui 
piano; ed in line una terza di palmi sette più giù dello stesso piano, 
sotto cui, come di sopra si è detto, scende il fondo del pozzo, e non 
ancora si è potuto rinvenire la roccia calcarea, formante il suo piano. 

Or facendo delle congetture sul rinvenimento de’ suddescritti 
oggetti, io non dubito di asserire che i Romani vi avevano colà un 
sufficiente deposito, e ciò fin da’ tempi di Adriano, il quale tentò il 
primo un siffatto spurgamento, e diè scolo col fatto al Fucino, come 
si ha da Sparziano scrittore della di lui vita con le seguenti precise 
parole: Fuciiium lacum emisit. 

Capistrello 9 ottobre 1829. 

L’ingegnere direttore M. Massari. 

c. Oltrepassato il pozzo della frana, o come altri dicono pozzo 
sfondato, le pareti dello speco bau mostrato sempre più una 
compattezza da non dare a temere ulteriori guasti. In fatti, cessato 
il rivestimento di fabbrica a mattoni per la natura di detto speco 
ch’era tagliato in un ammasso di ciottoli quasi sciolti, ed uniti solo 
da un lieve cemento di pura argilla, non che scorso il breve tratto 
ch’era perciò ristrettissimo; le pareti si sono rinvenute solidissime, 
per esser succeduta la roccia calcarea a quella concrezione di ciottoli, 
e quindi l’emissario ha ripresa la sua ordinaria larghezza ch’è tra i 
nove a’ dieci palmi di misura napolitana, ossia ragguagliatameiite di 
metri due e mezzo circa. 

Il perchè i lavori di spurgamento avendo ripigliata la solita 
energia, si sperava di vederli giunti per gennaro 1.800 al pozzo di 
Villarossa cli’è quasi nel preciso mezzo de’ campi patentini, e su cui 
è costruita una grandiosa macchina a tamburro conico per il tiro 
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verticale delle materie di deposito ingombranti l'emissario. Ma un 
nuovo ostacolo, di cui per altro si è sempre temuto, e che negli 
anni 1837 e 1838 fece anticipare lo spurgamento del detto pozzo di 
Villarossa fin sotto al piano deH’eroissario, ne ha ritardato al meglio 
i lavori, ed avea quasi determinato gli appaltatori a sospenderli, fino 
a che si fosse inoltrata la stagione estiva, in cui diseccandosi le acque 
esistenti in quel pozzo, avessero potuto di quivi ripigliarli. 

In lavori sotterranei ognun deduce subito che questo grave 
ostacolo consista nella mancanza dell’ aria, la quale estinguendo i 
lumi ha impedito agli operaj di poter liberamente e celeremente 
lavorare. Per rinnovarla si è stato nell’obhligo di diminuire il tempo 
del lavoro medesimo che per poco sorpassa le ore quattro in ogni 
rilievo, o ricambio di una compagnia coll’altra; gli opera) che succe- 
devamo si son fatti attendere alquanto, ed in fine varj ventilatori si 
si sono messi in opera per non dar luogo alla suddetta sospensione. 
Con tutto ciò nulla si otteneva, e spesso avveniva che gli operaj ne 
fossero usciti appena entrati per esser rimasti affatto all’oscuro. In 
circostanza cosi dura, dispendiosa molto e troppo ritardatrice si è 
ricorso all’unico espediente che rimaneva, cioè di aprire un angusto 
foro attraverso le accennate materie di deposito. Era ciò che, sebben 
con giusto ritardo, dar dovea il desiderato effetto, e corre appunto 
il dì i 3 di marzo i 83 o, da che si è avuta la libera comunicazione col 
surriferito pozzo, da cui sgorgate le ncque pel suddivisalo foro, c 
quindi per lo lungo tratto di emissario spurgato, l’aria si è messa 
in piena circolazione, ed i lavori ripigliandosi da quel di con tutta 
l’energia, han progredito e tuttavia progrediscono con una celerità 
la più plausibile e soddisfacente. 

Sarebbe troppo lungo di esporre qui i mezzi di arte, con cui si 
è saputo lodevolmente prevenire ogni sinistro nell’ esecuzione dello 
indicato foro, massime nel momento della desiderata comunicazione, 
e di fare degli elogj meritamente dovuti agl’ ingegneri incaricati 
della direzione di sì celebre opera; se da una parte la brevità 
prefissaci, e dall' altra la modestia di quelli espressamente non cel 
vietassero. Laonde ci volgiamo piuttosto a dire con ugual brevità, 
che l’emissario, dalla sua foce col Liri, è già spurgato nella lunghezza 
di settemila e quattrocento palmi, pari a metri >g 5 a; che per aprile 
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prossimo sì spera di arrivare all’ enunciata macchina, dal cui punto 
innanzi vi sarà un nuovo appalto; c che in fine il tratto verso il lago, 
precisamente quello che resta sotto il monte Salviano, è sgombro 
affatto, giusta la scoperta che ne fece a’ primi giorni di ottobre 
l’ ingegnere in; capo della provincia sig. D. Marino Massari, il quale 
\i si buttò a nuoto (i); e che anzi, introdottovi pe’ cuniculi dalla 
parte di Avezzano prima un battello di leggiera costruzione, e dippoi 
una delle grosse barche con cui si pesca nel Fucino, il percorse per 
una lunghezza di palmi napolitani 3 aoo, pari a metri con un di 
lui figliuolo della tenera età di anni sette, con l’ingegnere subordinato 
signor D. Giovanni Luciani, ed in fine con gli stessi appaltatori 
dell’opera. 

Aquila li 1 5 di marzo t 83 o- 
3 . Monumens d’nntiquitè envoyés de la Grèce à Parit. 

Vers la fin de l’anne'e 18*19 M. Rolliti recut plusicurs objets cn 
or, trouvés en diflerens endroits de la Grèce et cxpediès de Smyrne 
par M. Cadalven. Les plus remarquables ctaient une rosace ou parure 
de toilette avec des emblemes en relief, d’environ 1 pouce, 4 lignea 
de diamètre, une boucle d’oreille ornde d’une tòte d’ hippocampe 
surmontde d'ungrénat; une autre plus petite avec une téte de iion 
du plus beau caractère et une paire de boucles d’oreilles en forme 
de barques. Tous ces objets trouvds à Milo, ont dtd acquis par 
M, Revil et font partie de sa prdcieuse collection de bijouz antiques. 
Dans le mdme envoi dtaient encore plusieurs autres objets dont j’ai 
acquis pour la collection de mon onde, M. Henry à Anvers, a plaqnes 

( 1 ) Il sig. marcii. Dbadonetti nostro socio corrispondente, alle cui diligenti 
cure dobbiamo questi cenni, n’ ha pur favorito della copia dell’originale rapporto 
d’esso sig. ingegnere Massari; nella quale sono più minuti ragguagli tui particolari 
di quella importante scoperta che tanto grandemente agevola tutta l’ impresa dei 
lavori intorno femisaario. Oltre quanto è brevemente riferito nel cenno qui sopra 
riportato, si rilevano nel rapporto del sig. ingegnere Massari di bei ragionamenti 
sulla provenienza e qualità delle acque eba filtrano nell’interno dell’ emissario, e 
sulla varietà e bellezza delle stalattiti e stalagmiti che n’adomano singolarmente 
le pareti, per gareggiare colla grotta di Antiparos, dai naturalisti cotanto celebrala. 

O. G. 
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ovale» ornées de foudrcs ailées,et un bélier couché,d'ùnc tré» patite 
dimension, mais d’uue grande (ìnesse de travail. Enfio j’ai au»»i 
remarqué et pcut-étre en aurais-je dii parler en premier licu, une 
grande bague dont le travail parait descendre ver» le temp» de 
Septime Sevère. Elle nous offre une gravure sur or, qui représente 
un homme barbu à cbeval à qui une (emme debout apporle un 
rhyton ù tòte de chevai: on y lit en caractères assez mal formés, 
derrière la femme JENTOEIAH et sous le chevai cinq nutre» lettre», 
dont le» dernière» sont KQ. 

Quant à la parure de toilette avec différens emblèmes en relief 
et dont j’ai fait mention au commenccmcnt de cet article, qu'il me 
soit pernii», apre» en avoir donnd uno déscription détaillée,d’*mcttre 
une conjecture sur se» signes ou symboles. 

Douzc rayons à douze feuilles alternativement répétés, deux 
tétes de boeuf ornées de bandelette», deux. téle» de femme voilées 
et ornées d’une coiffure radiée, enfin deux mouches dclicatement 
exécutée», tei est l’ensemble de ce curieux monument, d’un style 
ancien, mais d'un fort beau travail. 

On sait que le» Elcens invoquaient Jupitcr ’Airpouiof, pour ótre 
délivrés de» mouches pendant le» fétes consacrécs à ce Dicu à 
Olympie (i). Ce culle s’établit à l’occasion d’un sacriGce offert en 
Elide par Hercule, pendant lequel ce héros se trouvant incommodé 
de» mouches, immola une victimc à Jupiter, surnommé depuis 
chasseur des mouches, et aussitót toutes le» mouches s’eavolèrent au 
delà de l’Alphèe (a). Pausanias (3) dit que le» habitans d’Aliphère 
en Arcadie, en célébrant les fétes de Minerve, sacrifiaient d’abord 
à un béros qu’il» invoquaient sou» le nom de Myingros. 

Après avoir cité tous ces textes, serait-cc trop hasarder que 
d’attribuer le» deux mouches de notre parure en or, à ce culle 
singulier de Jupiter ou d’ Hercule chasse-mouches. Winckelmann (4) 

I (i) Pausati, lib. V. c. i4- Plin. lili. X. c. a 8. lib. XXIX. c. 6. Clem. Alex. 
Prolrept. Aelian. lib. V. c. 17 

(3) Paus. lib. V. c. 1 4. Solin. c. 1. 

( 5 ) Lib. VI 1 L c. 36. 

(4) Calai. *lea piene» gr. de Slosch li. class. III. seri. n. 77. et 78-. et 
Muuum. 1 ned. n. la. et i5. 
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rapporte deus pAtes antiques qui rcprdsenlent Jupiter Apomyios. 
l/ne pierre gravde des deux còte* nous fait voir Jupiter avec le 
palliutn sur ses epaules, tenant de la main droite le foudre, et de 
son bras gaucbe s’appuyant sur son sceptre: à ses pieds est un aigle. 
Sur l’aulre face de la pierre est gravde une grande et belle mouche. 

Dans le recueil d'antiquites du Corate de Caylus on voit un 
clou orne d’une mouche en relief (i). 

Maintenant les tétes de boeuf auraient-elles rapport à la victirae 
que les Eléens ou les habitans d’ Aliphère immolaient dans ccs 
nccasions? Et les tétes de ferame feraient-elles allusion h Minerve dont 
nous vcnons de voir le culte mèle avec celui de Myiagros (a)? 

J’aime mieux m’arréter à une nutre intcrprdtation. Personne 
n’ignore que les boeufs dtaicnt cliez les anciens des symboles propres 
aux divinités de la lumière: il y avait les taureaux du soleil et des 
boeufs trainaient aussi le char de la lune nommde par cette raison 
Diane Tauropole dans la Tauride. A Patrae cn Acbaìe on voyait 
une statue d’Apollon appuyant un pied sur le créne d’un boeuf (3). 
Il serait superflu de rappeller qu’Apollon avait étd berger chcz 
Laomcdon et Admète et que, dans plusieurs passages de l’Odyssée, 
Honière parie des boeufs saerds du soleil qui paissaient dans les 
prairies de la Trinacrie (4)- 

Ainsi ces tétes de boeuf seraient un emblème du soleil, et 
cette conjecturc nous engagé k rapporter les tétes de femme voildes 
et oaractcrisdes par une couronnc radide à la ddesse Sciènti (la Lune) 
qui ancienneracnt n’dtait point caractdrisde, coinmc plus tard, par 
le croissant, mais bien par un long voile. Si l’on adopte une telle 
hypothèse les douze feuilles et les douze rayons ddsigndraicnt peut- 
étre les douze mois de l’annde. 

Il sera à propos de ddcrire ici un autre orneraent de toilette, 
du méme genre que le preeddent, dgalement trouvd à Milo et 
faisant parlie du Cabinet de M. Revii. 


(i) Tom. VI. pi. XCV. a 5. et 6 . 

(a) Paus. lib Vili. c. * 6 . 

(3) Paus, lib. VII. c. 38 . 

(4) Compare* ApolloJ. Dilli, lib. I. c. 6 . lib. I. c. 9 . 
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Cette rosace, d’un style aussi ancien, mais d’un travail rooins 
pariait, noui offre de notables diflercnces. Trois tétes de femme 
voilées, mais qui n’ont pas cette coiflure radice, trois étoiles à sept 
rayons, et au centre une grande dtoile pareillement à sept rayons, 
se voient en relief sur cette plaque d’or. Il resterait k soulever le 
Toile qui couvre ces emblèmcs, ce que je n’ai pas la prétention 
d’essayer, il me suffìt de citer dans cette occasion une autre rosace en 
marbré blanc, fragmentde, et rapportde par Winckclmann dans son 
histoire de l’art (t); on y voit placd trois aniinaux, une grenouille, 
un léxard et une moucbe on plutót une abcille (a). 

Deux monumens d’un autre gcnre, rccemment venus d’ Egine, 
méritent cucore quel que attention. Le premier, acquis par M. Durand, 
est un manche de miroir rayslique d’un style fort ancien et d’un 
earactère sdvère. Il reprcsente une figure de femme vètue d’une 
tuniqne étroite qui l’enveloppe jusqu’aux picds, en laissant ses bras 
seuls decouvcrts: une ceinture dont Ics bouts retombcnt par devant, 
serre cette tunique, de laquelle se ddtachent de grandes ailes. Une 
bandelettc avec un richc oruemcnt ceint la téle de cotte figure qui 
porte de longs chcveux dont quatre tresses vicnnent tornber par 
devant sur ses dpaules. Ses mains die vdcs étaient destinées à soutcnir 
le disquc du miroir. 

Le second, appartenant 4 M. le Comtc de Ttraritf, est un 
cotylisquc (3) d’environ 4 pouces de diamètre. Il est couvert d'iiti 
email noir, tant en dedans qu’en dchorsjdes figures en relief en font 
le tour et forment deux groupes alternativement rdpdtcs quatre 
fois de suite. Dans le premier un vainqueur reroit une couronne et 
des bandclcttes d’une femme avec de grandes ailes, qui s’approclte 
de lui d’un voi rapide. Au dessous de la figure ailéc sont deux 
oiseaux et au milieu un petit gdnie tcnant un objet difficile à 
reconnaltrc k cause de sa pétite dimension. Le second groupe se 
compose de trois figures: il y a deux dphèbes au devant desquelles 
se présente une femme vétue d’un peplos: elle semble embrasser 


(l) Kilit. frane, tnm. II. p. 5 aa. 

(a) Vn»c* aulii Visconti Mua. Pio Clem. Ioni. I. tav. A. n. io. 

(5) Piuofka, Rechercbas sur les véritaMea nomi des vaici greca pag. a 
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l'un d’eux. Ces deux corapositions, sont sdpardes chaque fois qu’elles 
se répùteut, par ua oiseau les ailes dcploydes et tenant dans se* 
patte* une grande couronne. Enfi» au dessous sont huit lièvres qui 
semblent s’élancer vers les personnages qui iìgurent dans ces groupes. 

Paris le aa inars i83o. 

J. Di Witti. 

II. LETTERATURA. 

Illustraiione di un antico vaso fittile per Djm. lo Fuso Pietra 
Santa duca di serradifalco. Al chiar. dottore Teodoro Panofka. 
Palermo , dalla tipografia di Filippo Solli. mdcccxxx. 

La Siede a, cornine l’ Etrurie, le privilège de nous offrir presque 
toujours sur ses vases des sujcts nouveaux et intdrcssants. La célèbre 
collcctiou de Panettieri à Agrigente qui fait maintcnant partie du 
Musile de Municb, en offre une preuve évidente; et le vase dout- 
nous annoncons la publication par M. le Due de Serradifalco, vient 
aussi à l’appui de cette assertion. C’est un lecytbus à figure* noires 
et fond rouge, sur le quel est reprdsenté Hercule Mdlampige couvert 
de sa peau de lion,armé de sa massue et portant suspendus par les 
pieds à une cspèce de poutre les deux fils de Theia, Passalus et 
Akmon. Lehdros est précède de Mercure etsuivi de Minerve, sa déesse 
protectrice. M. le Due de Serradifalco accompagno la publication 
de ce curieux monument d’une érudition sage et mesurde, et cite 
deux vases publids par Millingen et Tischbein qui se rapportent à la 
première partie de ce mythe. 

M. Raoul-Rochette (i) avec la sagacitd qui le distingue, avoit 
reconnu une parodie du nicme sujet sur un vase de la colleclion 
d’ Hamilton publié par d’ Hancarville. Hercule y est reprdsenté en 
caricature et portant un singe dans chacune des deux cages qui sont 
suspendues à uu long bèlon qu’il a sur l’épaulc. 

Ce méine sujet, que la métopc d’un tempie de Selinunte,publide 
dans les ouvrages les plus rdeens de la Siede, nous a fait connaitre 
la première, se retrouve aussi sur un vase à deux anses de la 
collection du Prince de Canino (a). Les iìgures sont noires, Hercule 
y est également reprdsenté enlre Mercure et Minerve: sur le revers 
on voit un prétre et deux prétresses. Il est encore répété sur un 

(l) Monument* inéiliU <!’ A Ìilifjuité figo ree. AchilléiJe tool. I p. 85. note 5. 

(a) Calai, ili Ant. Elr. del Pr. ili Canino p. 43. I. 6i3. 
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vasc de la collection Panettieri, mais là on ne voit intervenir ni 
Mercurc ni Minerve. Sur le revers est représentée «ne femme tirant 
de I'arc- Est-ce Theia la mère des dcux Cercopcs qui vieni à leur 
secours? Seroit-ce la Lydio elle-mème qui défend ses habitants et à 
qui I’arc convicnt parlàitement commc à une Amatone? C’est un 
point que nous laissous à décider à celui qui publiera cet important 
monument. 

En réfléchissant que ce vase ainsi que toutc la superbe collection 
d’Agrigente est passée à Munich en 1826 et que jusqu’à cc moment, 
il n’cn est parvenu aucune connaissance aux amateurs de l’antiquité: 
on appréciera sans doute avec plus de rcconnoissance le zèlo du Due 
de Scrradifalco, qui le premier nous fait connaitre eette fable sur 
une peinture de vase. Et si l’on s’étonue que le vasc Panettieri, 
découvert dans un tombeau d’Agrigente, aussi bien que celui dont 
nous venons de parler, n'ait pas été cité dans la dissertation de 
l'interprete sicilien, on trouvera l’explication de ce silence auprès 
de ccux, qui se rappeilent avec quelle douleur l’illustre antiquairc 
a vu sortir de sa patrie un trésor, dont personne mieux que lui 
n’apprécioit la Valeur. E. Db Laglandièrr. 

in. AVVISI DELL’INSTITUTO. 

Nel di 21 aprile anniversario della fondazione di Roma il cav. 
Bkksek segretario generale dell’ Instituto convocò l’adunanza che in 
questo giorno di classica memoria i prescritta per dar conto pubbli- 
camente dello stato e dei lavori dell’ Instituto: lesse in quella il rap- 
porto generale scritto dal prof. Gbriiard segretario dell’ Instituto 
medesimo, esibì i documenti che l’accompagnavano e che saranno 
fra breve pubblicati, tostochè le firme dei colleghi esteri vi saranno 
aggiunte, e sottopose all’ esame de’ presenti la somma delle cose. 
Alla suddetta adunanza oltre i membri e socj domiciliati in Ruma 
assisterono d’esteri membri e socj il cav. Klenze di Monaco, e il pro- 
fessore Ranke di Berlino, e di associati S. E. lord Lovaike ed il conte 
di Becst di Bonn». 

La Direzione si reca ad onore d’ annunziare l’accessione drl 
cav. Niebuur consigliere di stato di S. M. prussiana, ai membri ordi- 
nar) dell’Instituto, e parimente quella dell’abbate Raimondo Goarini 
accademico ercolancse. Sono inoltre ascritti ai socj corrispondenti i 
ss. Brano console generale britannico alle Smirne, Brassif.r de St. Simon 
segretario regio alla legazione di Prussia in Costantinopoli, e il sig- 
Leopoldo Rankk professore regio all’università di Berlino. 

Roma 28 aprile i 85 o- La Direzione. 
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Fouillet de lìertuty. - Papiri ercolaneti. 


I. SCAVI. 

Fouillet de Bernay. Lellre de M. Lxhoemant « M. Panofka. 

Vous m’avcz demando quelqucs dòtails sur l’importanle ddcouvcrtc 
qui vicnt d’avoir lieu aux enyirons de Bernay , dans le ddpartcmcut 
de l’Eure, faisant partie du tcrritoire de l’ancicnne Normandic; dc- 
couverte dont les journaux ont parie en peu de mots,mais dont iU 
n’ont pas esagerò l’importance. Une circonstancc hcurcuse m’ayanl 
permis d’examiner les produits de cette fouille,avant tous les autrcs 
membres de l’Institut de corrcspondance arcbdologique, je me fais 
un dcvoir de rdpondrc à votre invitation avoc toute la promptitude 
possible, persuade quo nos savants collègues voudront bicn cxcuscr 
les errcurs d’intcrprdtation qui pourront m’dchapper, en considdra- 
tion de l’empressement que jc mets à satisfalle lenr curiosite. 

C’est ddji une circonstance remarquable, qu’une masse aussi 
considdrable, une collection enfin comme on peut l’appeler, ait eté 
dccouverte dans un endroit où jamais objets de cette nature n'avaicnt 
signald une position antique, et sur lequel le tdmoignage des geo- 
graphes anciens est entièrement muet: et quant à l’intdrct de la 
fouille cu elle-méme, bien que les resultata obtcnus dans le courant 
des dernièrcs annees k Fomars ,à Lillebonne, et dans plusieurs autres 
endroits du Nord de la Frante, ayant dd nous accoutumer à atta- 
cher à ces provinces une asscz grande importancc archeologiquc, 
c’est toujours un sujet d’dtonnement nouveau, qne de rencontrcr tant 
et de si bea u x monuments à I cxtròmitò du monde romain, dans la 
Bollettino 7 
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parile de 1’ Europe, où la civilisatiou ne penetra quc lticu Urti, et 
d'où elle se retira presque iminediatenicnt après. 

Quoiqu’il cn soit, voici dans quels tcrmes M.Aug. Le Prevosti 
l’un dcs incmhres les plus distingue] de la socicld dcs antiquaircs de 
Normandia, raconte l’bistoire de la ddeouverte. 

«'Le ai man dernier, le Sr. Prosper Tour in, eultivateur à Ber- 
tlionville, arrondissement de Bernay, Iabouraut un ebamp dans la 
ménte commune, liaincau du Villcrct, heurta avee le soc de sa char- 
ruc une tuile romaine; il emprunu la pioche d'un ouvricr voisin 
pour arrachcr cette tuile qui faisait partic d’une maconneric fort 
solide; après l’avoir eulevde, il trouva une grande quantitd d’objets 
cn argent, presque tous de la plus belle conservation et ayant plus 
soullert de ses coups de pioche que de leur long sdjour dans la terre. 
On pourra juger de sa surprìse et de sa joie, quand on saura qu’il 
ait recueilli cinquanta et quelques livree pesarti. » 

Mais ce quc M. Aug. Le Prevost n’ajoute pas, c’est quc le pro- 
<1 ni t de la ibuille eùt imraddiatement passé cntre les mains du fon- 
deur, sans l’intdrèt tout nouveau qu'ont excitd dans la province Ics 
travaux de la socictd dcs antiquaircs de Normandie, en faisant pd- 
ndtrcr jusque dans la deridere classe du peuple, un goùt recl pour 
l’etude de l'histoirc locale. C’est clTectivcinent aux conscils du sicur 
Liston, huissier à Bernay, et parent de l’auteur de la ddeouverte, 
quc la Science doil la conservatici! d’une collcction, à laquellc pour 
l’intdrèt d’ensemble et la valeur positive de la masse, la toilette d'unc 
dame romaine, apparteuantc aujourd'hui à M. le Due de Blacas, pcul 
scule étre comparde. 

On sait ddjà que tous les objcts trouvds dans la fouille de Ber- 
tbonville soni eri argent , et paraissent avoir appartami è un tem- 
pie de Mercure situo daus le voisinagc,et doni qttelque main picusc 
les aura cnlcvds pour Ics soustraire au pillage ou à la profanation. 
Qcs objcts se coniposcut de statucttes, de vascs, de bustcs, et de di- 
yers ustcnsilcs proprcs aux sacrifices; Ics uns fondus, Ics autres rc- 
poussds, et le plus souveut offraut la rdunion dcs deux procddds. 
Le stylc n’«u est pas uuiformc: quclques niorceaux d’un travail très- 
fìn paraissent apparlenir à une belle epoque et à dcs pays, où la cul- 
ture dcs arts avait rccu plus de ddvoloppcmcnt quc daus le Noni 
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de la Gaule; d’autres portoni l’einprcintc de la dòcadcuce de l'art 
romani, accuscc plus fortement encore par riiuperfeclion inhércnle 
aux travaux d’une obscure province. Mais quelquc tranchòc que soit 
celle dilTe'rcnce, je ne croia pas qu’on puisse faire rcinontcr les meil- 
leurs morceaux au delà du règne d’ Adrian, ni admettre pour les plus 
imparfaits uno òpoque plus recente que la fin du troisième siècle. 

Parmi les objels les moina reinarquables pour le travail, il faut 
compier la statuette de Mercure, dont la dimension excède la mc- 
sure comparative de tous les autres morceaux. Dans le monumcnt 
Mercure est reprimente entièrement nu, la maiu droite éteudue et 
ouverte, la gauehe ramenée vers le corps et tenant un caduche d’une 
dimension iuusitde, d’une forme remarquable, et d’une conservation 
parfaite. La tòte est trop grosse pour le corps, cornalo dans toutes les 
stalues des bas-temps, les cheveux friscs, assez grossiòrement mussòs, 
et formant autour du front une tigne monotone et disgracieuse. 
Les jambes n’oflrent point de trace de talaircs; le style generai de 
la figure est dur, Tessenti, et, pour ainsi dire, athlòtiqué. Le raonu- 
ment est d’ailleurs intact, à l’exception de l’occiput qui raanque 
entièrement, ou qui plutdt ne paraft avoir jamais existé, la teto 
ayant dd étre couverte d’un pétase rapportò probablcmcnt en or. 
Telle qu’cllc est, la figure > si pouces de bauteur;les deux feuilles 
iròs-miuces d’argent battu qui la composent, soni ròunies sur les 
còtcs du corps par des sutures à cngrcnage dont on appercoit la 
trace en quelqucs endroits. 

La mème fouille avait donne un buste de Mercure en argent 
fondu, d’ un mónte, à ce qu’ il paraìt, fort supéricur à celui de la 
statue que nous venons de décrire, mais qui ntalhcurcuscmeut a étc 
volò quelques jours après la dòcouverte. 

Il reste encore une tòte de Mercure, en argent battìi, haute de 
trois pouces, coiffòe du pétase ailò, mais qui, bien qu’un peu plus 
fini que la statue, n’est pourtant pas d’un style très-remarquable. 
Quelques dòbris d’unc ou deux autres figure* d’un travail analo- 
gue, et une très-jolie main d’argeut fondu, probablcmcnt votive, 
compiètcnt la portion purement statuairc de la dòcouverte. 

Parmi Ics vases, ceux qui tienneut le premier rang, sinon sous 
- U rapporl de l’art, au woins sou* celui de liutcvct Au 
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soni detti prefericuluni ou oenachóes de dix pouccs cnvirou de han- 
leur, non comprise la parlie supdrieure de l’anse. Cette anse est en 
argenl fondu, et s’ajustc au revers du vase au moyen d’un masque 
tragique, qui, comme on le verrà plus baa, paralt jouer un ròle 
dans la composition dont le corps du vase est ornò. Getto compo- 
si tion est continue et sans division apparente; d’autres snjcts histo- 
riques sont reprdsentds sur la partie ronde du col: sur le revers aplati 
de ce col on voit dans le premier vase un ddifìcc dorique, dans Pau- 
tre un autel. Des rangs d’oves, et d’amulcts ddcorcntles bords supd- 
rieurs, et divisent Ics deux rangs superposds de figures. Le culot, 
comme disent les potiers, est gami de feuilles d’eau et de millaux? 
d'autres feuilles d’eau d’une forme dcrasde se ddployent aulour du 
pied. Chacun de ces deux vases, exactement semblables de dimen- 
sion et d’ornements paraissait destine à ótre placd au centro d’une 
phialc ou plateau creux dont l’ombilic est entourd d’une ceinture 
radide de profondes cannelures et de godrons dpais. Une seule de 
ces phiales a dtd retrouvde. En replacant l’un des vases au milieu, 
on retrouve dans l’ensemble do ces monuments une analogie frap- 
pante avec le godt qui dominait en France au XVI siècle, et dont 
les produits dmaillds de la manufacture de Limoges portent plus 
particulièrement l’empreintc. 

Les sujets reprdsentds sur l’un et l’autrc de ces vases, ont trait 
aux principaux evduements de la guerre de Troie, et composeut par 
leur rdunion comme un rdsumd de cette iudpuisablc epopee. Dans 
le premier la composition se divise en deux parties dgales, qui se 
terminent aux deux cdlds du vase. Au revers, Partiste a reprdsentd 
Priam venant réclamer le corps de son ftls; sur la face antdrieurc, 
le ménte roi, et les principaux Trojrens pleurant aulour du cadavre 
d’Hector. Sur le pendant, la disposition des scènes est differente; 
c’est le milieu du indine vase qui en indique la sdparation: à gauche, 
et jusqu’à l’attache infdrieure de l’anse, Achille traine à son char 
le corps du héros troyen. A droite il triomphe d’Hector, et dans une 
troisième scène il succombe à son tour sous les Jlèches d’Apollon. 
La muraille de Troie, gamie de tours quarrdes, de bossages et de 
crdneaux, est traode dans tout le pourtour de cc vase et forme le fond 
des trois scènes qui s’y ddvcloppcnt. Sur le col du vase d’ Ilcctor, 
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on voit Ulysse et Diomètic enlevant le Palladium ; sur le pendant 
c’est Ulysse et Dolori qui sorti reprdsentés. Voici d’ailleurs les parti- 
cularitòs les plus intòrcssantcs de ces difierentes scòncs. 

L’artiste, pour la venue de Priam dans le camp des Grecs, u'a 
pas suivi la donnòe homòrique, mais bien uno tradition qu’Eustathe 
( 1373. Lin. 43 - et seq.) signale commc postòrieure à l’Iliade, et dont 
jusqu’ici, je crois, aucun monument figurò n’a ofTert la ropròsenta- 
tion. Au milieu de la scène, s’òlève une grande balancc. Le masque 
tragique, ou plutdt la téte de Phobos dont nous avons parlò, forme 
comme le sommet de l’arbre de cette balance: dans l'un des bas- 
sins est placò le corps d’Hector, dans l’autrc un grand vasc, de la 
forme des ampborespanathònatquesifcdroite, Priam et quatre Troycns 
expriment leur douleur par une pantomime ani mòe: àgauebe, Achille 
assis sur son tróne, demi-nu, ceint du parazonium, appuyò sur son 
bouclier, laisse pcrcer dans son attitude et sur ses traits une émo- 
tion manifeste; deux jeunes gens, l’un vétu et portant une lance, 
l’autre nu, à l’exccption de la cblamyde qui couvrc son òpaulc, pa- 
raissent aussi prendre part au sujet principal.Ulysse scul,sur un pian 
reculò, tourne le dos à la balance. Sur la face antèrieurc le corps du 
hòros troyen est òtendu aux pieds de son pére, qui debout, et tò- 
moignant sou dòsespoir, forme le ccntre d’une composition à la- 
quelle prennent part neuf Troyens de diffòrents éges, les uns leves, 
les autres assis, et dont l’arrangement habilc et l’cxpression graduòc, 
revèlent, ce me semble.l’empreinte d’une oeuvre originale d’un mo- 
rite supòrieur. 

La méme observation paraìt s’appliquer à la partie de l’autre 
vase, qui repròsente Achille trafnant le cadavre d’ Hector au pied 
des murs de Troie. lei nous retrouvons la tradition homòrique, et 
ces dòtails dont le poète a cmbclli son ròcit, « à ces mots, il accablc 
Hector d’ indignes outrages, lui perce les talons, y passe de fortes 
courroies, les attaché à son char et laisse trainer la téte sur la terre. 
Achille monte alors sur le char, — et du fouet presse les coursiers, 
qui s’òlancent d’un voi rapide, — la téte d’ Hector est cnsovelie 
dans la poudre, — sa mère s’arrache les cheveux, rejette son voile 
brillant, et fait eclatcr sa vive douleur, à la vue de ce fils immolò; 
son pére fait òclater de lamcntables cris ( II. X. 3 g 5 . 407. ) *• Hans la 
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scène qui nout occupe, trois Thessaliens armés Mtivcnl le citar d'A- 
chille. Ce n'est pas Achille, mais Automedon qui fouette les chevaux, 
et ici l’artiste se conforme à la tradition conservce par Dictys de 
Créte, (III. 16.) « dein ubi asccndit ipse, Automcdonti imperat, darci 
lora equis ». Automedon est coifie d’ime cspècc de pétase avee un 
boulon au sommet. Mais ce qui me paraìt cutièrement neuf, c’est la 
pose d'Achille, se couvrant la té te de son grand bouclier, polir 
évitcr les trails de deux Troyens placca sur la muraille à peu de 
distance d’ Heculie et de Priam, et qui brandisscnt leurs javelots, 
en tenant de l’autre bras, l’un uno cspècc d'dcu, l’autre un bouclier, 
d’une forme évaséc peu ordinaire. Dans le second tableau Achille 
traine Hoctor renversé et le perce de son épée. Cnc victoire s’approche 
du héros grcc, et lui presente la palme et la couronne- La mori 
d’Achille qui suit immédiatement après, offre une comhinaison de 
tradilions disperseci ilans divers auteurs. Ainsi Partiste parait avoir 
adopté la version qui attribue la mort d’Achille au courroux d’A- 
pollon cxcité par Ics bravades du héros tliessalicn au moment, où il 
trainait Ilector autour des murs de Troie ( Hyg. fab. 107.): mais pour 
cctte vcngeancc, Apollon ne sentblc pas avoir emprunté la forme de 
Paris; c'est du scin d’un nuagc, comme le veut Quintus, qu'il a 
décoché la dèche dont le talon d'Achille est perce ( III. 6 o- 63 .) Dans 
notre vaso, au moins, le dieu ne paraìt en aucune facon; Achille en 
mourant, n’a point arraché la dèche, comme le dit Quintus ( qucl- 
ques vers plus bas ), mais conformément au re'cit de ce poète, et i 
celui de Dictys, (IV. 18.) les Grecs et Ics Troyens se disputent son 
corps- « Ainsi parie Paris, et ceux ménte, qui, un moment avant, 
craignaicnt davantage le corps du vaillant Eacide, P entourent 
ìuaiutcnant et chcrchent à l'entralner dans la ville sacrce d' Iiion. 
C’est Glaucus, c’est Enee, c’est Agenor au coeur féroce — Mais 
Ajax égal aux dieux s’opposc à leurs efforts, rapide il s’élancc au de- 
vant du cadavre, et en écartc les Troyens avec sa longuc lance. 
( Postbomcr. III. aia-aig.J. » Dans le tableau qui nous occupe, Ics as- 
saillants sont au nombre de trois; Ajax soutenant le corps d'Achille, 
le couvre de son bouclier; un autre Grec, probablentcnt Slhcnclus 
ou Ajax fila d’Otlée Paceorapagne. 

L’enlèvement du Palladiani reprèsse sur le col d’uu des vascs 
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n'ofTre ’aucunc particularité rcmarquablc; le Palladium itii-méme 
n’est qu'une petite ligure tic Miuervc d’uu style ordiuairc: il u’cn 
est pas de mieux du sujct correspondant qui me paraìt ofTrìr une 
eombinaison d’uue traditiou tic costume conservée par Homère, (II. 
X. 332 - 335 .) et d'une version dont Darès de Phrygie nous a légué le 
souvenir. Effectivement Dolon, tei que le vasc le rcpréscntc, est re* 
connaissabie à la peau de loitp qui couvre sa tòte, et dont, suivant 
l’ Iliade, il s’était affublé pour pénétrer dans le camp cc , ainsi 
qu’aux javelots qui armeni sa inain. Mais dans le poète, Ulysse et 
Dioraède, qui l’appercoivcnt, le laissent d’abord passcr, et lui cou- 
pent ensuite le retour, l’dgorgant de concert: c’est aussi là le fait 
qui se trouve rcprdsente' sur uno pierre célèbre du cabinet de M. le 
Due de Blacas (i), et où le costume de Dolon est le mente que colui 
donno par Homère et par notre vase. 

Dans Darès de Phrygie au contraire ( De cxc. Troi. 22. ) Ulysse 
et Diomède sont envoyés de nuit vers les Troyens; Dolon marche à 
leur rencontre et/leur detnande, pourquoi ils s’avancent ainsi annds 
vers la ville: ccux-ci rdpondent qu’ils sont tnvoyés en ambassade 
par Agamemnon vers Priam. Je ne puis mieux exprimcr ces gestcs 
d’ Ulysse et de Dolon dans le vase de Berthonville, que par celui 
de deux patrouilles qui se rencontrent pendant la nuit; remarquons 
aussi que cet incident se trouve ici lié à la conquéte du Palladium, 
dont il n’est pas plus question dans Darès que dans Homère. 

Les deux vases que je viens de décrirc,sont cnticrement d’argent 
rcpoussc, à l’exception des anscs: l’emploi de la dorurc, rdparti avec 
intelligence dans la décoration des bas-reliels, et particulièrcmeut 
appliquò aux draperies et aux armurcs donne un nouvel cxcmple 
de ce caractère polychróme qu’on doit dès à prcsent regarder commc 
une des lois fondamentales de l’art antique. 

Le ménte système recoit une application encore plus dtendue 
dans une kotyld (2) sans auses, dont la hauteur, y compris le pied, 
est 4 pouccs, dix lignes; et le diamètre supérieur de trois pouces, 
dix lignes. Cette ibis, le fond de la composition cgalemcnt circulaire 


(t) Millin Gat. royth. CLXII. 

(a) Pauofks, Recberchcs sur les Tcrilshlcs nomi tles tases p. 24. PI. III. 5 >. 
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qui décore ce vasc, dorè dans toute son étendue, eit ctlcore accitsé 
par des points noirs san» norabre, cxécutés par un procédé sernbla- 
ble à la NieUe, ce qui donne pour rcpoussoir auv figures un charap 
moucbctc, dont les excmplcs doivcnt è tre rares. Le sujet de ce vase 
n’estpas moina remarquable; mais j’avoue que, n’étanl pasparveua 
è tout intcrpréter d’une manière rigoureuse, je ne donne l’explica- 
tion qui va suivre, que comme une simple conjecture, dcstinéc 
peut-étre à cèder la place à une autre démonstration bàtie sur 
l’étude et une meilleure observation. Voici,d’ailleurs quel est l’ordre 
des fìgures. On trouve d’jabord une di vi ni té assise sur un tròne à 
échiquier, comme ceux dont Ics monumenta égypticns offrcnt tant 
d’exemples, (cet ornement est rendu au moyen de l’or alterné avec 
la nielle). Le dieu demi-nu jusqu’à la ceinture, la barbe et les che* 
veux disposés comme ceux de Jupiter et de scs frères, et ne pré- 
sentant d’ailleurs aucun attribut spécial qui puisse absolumcnt le di- 
stinguer, est accompagné d’une déesse debout, diadémée, enveloppée 
dans une ampie draperic, appuyée contre un rocher et tenant un 
long sceptre également sans attribut- Au devant de ces deux per- 
sonnages, on voit Pégase, ou tout autre clieval ailé, buvant à une 
source qui s’échappe du pied d’une montagne, au sommet de la- * 
quelle on appcrcoit un tempie dorique, et un arbre trop pcu indi* 
qué pour qu’on puisse cn dctcrmincr l’espèce. Dne femme nue jus- 
qu’à la ceinture est assise au pied de cette montagne, et appuye le 
bras droit sur l’échine et entre les ailes de Pégase: l’autre main 
porte une espècc de long roseau. En avant de ce groupe dont le 
sentiment et la disposition rappellent quelquc chcf-d’oeuvre de l’art 
antique, est un athlète couronné, reconnaissable a ses formes lour- 
des,musclées et ressenties, et portant une longue palme qu’il parait 
offrir à un bermès d’Hercule placé sur un lectisteme, sur lequel on 
remarque aussi une couronné formée d’unc piante dont les fcuilles 
sont extraordinairement découpées. Il est diffìcile de douter, je crois, 
que cette composition ne représente la victoire d'un athlète dans un 
des jeux solcnnels de la Grèce. Mais auquel de ces jeux se rappor- 
tent les divers personnages et attributs que je vicns de décrire? Voici 
les motifs qui me font pencher en faveur des jeux islhmiques. Le 
dieu sans attributs étant pris pour Neptune, la déesse également 
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sant caractère positif qui l’accompagne, iloit £ tre Amphitrite qui ef j 
fectivement dtait reprdsentde à còlè du dieu de la mer dans le groupe 
principal dont le tempie de Neptune isthmicn dtait ornò (Paus. Co- 
rinth. Liv. II. eh. i. §.7.). La montagne doit ótre l'Acrocorinthe; le 
tempie au sommet celui de Venus; l’arbre & còte peut-étre un myrthe, 
indiquant la divinitd a laquelle le tempie est dedid; la source, celle 
de Pirene; la nymphe portant le roseau, celle de celle source; Pé- 
gase achève de prdeiser l’indication, représcntd, comme il est, dans 
le moment où Belldrophon le surprit au méme licu. Qu’on rappro- 
che ces diverses circonstances de la description que Strabon donne 
de rAcrocorinthc (tom. I.p.379. ),ctil me semble difficile qu’on ne 
soit pas frappò d’une analogie dvidente entre la disposition du bas- 
relief et le texte du gdographe. IVhermès d’ Hcrcule convient d’ail- 
leurs aussi bien aux jeux isthmiques qu’à tonte autre espèce de jeux 
solennels en Grece, ce dieu dtant le protecteur Constant de tous 
Ics exercices gymnastiques, et les combats de l’Isthme ayant die fon- 
dds par Thesde, suivant le tdmoignage de Plutarquc, en l’ lionncur 
d’ Hercule et à l’imilation de ceux que ce hdros avait etablis & 
Olympie. Enfìn, je ne saìs si je me fais illusion, mais je crois recon- 
naitre dans la couronne dont le front de l’athlète est ornò et dans 
l’autre couronne ddposde au pied de l'hermès, le pin et Pache verte 
qui furent successivemcnt en usagc dans les récompenses des jeux 
isthmiques. 

Cette composition, dont le relief est très-haut, et Pcxdcution 
ordinaire, mais dont Ics moti!* rappcllcnt h plusicurs reprises Ics 
ouvrages du plus haut style, est comme les autres en argent rc- 
poussd, mais de plus doublé par une cuvclte d’argent fondu qui 
s’enlèvc h volontd, et qui servait à la fois de support au travail du 
célateur, et de recipicnt aux liquides qu’on versait dans le vase. Au 
dessous du bas-relief on lit cette inscription traede au pointillc en 
caractères presque cursifs: 

MERCVRIO . Q. DOMITIVS . TVTVS . V. S. L. M- 

Le méme personnage dont on retrouve encore le nom sur le 
manche d’un joli simpulum, en argent fondu parfaitement conser- 
ve, avait offerì deux autres vases d’une exdcution fori supdricure 
au préeddent, et qu’on peut regarder comme les plus remarquables 
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de celle cullcetion, sous le rappoit du travail. Ce soni deux espè- 
ces de kymbé, decorre* d'anse* plaltes et horizontales doni le con* 
tour un peu maniere est dossind par le corps de deux panthèrcs af- 
frontc'es, et que soutiennent des espécc* de crochet*, s’appuyant à 
la partie iufdrieurc du vaso, d’argent fondu comme Ics anses; la 
hauteur de ccs kymbd est de trois pouces et demi; le diametro de 
six pouces. De mime que pour le vasc prdcddeinment ddcrit, unc 
covane epaisse et mobile d’argent fondu sert de support, è ime se- 
conde cnveloppe d’argent repoussd, et couvertc de figure* d'un très- 
haut relief. Toules soni relativcs au culte de Bacchus, et forment 
dans leur ensemble uuc de ccs compositions capricieuses, doni l’art 
romain olire tant d’excmples. Sur la face et le revers de chacun de 
ces vases un Centaure et une Centauresse varics de geste et d’ajuste- 
ment forment comme le centre et le point de rappcl d’une quantilc 
de Génics ailds, dont les attitudes soni aussi diversifides que les at- 
tributs. On seni qu’une parodie combinaison n’est guèrc suscepliblc 
d’une description exacte: voici les groupcs qui m’ont pani, sur l’un 
( et l’aiitrc vase, curieux de molifs et nouveaux de disposition. Un 
Genie ailc énivrant un dragoni une bacchante portant un bouquet 
de lotu s à l’égyplienne, et exprimant son lait dans une phialc; un 
Genie alle fcmelle, les clicveux relevds et ajuste's avec coquetterie, 
carcssant un paoli; devant une colonne surmontde d’attributs misti- 
ques, un Genie aild monld sur un cratère renversd, d’où s’echappe 
une panthère, et jouant à la fois de la longue et de la doublé flùte: 
au devant de cette scène, un miroir que tient unc Centauresse, rd- 
fléchit e/t relief, la colonne, le Gdnie et le cratère; un rocher, d’où 
s’ccliappe une source; un autre Genie aild cueillant les fleurs d’un 
pavot qui a cru sur le rocher, et Ics posant sur une corbeille rem- 
plie de raisin; des tables couvcrtes de rhyton* et d’autres vases; de 
grand* vases posti* à terre et ornds d’autres scène* bachiques; de 
combat* d Amazoucs eie. Tout cela rendu avec une fincssc et un 
esprit très-remarquables, capables de compenser aux yeux des ama- 
teur* le defaut de goùt et, pour ainsi dire, de modcration qui règne 
dans l'ensemble de la ddcoration. 

Au dessous de cliacuu de ces vases, on lit cettc inscription au 
pointilld; 
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MEUCVRIO . AVGYSTO . Q DOMITIYS . TVTVS . EX . VOTO. 

Ah ccutre du premier cettc marque: PIS : : SJYIIK. et cette 
autre au centre du secondi PlI-itlI que je laisse k commcnter aux 
doctes cn fait de mesure et de poids, et d'indication de valeur. 

Deux autres vases, bien que dépourvus d’inscriptions, se rap- 
prochent trop des précédents pour le style et le sujet, pour qu’on 
nc soit pas amene à penser qu’ils proviennent de la melile ofTrandc. 
Ce sont deux kotiles, de 5 pouccs et demi de liauteur, gamia d’anse» 
évasées et légère», tcrniinées par des piedi de chèvres, et dont la 
décoration consiste, pour cfaaque vase, cn six masques comiqucs et 
tragiques de très-haut relief, entremelés d’hermès ithyphalliques, 
tour à tour miraiques et satyriques de poses et d'ajustcmcnt, avee 
des vases, des outres, des lyres, distribués avec profusion dans tous 
les intervalle». Ces deux vases à doublé enveloppe, comme Ics prò 
cedenti, et d’un merito au moins égal pour le travail, l’emportcnt 
sous le rapport de la forme et de l’ajustemcnt. 

On ne saurait accordar des élogcs aussi completi à deux autres 
kotyles, à anses et à doublé fond, de 4 pouces et demi de hauteur, 
qui font partie de la mime dccouvcrtc; mais ici, l’intérét du sujet 
est en première lignc, et recommande ces vases à l’cxamen de tous 
les archéologues. La face de chacune de ces kotyles est orncc d’un 
sujet principal qui serable servir d'introduction et de voile au sujet 
représenté sur le revers. La disposition des deux vases est identique- 
ment la méme, et le parallélisme des scène» exprimces sur chacun 
d’eux, morite, ce me semble, la plus grande attcntion. 

Sur le premier, un grand vase de la forme que vous avez dé- 
signée sous le nom de bromias, pose sur un socie carré, séparé deux 
personnages, dont l’un, placé à gauche, est un homme dans la force 
de l’Agc, le menton gami d'une barbe courte et friséc, dchout, te- 
nant de la main gauche dans une position verticale un manuscrit 
roulé et de la droite un rameau qu’il étend au dessus du vase. De 
l’autre còlè, une femme assise et nue, jusqu’à la ccinture, porte 
d'une main un manuscrit égalcment roulé, et tient de l’autre un 
long lituus. Derrière le vase, et sur un pian rcculé, on reinarque un 

cippo surmouté d’un masque scèniquc. On reconnait les mème» per* 
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sonuages sur le revers du vate; mais ici les attributi ont cliangd. Au 
licu de la bromias,un globe terrestre traversi par une bande zodiacale 
horizontale, se soutient en dquilibrc sur le socie placd au centre de la 
scène. Un ocuf, très-distinct, et aussi cn equilibro, est placé sur le 
cippe du pian reculd, au lieu du masque ci-dessus indiqud. A gau- 
che la femme ou plutót l’ hicrophante, toujours assise, nue jusqn’à 
la ceintnre, mais cette fois la téte couvcrtc d’un voile qui voltige 
sur lei cpaules, appuye sur son genou le manuscrit qu’clle tient 
verticalement de la main gauebe, tandis que la droitc dtendue ho- 
rizontalemcnt et appuyde sur le manuscrit parafi un nouveau sym- 
l>ole d’cquilibre. A droitc le ndophyte de la première scène, devenu 
un initid à barbe longue et véndrable, envcloppd sous une ampie 
draperic, touche avec le lituus qui a passe entre ses maini, le globe 
terrestre, placd au centre du tableau, et parafi montrer qu’ il a 
compris le sens du geste significati de l’hidropbante. 

Le second vase n'est pas à bcaucoup près aussi explicitc; mais 
l’analogic avec le premier, et le paralldlismc des deux scènes n’y sont 
pas moins dvidcnts. Ici, le centre de la composition est occupe sur 
Ics deux faces par un cippe auquel s’ajuste une espèce de thalamus, 
peu distinct, et que surmonte un vase qu’on peut regarder corame 
une bromias, si l’on suppose que l’anse unique de ce vase est tour- 
nde sur la face opposde au spectateur. Sur la face, le mèrne ndo- 
phyte, à barbe courte et frisde, est assis à gauebe, tenant sur ses 
genoux un manuscrit rould et horizontal, et y appuyant la main. A 
droitc l’bidrophante demi-nue, et appuyde sur un cippe, tient le b5- 
ton augurai. Sur le revers, le lituus, comme dans le vase prdeddent, 
a passd aux maina de l’initid, surla téte duqnel les progrès de Page 
sont dgalement marquds; debout et appuyd sur le symbolc de la di- 
vination, il dcoute avec attention et respcct la lecture du manuscrit 
ouvert, que l’hidropbante, assise de l’autre còte, et la téte couvcrtc 
d’un voile, tient ddrould entre ses mains- On remarque sur le ma- 
nuscrit les ddbria d’une inscription latine; mais je n’ai pu en ddmé- 
ler que quelques lettrcs, qui ne m’ont conduit à rien de satisfaisant. 
L’etudc seule pourra tirer parti de ces vestiges qui m’ont paru prc- 
cieux. Je dois ajouter aussi que le sexe de Pliiérophante n’est pas 
facile à déterraincr sur la face du premier vase: et méme j’en aurais 
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fait un ho in me, si les trois autres bas-relie fs ne m’avaieut prouvé 
jusqu’à l’évidencc qu’on de vai t y voir une femme. 

Tcls soni les objets les plus intéressants que présente cctle 
fouille. Il serait trop long de décrire tous ccux d'un ordre et d’une 
dimension inférieure qui ont été en ine me temps trouves. Je me con- 
tenterai d’indiquer les sujets lìgurés, et les inscriptions Ics plus di- 
gues d’attcntion. 

i. Un grand plat d’argent fondu, de i 5 pouccs 1/3 de diamètre, 
avec uu rebord, cornine celui du kothon, mais plus étroit, ornò de 
chasses, et de Génies dans le goùt de Pompei. Au centrc un médail- 
lon représentant un homme à chevai attaque par un loup et par 
un lion. Autour de ce médaillon l’inscription suivante tracce plus 
profonde. neut, avec plus de soin et de régularité que les précédeutes: 
DEO . MERCVRJO . KANETONNESI 
C. PROPERT. SECVNDVS . V. S. L. M 

On remarquera le mot Kanetoruiesi probablement Kanetonensi , 
qui doil indiquer la localité, et qu’on retrouve avec quclqucs -va- 
riations dans d’autres inscriptions de la meme fouille. 

MERIO . CANETO . EPATICCVS . O. S. O. 

DEO . MERO. CAN. DECI . R. LVPERCVS . EX . TEST. PLAC. 
DOCTRIGIS . PIISS. 

(Mr. Aug. Le Prevost lit PL. AC . DOCIRIGIS . PII. en iudi- 
quant ces quatre inots comme douteux ). 

a. Plusicurs pbiales d’argent fondu garnies au centrc (ipioXn ftt- 
<róufaXo( (i) ) de médaillons rcpoussés et dorés. Sur l’un de ces iné- 
daillons on voit de très-baut relief l’ Amour debout appuyé sur une 
lyrc, et tenant un masque de Satyre: l’inscription suivante est tra- 
cée autour du médaillon: 

MERCVRIO . AVG. P. /ELIVS 

P. AELII . NVMITORIS . LIBERTVS . EVTYCIIVS. V. S. L. M. 

Sur un autre, d’un style beaucoup plus fin, Mcrcure debout et 
la tele nue, tenant le caduceo et une bourse. Auprès de lui un cippe 
ombragé par un arbre et surmonté d’un coq: une tortue sur un 
autre cippe: une chèvre grimpant contro un rocher. Autour de ce 


(i) PanolVa, Reclierchci sur les noma ilei ras. gr. p. 17. ti 4g. 
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tuddailllon l'inscriptiou suivanle cu ietlres d'or iucrustces dans un 
cercle d’argent: 

DEO . MERCVRIO . IVL. SYBILLA . D. S. D. D. 

Sur un troisiòme mddaillon, d’un travail très-infdrieur, Mcr- 
cure assls, coìfTd d’un pdtase aild, entourd dcs mémes attrihuts quc 
dans le prdccdent: sur le mddaillon indine, on lit l’inscription sui- 
vaute au pointilld: L. LVPVLA . M. C. DO . 

Sur un quatrièrao mddaillon de très-haut relief, les bustcs de 
Mercure et de Vcnus accouplds. Vcnus est diadcmde; le caducce de 
Mercure est piace au dessous des deux divinitds dans le bas du 
mddaillon. Sur le manche d'unc petite dcuelle de la ménie collectiou 
on lit cn lettrcs d’or Incrustdcs: M. VENER . 

3. Un mddaillon qui parait avoir apparteuu, soit à une phiale 
du mème genre que les prdcddentes, soit plutdt à une cylichnc, 
doni il doit aroir formd le couvercle, et sur lequcl j'ai cru recon- 
naltre une dpisode du sujet si connu d’ Herculc Bibax, sujet qui 
pclit-fitrc dtait reprdscntd sur le contour de la cylichnc. Quoiqu’il 
en soit de cette conjecture, voici ce que reprdsente le mddaillon doni 
le diamètre est de 4 pouces t bgne. C'est une bacchanle couronnce 
de lierre, la partie infdrieure du corps cnveloppée dans sa draperie, 
le sein soutenu par une ceinture, plongde dans le sommeil et dten- 
due sur la poau de iion, au dessous de laquelle on remarque la 
massue, l’arc et le carquois d' iicrcule. Trois Gdnies ailds dormeut 
avec elle sur la méme ddpouille. Uu cratère couronnd de lierre et 
renversé à còte d’elle, indique son etat d’ivrcsse. 

J' ajouterai le roste des inscriptions disperseci sur plusieurs 
ubjcts moins intdressants. 

1 . Q. LVCANIVS . BLAESVS . EX . STIPE . 

a. ( rdpetde deux Ibis): 

MERC. AVG. CRLTICVS . RVNATIS . DO. S. V. S. L. M. 

3. marque gravde au dessous d’une phiale. - 

P. IS?T7X 

4- MERCVRIO . SACR. MAXIMINVS . CARANTSNIf'TD. SI 
( la fin très-mal cerile et iucertaine). 

j. ( rcpctcc* deux Ibis ). 

MERC. AVG. SACRVM . GER5IANISSA . VISCARi . V. S. L M. 
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6. MERCVRIO . AVG. LOMBAROMARVS . B VOLANI . FIL. 

V. S. L. M. 

7. MERCVRIO.AVG.CAMVI{L)O.GNATA.COICI.FlLIA.V.S.L.B. 

J’ai oublié dans la description qui precède, de signaler a volre 
atlention deux serpents d’argent fondu, chacuu de nenf pouces cn- 
viron de lougueur, qui se rcunissent par la queue au inovcn d'uu 
crochet, et dont je n'ai pas compris la destiuation. 

Ce ne sera pas d’ailleurs la dcrniùrc fois qu’il sera parlò de la 
fouillc de Berthouville. Lcs vascs, dont vous pouvet dòsormais ap- 
pròcicr rimporlance,devicndront dnns pcu, je l'espère, l'objet d'une 
elude approfondie, que j'abandounc avee jote aux maìtres de la 
science. — Agrécz etc. 

Paris le 39 avril. Ch. Lesorjsvnt. 

II. MONUMENTI. 

Papiri ercolancti. 

« Importerà senza dubbio a molti de’ vostri lettori il sapere, che 
tra i papiri ercolancsi del rcal musco di Napoli se ne sta ora svol- 
gendo uno il quale pare che prometta contenere un’opera di genere 
matematico. Si son viste due figure geometriche della specie di 
quelle che accompagnano le proposizioni di Euclide, e si spera clic 
possa tornar in luce qualche opera perduta di uuo de’ grandi ma- 
tematici dell’antichità. » 

In seguito della suddetta rilevante comunicazione fatta dal 
chiarissimo nostro collaboratore sir William Gei,l allo scrivente pro- 
fessore Gerhard, ci facemmo premurosi di avere specificata notizia 
ila fonte non dubbia intorno quei papiri, indirizzandone richiesta al 
eh. sig. cav. Angelo Antonio Scotti, che di quella materia grande- 
mente si conosce: il quale con 1'usata cortesia e gentilezza rispon- 
dendo al desiderio, ne ha favorito del diligente ragguaglio che segue, 
non che d’altre notizie intorno un papiro clic diceasi come quello 
trovalo di recente, c contenere un lesto greco con auliche annota- 
zioni, di clic del pari il richiedemmo. 

« Evvi un papiro, clic ha per titolo Acarpo:! irsfì Esso 

è il più maltrattato di lutti gli altri, perchè nel luogo in cui si tro- 
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vò, «ombra esservi stata maggior umidità, onde non è carbonizzato, 
conte gli altri. A stento hanno potuto svolgersene, oltre la pagina 
del titolo, sette altro, c queste mutilate. In tutte neppure un verso 
ha potuto leggersi intero: anzi in molti versi neppure una lettera 
comparisce. Dal leggervisi replicata la parola Si/a, e l’espressione 
•ysvo/Mwj ìtr àirsipov n ropj ed altre simili, si deduce, che tratta di di- 
visione. Nella quarta e nella quinta colonna si ravvisano le figure 
delle proposizioni IX. e X. del libro I. di Euclide, le quali trattano 
della divisione, dell'angolo rettilineo, e della retta terminata. Vi si 
ravvisano ancora nella scrittura le lettore corrispondenti alle figure, 
ed hanno osso per distintivo una lineetta soprapposta. Vi si scorge 
ancora la parola rfx>p\rl/xaTo{, che conviene alle anzideltc figure. » 

« Chi sia questo Demetrio fra i celebri, che han noverati il 
Meuagio, il Meursio, ed il Fabricio, è cosa incerta. Egli sarà forse 
l'Amiseno, che Strabono nel lib. Vili, novera tra gl’ insigni mate- 
matici; ovvero sarà quell’ Epicureo, che è citato da Sesto Empirico 
udversus mathematica s lib. Vili. soct. 348. et seq. ed altrove. Questi 
forse voleva difenderò la dottrina degli atomi, ossia degl’ indivisibili, 
come appare dal citato luogo di Sesto Empirico, ed avrà dovuto 
discorrere dollc divisioni geometriche. Forse ancora censurò qualche 
cosa delle proposizioni de’ matematici, ed avrà scritto trip! yaipurpias, 
come Filodemo trip! fxot/tnxv;, trip! ijvTopixvi, volendo piuttosto dir male, 
che bene della musica, e della rettorica. Questa opiuìone si rendo 
più probabile dal conoscersi, che la biblioteca papiracea era di uu 
Epicureo. » 

« Riguardo poi al papiro, che ha il testo greco colle note, ho 
l’onore di assicurarla, che esso non esiste tra quelli, che finora si 
sono scoperti. Sovente nel testo si veggono aggiunte o correzioni, 
ma o interlineari, o scritte al margine laterale o nell’ inferiore. Esse 
intanto attentamente esaminate sono apposte dall’ortografo, che vo- 
leva emendare gli errori, c le ommissioni dell’amanuense. La ri- 
strettezza dello spazio lo ha spesso obbligato a servirsi di un carat- 
tere più minuto; ma ben si scorge, che le parole ivi segnato debbono 
formar parte del testo, c non hanno nemmeno l’apparenza di anno- 
tazioni, onde potessero meritare questo titolo. » 
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BULLETTINO 

' DELL 1 INSTITHTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. VA- DI MAGGIO l85o. Altro foglio. 

Scafi del Facino - di Pompei - iT Ercolina - di Celano - di Ariano - romani. - 
Ricerche su i veri nomi de' vasi greci. - Avvisi dell' Institulo. 

I. SCAVI, 

i. Regno di Napoli. 

. * • .ss*.- ti wr ; ■ • 

Fucino. Dacché nel cono di 4 o anni discutevasi intorno all’ in- 
trapresa della restituzione dell’emissario di Claudio alla sua alta de- 
stinazione di prosciugare il Fucino, gli oppositori obbiettavano 
frane e rovine avvenute durante l’abbandono di 18 seéoli, che no 
avrebbero impedito l’esecuzione. La direzione generalo de’ ponti c 
strade apprezzando al loro giusto valore gli esagerati ostacoli; si 
avvisava che non fossero da tanto che dovessero fare rinunziare 
alla grandiosa e gloriosa intrapresa di restaurare un’opera mandata 
ad esecuzione sotto l’ impero di Claudio per salvare da ulteriori 
usurpazioni del lago le città ed il territorio db’ Marsi, e per restituire 
all’agricoltura oltre a So mila moggia di ubertosi terreni. Il ministro 
delle finanze zelante promotore di tutte le grandiose intraprese ndl 
nostro regno, appoggiò l’avviso della direzione generale presso l’au- 
gusto monarca, le cui cure sono intente ad accrescere la prosperità 
de’ suoi sudditi, ed ascrive a sua gloria ogni miglioramento. In •rii- 
duta di si grandiosi oggetti S. M. degnossi approvare l’ intrapresa 
di restituire alla sua alta destinazione l’emissario di Claudio, c nel 
1826 vi si pose mano. ■' • • • ’ 

Il primo ostacolo che presentavasi era una voragine di io o palmi 
di diametro, e di 60 di profondità, nel sito ove esisteva un antico 
cunicolo detto della Lucerna. Copiose sorgive avendo minate le 
Rl’llettiko 8 
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fondazioni di quelle fabbriche, giunsero a spezzar il cunicolo, e per 
la luce della rottura menavano nell’emissario le argille messe in 
dissoluzione dalle acque. Per arrestar i progressi ognor crescenti 
della voragine, con robuste fabbriche si rafforzarono quelle della 
rottura del cunicolo, si sostennero le basi della scarpa della voragi- 
ne affinchè non avessero avuto ulteriore movimento; in una vasca 
si raccolsero le acque delle sorgive, o si regolarono in modo da 
smaltirsi senza danno pel cunicolo superstite nell’emissario. Questa 
operazione ebbe pieno successo, e quando i lavori di spurgamento 
furono giunti al fondo del cunicolo, questo fu ben nettato e restau- 
rato, ed ora offre un* uscita dal fondo dell’emissario in mezzo dei 
campi palcntini, salendosi per un’altezza al di là di 3 oo palmi. Ol- 
tre al vantaggio della comunicazione, il cunicolo anzidetto posto alla 
distanza di due terzi di miglio in circa dallo sbocco dell’emissario, 
si è prestato egregiamente alla circolazione dell'aria nel tratto sus- 
seguente, finché non si perverrà al pozzo distante oltre un miglio 
dallo sbocco medesimo, presso al quale è stabilita la macchina pel 
tiro verticale. In tal guisa quelle rovine c quella voragine, cho ca- 
gionavano tanto timore sono state rivolte ad utilità dell’opera. 

1 lavori di spurgamento erano giunti oltre a 6000 palmi dallo 
sbocco allorché si pervenne ad una frana spaventevole. Presso a 
quel sito no’ campi palcntini osservava*! un avvallamento che uo- 
minavasi la Fossa. JNou mostrandosi nella superficie del suolo alcun 
indizio di frana, crcdevasi che quell’avvallamento fosse stato l’ef- 
fetto della colmatura di un’ antico pozzo, tanto più che nel netta- 
mento di quel lungo tratto di emissario, ad ogni 700 palmi in circa, 
si era incontrato un pozzo chiuso dalla parte dell’ emissario con 
doppia volta di mattoni. AU’avvicinarsi della frana s’ incontrò una 
volta di mattoni della lunghezza di 60 palmi. Si giudicò quindi che 
queste fabbriche avessero avuto per oggetto di chiudere la bocca 
inferiore del pozzo, e di rafforzare le pareti contigue del cielo dello 
emissario, che in quel tratto era intagliato in un suolo di concre- 
zione di poca consistenza. Oltrepassata l’anzidetta volta, pareva che 
non vi fosse più nulla da temere, allorché dal gielo dell’emissario si 
videro distaccati, c si distaccarono successivamente grossi pezzi di 
concrezione. L'ingegnere di dettaglio s’ industriò di riparare quel 
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danno a prevenirne altri maggiori, puntellando il cielo dell’emissa- 
rio, come e rasi con successo praticato in molti siti de’ tratti prece- 
denti, ove eransi osservati simili distacchi. Essendo però diversa la 
cagione, simili tentativi riuscirono inutili, poiché nel giorno 17 aprile 
ultimo essendo crollata una porzione del cielo dello speco nel sito 
del travaglio, raanifestossi una spaventevole frana per l’altezza di 
palmi 3 ao fino alla superficie della campagna. Alla mossa del suolo 
per una tanta altezza l’emissario nettato fu intieramente ingombrato 
per un lungo tratto, e nella parte superiore si apri una gran voragi- 
ne, nel cui fondo ài formò uno stagno alimentato da copiose sorgive 
sotterranee. Nel giorno 11 maggio seguente, essendosi rinnovato il 
movimento della frana, la pressione e l'impulsione del movimento 
di una gran massa per l’altezza di 3 ao palmi, spinsero le argille e 
le gbiaje per la lunghezza di 4*2 palmi nel tratto spurgato dell’emis- 
sario: al quale cammino non oppose alcun’ ostacolo il robusto palco 
che trovavasi costruito pel trasporto de’ carrettieri, essendo rimasto 
rotto e distrutto. Nel tempo stesso s’ ingrandirono e profondarono 
la voragine di oltre ad 80 palmi di diametro e lo stagno che pre- 
sentava la profondità di 3 o palmi di acqua. 

All’annunzio di questi disastri, si recò sul luogo il direttore 
generale de’ ponti e strado, accompagnato dall’ispettore D. Luigi 
Giura, al quale è affidata la superiore direzione di quei lavori. Die- 
tro diligenti osservazioni e lunghe meditazioni, si stabili il piano 
da adottarsi, per espurgare di nuovo il tratto di recente ingombrato, 
e per passare a traverso della spaventevole frana. Il successo della 
immaginate operazioni dipendendo essenzialmente dalla diligenza, 
e dall’ingegno di chi le dirigeva, por adattare alla difficoltà i ripie- 
ghi dell’industria, il suddetto ispettore, assistito da tre ingegneri 
posti sotto i suoi ordini, assunse la direzione locale di quei difficilis- 
simi e pericolosissimi lavori. Di giorno. e di notte rilevandosi a vi- 
cenda i travagliatori e gl' ingegneri, si è lavorato senza interruzione 
per un mese e mezzo con tale ordine, precisione e buon successo, 
che ti è superato ogni ostacolo e si è passato a traverso della frana, 
sonza che si abbia avuto il cordoglio di deplorare la perdita, o il 
menomo danuo di alcun travagliatore. Per quanto più brevemente 
si può, si presenta qui un ccnuo dell* operazioni eseguite. 
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Per la lunghezza di palmi 35 a il tratto ingombrato si è espur- 
gato col metodo ordinario e senza usarvi alcuna precauzione, es- 
sendosi giudicato che la stabiliti delle materie che ostruivano la ri- 
manente porzione era sufficiente per resistere efficacemente alla 
spinta della frana. Ad oggetto però di arrestare il movimento se si 
fosse rinnovato, alla distanza di palmi 100 dalla suddetta frana si è 
costruita a traverso lo speco una robusta barricata di travi e tavo- 
loni, nella quale si è lasciala una semplice portellina per l’estrazione 
del successivo materiale. 

Tutte le operazioni difficili si sono praticate nella rimanente 
porzione di palmi 60, c sopratutto nel riparare in seguito il passag- 
gio sotto la frana, dove la pressione dell’ immensa colonna del ma- 
teriale sciolto soprapposto, le abbondanti sorgenti superiori e la esi- 
stenza di un ruscello, che perennemente sorgeva dalla fronte dello 
ingombramento, rendevano difficilissimi e pericolosissimi i lavori 
pel timóre del rinnovamento della frana- Per superare tali difficoltà, 
ed evitare ogni pericolo, si è adottato il partito di non procedere 
nell’cspurgauiento, che a piccolissimi tratti, e di non lasciare nel 
tempo istcsso mai libera la fronte dell’ ingombramento a poter fre- 
nare, comunque notabile no fosse, la spìnta. Si è quivi ricorso ad 
un espediente presso a poco simile a quello adoperato dal sig. Brunel 
nella strada di Londra sotto il Tamigi. Per mezzo di tavolette di- 
sposte in un piano verticale che chiudeva l’iutiera sezione dell’cmis- 
sario, c sostenute energicamente da puntelli orizzontali poggiati su 
corrispondenti armature di travi fissati trausversalmente nello speco, 
si presentava al materiale da sgombrarsi un solido riparo da impe- 
dirne qualunque scoscendimento. 

Per andare innanzi nello scavamento, toglie vasi una delle tavo- 
lette superiori, e dopo aver tagliato il materiale esistente al di dietro 
per la profondità di palmo i e i fi, coprivasi di nuovo la fronte colla 
tavoletta medesima, ed ai due puntelli corrispondenti ti sostituivano 
flue altri di maggior lunghezza. Ripetendosi la medesima operazione 
in tutte le rimanenti tavolette, la scavo cseguivasi nella intera sezio- 
ne dell'emissario per la profondità di palmo i c i fi, e cosi successiva- 
mente progredendo per una palmi io e i J'i si formava indi una nuo- 
va armatura di travi, onde dare un appoggio ai. successivi puntelli. 
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A misura che lo «purgamento si approssimava al silo della frana, 
essendo maggiore la spinta del materiale, maggiori si rendevano le 
precauzioni ed i mezzi per resistervi. Le tavolette quindi si sono 
usate di minor superfìcie; minore è stata la profondità de’ successivi 
scavamenti, ed oltre a ciò facendo appoggiare i puntelli all’armatura 
prossima al taglio, questa per mezzo di altri puntelli era sostenuta 
dalla penultima, e questa dalla precedente. 

In tal modo si è giunto fino alla frana. Sotto della medesima al 
sistema delle tavolette è stato forza aggiungere una solidissima piat- 
taforma di legname per servire di sostegno alla frana istcssa, e di 
copertura al passaggio da aprirsi. Si è formata questa da più file 
successive di grosse palanche, sostenute da Solidi e frequenti tela] di 
legname; e col battere le palanche, o sospingerle innanzi per via di 
potenti mezzi di pressione, si procurava che restassero conficcate 
per l’intiera lunghezza l’una a costo dell’altra, sicché formassero 
un tetto unito e chiuso fra le due pareti dell’emissario. Conficcata 
una fila delle medesime si cominciava col solito metodo delle tavo- 
lette ad escavare il materiale sottoposto che in due riprese si sgom- 
brava per la profondità di circa palmi due e mezzo, e si poneva un 
telajo di sostegno alle palanche istcsse. Continuavasi poscia l’espurgo 
allo stesso modo per un eguale intervallo e si poneva un altro telajo, 
e cosi di seguito. 

Yarj ripieghi di arte si sono inoltre praticati per ottenere l’im- 
mersione completa delle palanche in un sito cosi angusto e cogli 
ostacoli che presentavano le molte frapposte armature di legno, le 
varie file de’ puntelli ed i diversi telaj, c sopratutto per superare 
l’ incontro di quegli stessi tavoloni, e delie travi che in principio, 
quando non era avvenuta la rovina, furono situati in fretta a porvi 
riparo- In fine molta pena si è esperimentata per tagliare a forza di 
scalpello in piccole porzioni questi tavoloni e travi, ad oggetto di 
progredire nell’espurgamento. 

Aperto nel modo enunciato il passaggio per sotto la frana, dopo 
che il nettamento sarà protratto fino al pozzo in cui è situata la 
macchina pel tiro verticale, all’ indicata piattaforma di legname verrà 
sostituita una solida volta di fabbrica. 

Per mezzo delle accennate operazioni dirette con ingegno , pre- 


Digìtized by Google 



tt8 »• SCAVI- 

visione e buon ordine, si è superato quanto di più difficile e peri- 
coloso poteyasi incontrare nei lavori dell’emissario. I travagliatori 
già assuefatti ad internarsi per la lunghezza di un miglio in quello 
speco (la cui minor profondità è di oltre a 3oo palmi dalla superfi- 
cie dei campi palentini), nel successo di tali operazioni hanno acqui- 
stato maggior ardimento e confidenza nell’ intraprendersi qualsivo- 
glia lavoro, che per l’addietro non osavasi tentare di osservare. Al- 
lorché pel cunicolo maggiore dalla parte del lago potevasi penetrare 
nell’emissario sotto il monte Salviano, niun avea mai osato d’ inol- 
trarsi al di là di un centinajo di palmi. Nell’anno scorso per effetto 
del nettamento del pozzo ove è stabilita la macchina pel tiro ver- 
ticale essendosi abbassato il livello dell’acqua in quel tronco di emis- 
sario sotto il monte, l’ingegnere che aveva la direzione locale di quei 
lavori, con indicibile stento fece per un cunicolo calar giù nell’emis- 
sario un piccolo battello, sul quale egli s’imbarcò con alcuni trava- 
gliatori, e per mezzo miglio percorse l’emissario sotto il monte, fino 
dove potè penetrare il battello. Questa navigazione nelle viscere 
della terra a sette in ottocento palmi dalla superficie del suolo ha 
del romanzesco, e colpisce di sorpresa ed ammirazione ogni mente. 
Scolata nel seguito l’acqua che esisteva in quel tronco, si è andato ad 
incontrare l’altro cunicolo dalla parte de’ campi palentini, nel quale 
in niun tempo erasi osato penetrare. Cosi si è discoperto che tutto 
il tratto di emissario che si distende sotto il Salviano, è affatto 
sgombro, e che le acque che in esso esistevano non avevano alcuna 
comunicazione col lago. La facilità quindi e la confidenza acquistata 
nella esecuzione de’ diversi lavori, ed il successo ottenuto nelle ope- 
razioni le più difficili e pericolose, hanno pienamente risoluto il 
problema della restituzione dell’emissario di Claudio all’alta sua de- 
stinazione di prosciugare il Fucino. 

È quindi assicurata l’impresa, che deve tramandare ai più tardi 
posteri la gloria di S. M , e che rannodando lo spazio di dieciotto 
secoli restituisce al designato scopo Una delle più grandiose opere 
dell’ impero romano (i). 

( 1 ) Aggiungiamo al presente articolo trasmessoci per le diligenti cure del 
sig. Carlo Bunucci che oltre quanto fu riferito nell’antecedente Bullettino (pa- 
gine 86. a gì.), sui travamenti fatti nello sgombrare Ferutssario del lago Fucino 
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Celano. Da’ scavamenti di Celano sonosi di fresco avuti un bel 
idoletto di marmo, acquistato dal sig. Cassetti, ed una bella statua 
pur di marmo di giovane donna, mancante peraltro di braccia e della 
metà del volto. Dippiù un marmo lungo palmi cinque e tre quarti 
per la larghezza di palmi due ed un quarto. In esso veggonsi assai 
ben iscolpiti i seguenti caratteri dell’altezza di once dieci: 

leg. m. C. 

Sospetto che sia un frammento di leggi rìsguardanti la colonia 
colonese, e questo sospetto mi vien suggerito appunto dalla maestà 
de’ caratteri. Quindi in vece di leggere, Leg io III. C., leggerei, 
Lege IH. Col. 

Arienzo. Si è trovata nel territorio di Arienzo ( Ara gentium ) nei 
dintorni delle celebri Forche Caudine, la seguente iscrizione comu- 
nicatami dal eh. sig. consigliere Carfora mio collega. La gente Sevcria, 
di cui parla, è nota: quindi non oltre altro merito, che quello della 
novità accoppiato ad una nobile semplicità, che ha per oggetto di 
soddisfare al cuore e non alla vanità, molto meno alla ciarlataneria: 

D- M 

M- SEVERI • FVSCI 
SEVERIA • ZOSI 
ME • CONIVGI 
B- M- F- 

È scolpita in bel marmo cilindrico, che formava parte di una 
colonnetta, o cippo funebre che voglia dirsi. 

Raimondo Gbaeini. 

Pompei. Gennajo i83o. I portici del giardino esistente nella casa 
di Meleagro continuano ad offrirci de’ quadri interessanti. Rappre- 
sentano un Bacco bambino sostenuto da un Sileno, c che tende le 
mani ad un grappolo d'uva che gli viene offerto da una Ninfa; un 
Perseo seduto a fianco d’Andromeda, il quale alza la testa di Me- 
dusa, onde impietrire il mostro, che comincia a sollevarsi dal fondo 

abbiamo notizia essersi assicurati che gli assi rinvenutivi appartennero al mec- 
canismo delle ruote della troclea adoperata per estrarre le acque che filtravano 
nell'emissario; e che sulla scoperta ivi fatta dei vasi di rame in forma di grandi 
pajuoli il sig. Romualdo Carli ha scritta un’assai importante reiasione al signor 
marchese Arditi Soprainlendcntc degli scavi di antichità nel regno. L’Edito Et. 
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«lolle acque; Sileno, che contempla una piccola lotta oscena d’un vec- 
chio Pane con un Amorino; Arianna, che viene destata dal sonno da 
una messaggera alata, e che contempla la nave fuggitiva di Teseo, 
nel mentre che un Amorino piange a breve distanza; una bellissima 
Nereide forse Teli, che assisa su d’un toro marino porta seco delle 
armi ed un grande scudo; un bel giovane in piedi con una face ed 
una corona di fiori fralle mani; una fanciulla che si rivolge ad un 
uomo e lo guarda; infine una scena indecente. Tutti questi dipinti 
meritano la più distinta menzione per la freschezza e la vivacità 
dello stile, e per le grazie eminentemente anacreontiche della com- 
posizione. Essi furono scoperti a’ 19 e 20 di questo mese. 

Essendosi continuati i lavori pel disgombro della magnifica 
strada di Mercurio, si è restituito alla luce un ampio cortile segnato 
col moderno n. di 7, nel quale si stavano eseguendo delle fabbriche, 
e de' ristauri pe’ danni cagionati forse dal tremuoto del 63 . Delle 
mura cominciavano a sorgere, e la pianta dell’abitazione a formarsi, 
allorché sopraggiunta la catastrofe del 79, i lavori rimasero sospesi 
per sempre: gli oggetti rinvenuti nel corso del mese in bronzo, ferro, 
terra cotta, marmo c vetro, non sono di gran rilievo e però se ne 
tralascia la descrizione. 

Febbrajo. Le pareti esteriori di tre interessanti abitazioni sono 
ricomparse al giorno nel principio di questo mese. Sono segnate 
co’ moderni n. di 6, 8 e 9. La prima presenta un cortile toscano che 
mena ad un peristilio formato da colonne ioniche, di cui appena due 
sono attualmente scoperte. Un vestibolo adorno di altre due colonne 
corinzie e di due pilastri dà l’adito alla strada. La parete sinistra 
dell’atrio ci offrì il 17 del corrente i bei dipinti d’una Baccante, il 
cui grembiule è ripieno di frutta e di fiori, e un dio Sole che con 
una mano sostiene una sferza, c coll’ altra un globo. Questo è cir- 
condato da due linee purpuree, che quasi s’incrociano, e ebe pos- 
sono alludere al corso del sole invernale ed estivo. 

Marzo. Il dì 24, alla presenza delle LL. AA. RII. i principi 
Alessandro e Federico di Wurtemberg, si eseguì una ricerca nel ve- 
stibolo mentovato, c nella piccola stanza a sinistra del suo ingresso. 
Si rinvenne in quest'ultima una piccola cassa di legno, che avea 
fatto rimanere nella cenere tanto profonda l' impressione della sua 
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forma c de’ suoi ornamenti, che ue ho potuto prendere il disegno: 
essa racchiudeva diversi oggetti; fra i quali è da notarsi in bronzo 
un suggello colle lettere in rilievo (così) AÌEREN V. COMMVNS. 

Si fece eziandio ricerca nel vestibolo a piè delle colonne, in duo 
stanze dietro d’una bottega, nella strada del Foro, nella strada detta 
di Mercurio, c nella stanza a sinistra dell’ingresso n. 8, in cui si 
rinvennero più altre antiche masserizie di diverse materie; Trailo 
quali trentotto pesi di piombo colla leggenda eue da un lato, o 
habbebis ( così) dall’altro; compra e l’avrai. 

Ercolano. Gennajo, Fcbbrajo e Marzo. Occupati a togliere le 
terre superiori a’ secondi piani di questi antichi edifizj, non si è 
potuto ottenere ne’ primi due mesi di quest’anno alcuna scoperta 
considerevole. 

Nel corso dello spirante marzo abbiamo però rinvenuta la porta 
privata della magione detta di Argo, che dava l'uscita dal giardino 
alla pubblica strada. Una osservazione importante è da farsi su di 
un tale ingresso. Esso è affatto sul sistema delle nostre abitazioni, 
e senza bisogno d’una seconda porta, come in tutte le case di Pom- 
pei, mena immediatamente in un piccolo vestibolo, o saletta; per 
dove si ha il varco nelle prossime stanze di compagnia, di pranzo 
e di ballo, disposte lungo i portici del giardino. Così questo appar- 
tamento il più ridente e magnifico della magione era intieramente 
indipendente dalla sua parte pubblica e privata; ed i convitali po- 
teano uscirne senza essere visti o ascoltati. Questo motivo architet- 
tonico è quindi ben inteso, nuovo, e degno d’imitazione e di lode. 

Cario Bokvcci, architetto direttore. 

t. Scavi romani. 

Foro Traiano. Dopo scoperta negli scorsi anill gran parte della 
basilica Ulpia, o sia dell’ imp. Ulpio Trajano» non si dubitava, che 
parte rispettabile ne restasse ancora sepolta intorno, sotto le strade, 
c nei fondamenti delle case, ove alcune, forse spezzate, se ne osser- 
vano. Di fatti sul fine dello scorso aprile nel rifondersi parte della 
casa, giù del marchese Ceva, ora del Gallo, verso la piazza, alla 
profondità di palmi i3 in >4 dal piano stradale, alla distanza (li J 
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in 4 palmi obliquamente dalla fabbrica; si trovò distesa una delle 
dette colonne quasi intera nella sua lunghezza. Vi erano accanto 
alcuni spezzumi di altre, e due pezzi di marmo già lavorati, appar- 
tenenti a basi, e capitelli. La pietra, come le altre visibili, è granito 
cenerino, detto bastardone orientale: è lunga palmi 4® circa; del 
diametro sopra l’imoscapo palmi 5 e tre quarti circa; palmi 5 circa 
dalla parte del collarino. È peraltro frammentata, o sia sfaldata da 
due lati: da uno principiando dall'imoscapo fino all’altezza di palmi 
3 circa; e dall’altro, principiando come sopra, fino all’altezza di cir- 
ca 8 palmi, per quanto potè vedersi. 

La singolarità è, che questa colonna è quasi un palmo più alta, 
e in proporzione di maggior diametro delle altre, che esistono in 
piedi, o rotte colche nella basilica scoperta. Apparteneva dunque 
con altre ad una parte della fabbrica alquanto più alta. Dal luogo 
del ritrovamento può congetturarsi, che appartenesse alla tribuna 
della basilica; la quale doveva stare verso il monte e palazzo; es- 
sendo stata la facciata, e porta principale incontro verso il Campi- 
doglio: l’altra porta, e facciata laterale, dove era la scala, pure ricca 
di colonne di bel giallo, di statue, d’iscrizioni, trovate in frammenti, 
verso il Foro di Domiziano, poi di Nerva. Nelle colonne in piedi, e ; 
in taluno dei rottami colcbi, si scorge, che alcune da tempo antico 
avevano dei tasselli, ma ben incastrati, per riparare i difetti, forse 
naturali, o accidentali della stessa pietra. Ho parlato altrove della 
basilica. 

Via Appia. Il sig- Amendola in una vigna sulla via Appia, quasi 
incontro al sepolcro dei liberti, e servi di Livia, vigna celebre pochi 
anni addietro per molti altri scavi di un antico gentilesco cemete- 
rio, ricco, e ornato anche di pitture, trovò, sono due mesi, sempre 
lungo la via Appia a destra, un'urna sepolcrale assai grande per 
più cadaveri. Nella fronte e nei due lati vi è scolpita a un giusto 
rilievo una battaglia di Romani con Barbari gran parte nudi, alcuni 
con calzari, c 4 con torque, o cord-, attortigliata al collo; ebe era 
probabilmente distintivo di qualche grado militare, come in quello 
vinto da Torquato nella guerra coi Galli Senoni. Il torque è simile 
a quello del cosi detto gladiator moribondo nel musco capitolino, 
che viene confermato per un araldo barbaro. Vi sono pure da fare 
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delle osservazioni sugli abiti, c Tarmi dei Romani; oltre il merito della 
scultura bella e benissimo conservala, che pare richiami il secolo 
di Trajano, o Adriano. Il Generale, che ha la benda in capo da ré; 
figurato nel mezzo nell’atto di uccidere un Barbaro in Urrà, non 
ha carattere, onde poterlo ricercare nella storia; specialmente per 
avere la faccia rivolta. 

Vii Prexbstina. Il sig. Ignazio Vescovali ha trovato nella Tenuta 
di Tor Sapienza appartenente al sig. principe Massimo, fuori di 
porta Maggiore, di fianco all’antica via Prenestina, due busti in 
marmo, poco più grandi del vero; uno, si pretende di M. Antonio, o 
amendue di buona scultura, e benissimo conservati. Di altri scavi 
fatti in questa tenuta ne ho parlato nelle Varietà di notitie. 

Via Labicana. Nei primi dello scorso marzo a sinistra della via 
Labicana, un mezzo miglio prima di giungere a Torre nuova, alcuni 
lavoratori di strada in terreno del sig. principe Borghese, rinvennero 
un sarcofago molto grande, nel quale è rimarcabile soltanto la 
iscrizione, in buoni caratteri, di un liberto di M. Aurelio, e Lucio 
Vero, poi cameriere di Commodo, che aveva sostenute varie utili 
cariche domestiche dell’ imperatole padrone: 

U. AVREMO . AVGC. tifi. PROSENETl 
A CVBICVLO . AVO. 

PftOC. THESAVRORVM . 

PROC. PATRIMONI . PROC. 

MVNERVM PROC. VlNORVM 
ORDINATO . A . Divo . COMMODO . 

IN . «ASTRINSE . PATRONO . PESSIMO 
LIBERTI . BENB . MERZNTI 
SARCOPBAGVM . DE SVO t 
ADORNAVtRVNT . 

Nelle cariche di costui è da notarsi quella prima di procuratori 
dei tesori! la quale ci conferma l’opinione del card. Veterani, e di 
altri, i quali credettero nelle loro opere sui tesori, che sotto dei 
primi Cesari cominciassero le leggi per essi a favore del fisco, ila è da 
avvertirsi, che il fisco era allora patrimonio privato del l’imperatore, 
abusivamente preso, anche dai nostri legali, per.il pubblico erario degli 
antichi, come lo ò oggidì: distinzione da farsi, perchè comunemente 
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si vuol rendere odioso il fisco,quantolocra come interesse particolare 
degli imperatori; onde potersi ora prendere legalmente qualunque 
probabile interpretazione contraria nelle questioni d’interesse collo 
erario attuale, quale ha tutt’altra sorgente e utilità pubblica. Il sar- 
cofago è ora nella Villa Pinciana. 

Tcscclum. Allo stesso signor principe Borghese appartiene un 
busto al naturale, del pili bel marmo fino o trasparente, di sublime 
scultura, e di perfetta conservazione; rappresentante un giovane 
spiritoso, nel vigore dell’età, di nobil carattere; ma finora incognito. 
Fu rinvenuto ultimamente nella Tenuta della Molata, nell’ antico 
Agro tuscolano, appartenente al sig. principe. 

Li si maggio i83o. 

Avv. Carlo Fea, commissario delle antichità. 

II. LETTERATURA. 

Recherches sur les véritables noms des vases grecs, et sur leurs dif- 
férens usages d'après les auteurs, et les monumens anciens, par 
M.ThéodoreV anofka, secrétaire de V Institut de correspondance 
archéologique eie. Paris chei Debure, voi. in fol. gr. pag. 60 . 
tav. IX. franchi ao. ( Musée Blacas. Voi. I: vases peints. Li- 
vraison I. ) 

Tra le diverse classi de’ monumenti antichi una delle più ricche 
e piu importanti ò quella de’ vasi dipinti. Dessa non solamente ne 
somministra precise illustrazioni su la vita privata, pubblica e reli- 
giosa de’ Greci, ma ne fa ancora conoscer la pittura loro con tanta 
più preziosa esattezza che ci sembra non più a sperare che si trovino 
que’ tanti capo-lavori che l’antichità ha celebrati. 

I dotti sinora non avevan punto ravvisato nello studio de’ vasi 
greci se non l’importanza dell’arte e della mitologia: i fondamenti 
financo della scienza stati erano negletti: i nomi, gli usi di queste 
preziose stoviglie non eran pur conosciuti, benché tali ricerche at- 
tirar dovessero tutta l’attenzione dell'archeologo illuminato. Ed in 
vero all'esame de’ nomi dati dagli antichi alle specie diverse di vasi, 
debbesi la scoperta che noi ci lusinghiamo aver fatta degli usi varj 
cui quelli servivano, alle astratte e forse frivole spiegazioni facendo 
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succedere le concrete e naturali. A cosiffatto reale vantaggio in fa- 
vor della scienza, si aggiunga quello di così assegnar a questi mo- 
numenti una denominazione positiva, la quale venga generalmente 
riconosciuta; poichò i nomi che dansi in Napoli a’ vasi greci,, non 
sono stali adottati nelle altre contrade d'Italia, c sono sconosciuti 
in Francia, in Germania, in Inghilterra, c nelle altre parti d’Europa. 

Queste sono le considerazioni che han deciso il dotto sig. Pahofra 
a intraprendere l'opera che noi annunziamo. Per attingere uno sco- 
po cosi arduo, egli ha tolto a sua guida l’antichità letteraria e l’an- 
tichità figurata, sorgenti fecondissime di novella luce. Ed in quanto 
alla prima, egli osservò trovarsi nel libro XI. d’ Ateneo una compi- 
lazione di classiche autorità in parte anteriori a questo scrittore e 
relative a’ nomi ed alle forme de’ vasi greci. Osservò di più «he Ate- 
neo mancando di critica, portato aveva troppa inesattezza nell’in- 
terpretazione degli autori clic cita. Quindi osò paragonar separata- 
mente ogni luogo d’ Ateneo co’ fonti donde questi l’avesse tolto, 
o con altri passi dell'autore istesso. Da’ lessicografi, dalTOnoma- 
sticon di Polluce, dallo scoliaste d’ Aristofane ecc., egli non poteva 
profittare se non per analogie o.per rapporti o per paragoni, poi- 
ché quegli scrittori raramente descrivono il vaso di cui parlano. La 
autorità di essi ha confermato le induzioni che in lui avea fatto na- 
scere la lettura di Aristofane. Così assicuratosi de’ fatti, il sig. Pa- 
nofka è giunto alla scoperta del vero nome de’ vasi. 

In quanto all’antichità figurata, egli ha chiamato a suo soccorso 
non solo le scene domestiche di pranzi, di tolette; non solo gli atti 
religiosi coma quei de’ sacrifici e delle libazioni funebri; ma ancora 
ha egli interrogato le mitologiche rappresentazioni in cui figura 
qualche vaso, l’uso e nome del quale sono indicati da’ classici autori. 

Dippiù separò egli le iscrizioni che trovansi su’ vasi, in due 
classi. Alla prima assegnò quelle che sul piè del vaso portano il no- 
me del vaso stesso: alla seconda quello che per le parole, per esem- 
pio, /o sono il premio de’ Panatenei... Bevete bene ecc. ecc., dipinte 
sul vaso, ne indicano l’uso c fan conoscere d’una maniera esatta 
bcnchò indiretta, i nomi che loro appartengono. 

Al sig. Panofka volle associarsi il duca di Lctkbs e ne secondò 
lo zelo sia co’ suoi consigli, sia con l’esame critico de’ risultamenti, 
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sia con la direzione delle tavole che tono quasi i documenti giustifi- 
cativi di questa bell’opera la quale serve di magnifico esordio alla 
illustrazione del museo di S. E. il duca di Blacas. 

L'autore colla scorta di lumi ed ajuti al valevoli c di si ben or- 
dinati materiali aggiunse felicemente allo scopo bramato, avendo 
colla sua opera determinato non men che 106 forme d’antico vasel- 
lame, attribuendo loro le corrispondenti denominazioni, e rilevandone 
soventi volte l’uso a cui orano in antico destinate: cosi rischiarando 
gli antichi rapporti di que’ vasi innumerevoli che quotidianamente 
si ricavano da’ sepolcri greci ed etruschi, pose migliore intendimento 
sopra molti altri monumenti sino ad ora dagli archeologi male in- 
terpretati. Cadde per esempio In non lieve errore l’alemanno TSlzkk, 
quando per riparare ai difetti di Millin, espose una sua nuova spie- 
gazione di celebre vaticano bassorilievo ( Museo Pio-CIem. tom. II. 
tav. I.b. Millin Gali. myth. lav.XLVII. 342.): e pretese ohe ivi Nemesi, 
a suo credere portinaja dell’ inferno, seco avesse un vaso vinario o 
cinerario per contenervi i suffragj. (Vedi il Panofka pag. i5. ). Ma 
quanti altri abbagli di tal fatta potrebbero rilevarsi svolgendo le 
opere degli archeologi! Egli molti investigando questa materia mo- 
strarono il desiderio e la necessità di nna guida ragionata pel labi- 
rinto di quelle svariate forme e copiose denominazioni, e altri il più 
delle volte disperando di rintracciarla persero ne’ loro sforzi il co- 
raggio. Su di che viene in concio di riportare due passi, entrambi 
tolti dall’opera di letterati di quella capitale che al disopra di tutte 
altre abbonda di vasi dipinti ed inscritti, e che si leggono nelle re- 
centi pubblicazioni del reai museo borbonico- 

Scrisse il eh. cav. Avellino con quel giudizio e quella sana cri- 
tica che gli son proprio, e tolse per epigrafe il Panofka nel fronte- 
spizio della sua opera: « Più importante ed util ricerca sarebbe, se 
pur si potesse esattamente fare, l'indagare l’uso e la denominazione 
de’ vasi di varia forma, ed il paragonar quelli il cui nome ci hanno 
gli antichi scrittori trasmesso, con quelli che nelle antiche nostre 
«scavazioni si son rinvenuti. Ma difficile e lungo lavoro questo ci 
sembra e come tutti gli altri, che concernono alla tecnologia degli 
antichi, flnor quasi intentato. Infatti chi potrà tra quei molti vasi, 
dai quali massimamento in Polluce leggonsi i nomi e gli usi ( Segni. 
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61 . lib. X. c. i5- e seg. ), dir con sicurezza quale al nostro corri- 
sponda? Poiché a’ nomi che reca Polluce, poche volte aggiunge la 
descrizione della forma del vaso, che come ben nota a’ suoi tempi 
sembrar non dovea allora molto necessaria (Avellino, nel Rcal mas. 
borbon. voi. III. fase- XII. tav. LXII. ) » 

E il sig. Qci.iu.nt*. (Museo borbonico voi. IV. fase. x5. tav. 35.) 
sul testimonio di Polluce che il cotilisco descrive come vaso d’un sol 
manico, dedusse che tutti i vasi da un manico solo dovessero chia- 
marsi cotilischi, c Facendo le meraviglie pel diminutivo dell’espres- 
sione impiegala a indicaro anche i molti vasi che ad un sol manico 
si trovano e di considerevole grandezza, esclama con forza: « Svolgi 
quanto vuoi le vetuste memorie, neppure un cenno troverai delle 
nomenclature di siffatte stoviglie. » G. de N. 

III. AVVISI DELL’INSTITUTO. 

Si rende noto die il novero de’ membri onorarj della Direzione 
è stato chiaramente accresciuto dall'accessione del sig. CiunroLLioH 
juniore, conservatore al reai museo del Louvre; e quello de’ socj 
corrispondenti dai sigg. dottori Ambroscb e Schluttig in Roma; 
sig. Giovanni Pattcjlklli architetto regio in Caserta; ssig. Leone 
Fabcrer e J. de Witte in Parigi, e sig. Gailearo in Lillebonne. 

La Direzione manifesta di aver ricevuto per gli usi dell’ Insti- 
luto i seguenti libri stampati, copie di monumenti e memorie ma- 
noscritte, e n’esprime la sua riconoscenza. 

I. Libri. 

Dal principe di Cpnino: Vases étrusques. Livraison I. 

Dal medesimo: Muséum c'trusque. 

Dal sig. Hittorff-. sua opera iotoruo la Sicilia antica e moderna. 

Dal sig. Pctnofka : Sur Ics véritables noms des vases grecs. 

Dalla Società chiusino: Musco etrusco chiusino, fase. I. 

Dal professor Gaziera. Di un decreto di patronato ecc. 

Dall’abbate Guarirli-. Alcuni monumenti antichi ee. 

Dal canonico De Jorio : Guida di Pozzuoli; edizione seconda. 

Dal medesimo: Guide pour la galerie des peintures anciennes. 

Dal marchese Dragonetti-. Iscrizione pubblicata dal sig. Martelli. 

Dal sig. Cavedoni: Lettera sopra alounc medaglie greche. 
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II. Copie di aoitvMtim. 

Dal cav. Inghirami: Sepolcri di Volterra. 

Dal sig. Kuùlj: Sepolcro di Falcrii. ■* 

Dal sig. Provinciali ■ Sepolcro detto degli Orazj c Cur ìazj. 

Dal sig. Keppel Craven per mezzo del cav. Geli. Sarcofago di 
Barila, desiderato di sopra alla pag. 25. 

Dal sig. Wolff-. Disco di bronzo da lui posseduto. 

Dai ssig. Matta e Romano: Oggetti scoperti negli scavi di Eboli. 

IH. Memohie. 

Dal sig. Petit-Radel : Lettera al prof. . Gerhard intorno i monu- 
menti datti ciclopci. • 

Dal pav. Inghirami: Intorno i suddetti sepolcri Volterrani, e 
l’opera del eli. Petit-Radel sulle Nuraghe della Sardegna. 

Dal sig. Lenormanl : Sur le théatrc de Lillebonne. 

Dal professor Osann: De Eumenìdum statuis attici*. 

Dal prof. Welcker: Intorno i fratelli Palici sopra un vaso dipinto. 

Dal professor Vermigliali: Lettera al prof. Gerhard sopra uuo 
Specchio etrusco. 

Dell’abbate Guarini: Osservazioni epigrafiche. 

Dal prof. Orioli: Iscrizioni romane ed etnische. 

Dal conte Orti: Iscrizioni della gente Bellicla. 

Dal sig. Cavedoni: Varietà epigrafiche. 

Molti de’sigg. associati 1 quali non hanno peranolie ricevuto i 
fascicoli che danno termine alle nostre pubblicazioni relative al 1829. 
avendo fatto istanza per averli sollecitamente, la Direzione dee av- 
vertire che siccome le spedizioni franche delle suo opere pubblicate 
ail'cstcro si denno fare colla necessaria economia, cosi c indubitato 
non potersi colla ordinaria periodica esattezza farne le distribuzioni. 
Si può intanto assicurare che quanto prima giungeranno essi fasci- 
coli del 1829 In nnione al primi del i83o; ma se taluno bramasse 
averli prima d’allora, potrà indirizzarsi ai commissari dell’ Instituto, 
perchè mediante il rimborso della spesa postale gli vengano imme- 
diatamente trasmessi. Il ritardo sopra enunciato si'troverà tanto più 
ragionevole in quanto che per la regolare ed esatta spedizione dei 
mensuali c raddoppiati Bollettini l’Instituto è in necessità di soggia- 
cere a gravissimo dispendio; e nondimeno non prima del corrente 
maggio i commissarj furono autorizzati ad esigere |lc quote del pri- 
mo semestre i85o. 

Roma li 3z maggio «83u. ; , . ' I 

La Duusztosn. 
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dell' instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Via. di ciucco i83o. Primo foglio. 


Tatto d 1 bigina. - Tompio romano rii Pesto. - Acquedotti romani. - 
Colonne di ». Lorento in Milano. - Hiuséum élrusque. - V , »»<•» èlntiquet. 


I MONUMENTI. 

I. Intorno una tazza dipinta trovata in Egina. 

Al sig. Carlo d’ Ottavio Fontana in Trieste. 

Quanto giustamente da noi fosser tenute in pregio quelle scru- 
polose dubbiezze, che intorno la esistenza di vasi dipinti nella Gre- 
cia propriamente detta, ne furon mosse da illustre ed ingegnoso sco- 
pritore di simil genere d’antichità nel suolo etrusco, bene il fatto ce 
ne dà prova: perciocché furon desse che diedero impulso a indiriz- 
zarne più d’una ammaestrevole comunicazione d’intelligenti viag- 
giatori e raccoglitori (i);e tra quest’ ultimi ci vediamo principalmente 
favoriti dalla cortesia di V. S. Illma, alla quale ora procurerò di ri- 
spondere, al meglio che mi sarà dato, col fatto, pubblicando un rag- 
guaglio breve sì, ma esatto, dell'eginetico disegno da lei testé favo- 
rito all’ Instituto. 

Codesto disegno colorito ella ne apprende come fosse tratto da 
tazza dipinta a colori neri con tramischiate tinte di rosso scuro sopra 
fondo di rosso chiaro, a somiglianza di molte altre tazze rinvenute 
a Nola, e nelle ultime scoperte di Canino. E come da Egina prove- 
nisse, ove la vendè un muratore che con altri antichi oggetti l’avea 

(tj Oltre le notiiie raccolte nel Bollettino 1809, pag. 019, sui molti vati 
clic ila scavasioni greche si trassero, ora ne perviene quella d’altri dell’ isola di Sa- 
moa, e particolarmente d’un vaso di premio dato nelle feste di Minerva: sul quale 
pretto danno la indtcaaiooi natte dal nostru sodo sig. J. de H'itle. 

Buiizttiko 9 , 
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il giorno innanzi trovata in un acpolcro, nello scavare le fondamenta 
di certa casetta della nuova città, che và a sorgere presso alla marina. 

Rappresenta nel bel mezzo dell’ interno il figlio d’Alcmena, che 
strozza il leone nemeo, nell’atto istesso in che vedesi su molti dipinti 
di tal fatta, e v’ha d’aggiunta il suo nome così scritto HEPAKA.ES. 
Elegante ornamento, come a baccelli rossi e neri, fa contorno al cam- 
po, senza aver cosa di rilevante. 

Tanto più importante è l’esterno della tazza medesima, in cui 
sono rappresentate danze bacchiche, evi si leggono iscrizioni che ne 
mostrano alcun rapporto colle ceremonie funebri. Nell’ un lato ve- 
desi una figura di Sileno; e sia il Sileno istesso seguace di Bacco, 
sia taluu mortale che travestito n’ abbia [prese le sembianze, n' ha 
tutte sue forme e lineamenti, e il nome scritto in caratteri chiaris- 
simi EIAEN’02: và egli itifallico con sommo ardore inseguendo un 
forese cultore di Bacco, o vogliam dire con greca espressione un Ti- 
tiro, indicato anch’esso da chiara iscrizione, (OPRIOE, Montanaro), 
e determinato eziandio da tutto il suo atteggiamento. È questi di 
forme perfettamente umane, e cinta ha la fronte da corona di pic- 
ciole foglie o bacche; una clena lo ricopre dalle spalle ai fianchi, e 
tenendo colla sinistra mano un’otre muove la destra in atto di re- 
spingere lo snaturale assalto del Sileno, senza nemmen rivolgergli 
la faccia. Una terza figura sta dall’altra parte del Sileno, che ten- 
dendo la sinistra sembra volerlo trattenere, mentre nella destra ab- 
bassata tiene una corona, forse per premiare il valore dimostrato 
nell’Antecedente prova: egli è leggiermente vestito della clena, che 
secondo le spezialità di questo disegno è tinta di colori rossi trami- 
schiati al nero di tutte le figure: ma è da notare, che nell’esatto di- 
segno a noi trasmesso, nè la sua barba, nè la sua capellatura, tranne 
usa leggiera macchia all’occipite, mostrano quella tinta rossa, che 
di soverchio fu data nelle stesse parti all'altre due figure del mede- 
simo quadro. La quale circostanza s’accorda coll’ accennato nostro 
divisamento, cioè che tanto il Sileno, quanto il forese non sieno già 
immagini di persone nelle loro naturali sembianze rappresentate, 
ma si bene particolari individui in mascherata foggia e andatura. 

Accanto a quest’ultimo personaggio, il quale da tutte le circo- 
stanze finora esposte è determinato come l'agonotela dello scenico 
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.esercizio, leggeri 6EPTTAI, epigrafe chiaramente scritta, ma non sce- 
vra di difficoltà: perciocché non presenta parola atta, secondo la 

. sua terminazione, ad esprimere il nome proprio della persona a cui 
* aggiunta, nè, per quanto io mi sappia, corrispondente ad altro 
greco vocabolo. Yolendo pertanto anticiparne una qualunque siasi 
spiegazione sarà facile il pervenirvi mediante l’aggiunta di una sola 
lettera, ommessa forse per imperizia del dipintore, leggendo 8K- 
PETTAJ invece di 0BPTTAI. Il qual vocabolo avrà da interpretarsi o 
per Sri furai, cacciatori, e in questo caso avria da alludere a quel 
dar la caccia che fa il Sileno al foresozzo, come all’ argomento ge- 
nerale del dipinto; ovvero con maggior probabilità si dovrà pren- 
dere pel dativo dello stesso sostantivo, Svpturà, quasi che in bocca del 
giudice suonasse come un plauso cosi espresso, al cacciatore, e indi- 
rizzato a quegli stesso che dee di sua mano ricevere la corona in 
premio del mostrato valore: ma questi usando snaturatamente della 
riportata vittoria, più si mostra cupido di far mancipio di suo soz- 
zo appetito il vinto, che di ornarsi la fronte del segno dei vincito- 
ri. Prevedo quanto in questa opinione mi sarà contraria la sen- 
tenza di quegli studiosi del costume antico, i quali hanno in assai 
buon odore di civiltà tutte greche costumanze. Nondimeno non può 
certamente? negarsi che atti minacciosi di tutta pravità , siccome 
quello del Sileno contro il vinto Titiro della nostra tazza, non 
sieno abborrenti dai costumi dell’ antica Grecia ne' giuochi e nelle 
feste rappresentate per via di dipinti da greci artisti. Un tripode del 
museo bartoldiano (i) ne fa prova: è in esso dipinto un giovane so- 
praffatto da un guerriero che il minaccia in dispregio di natura, 
mentre due circostanti il vinto scherniscono alzando colla mano due 
cerchietti. Una lancetta del museo di Napoli (o), ripete simile ne- 
fando atteggiamento in un giovane che sembra aver superato il suo 
competitore nel giuoco del cerchio: e il dipinto d’altro vaso a due 
manichi della raccolta Candclori, clic lottatori rappresenta nel 


(l) Panofàa, Museo Bsitolit. n. 17. psg. 91. 

(a) GeiHsrd c Panofk» Ntsprls Ani. BiMwcrhe Th. I. IV. li. Phslltl.ii n. ao. 

r*g 465 . 
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torno del collo, n'offre pari argomento in un gruppo di due giova' 
ni e due spettatori; l’un de' giovani colla corona della vittoria iu 
mano minacciando come sopra di far onta per matta lussuria al per- 
ditore compagno. 

Coll’appoggio dei precitati ragionamenti ed analogie di rappre- 
sentazioni dirò adunque, che quel giudice indirizzandosi al Sileno 
col motto al cacciatore non dee intendersi ch’e’ voglia- coronarlo per 
l’oscena detestabile caccia del villanello, ma bensì per la superata 
prova dello scenico valore che colui fa contro il vinto insuperbire; 
c non mirando a determinare il genere della festiva gara, nella quale 
il tapino forese fu sopraffatto, replicherò che quell’otre eh’ ei ver- 
gognosamente seco ritrae, sarà forse stata quella che con levigata 
superficie servi al giuoco detto delle Ascolie, e su cui saltando non 
sostenne il paragone. Iu ogni modo è certo che quella o una siffatta 
esercitazione di bacchico festeggiamento avrà preceduta la impudica 
scena dipinta; sulla quale altro non mi rimane a dire, se non che 
raramente si trova tra le antiche dipinture una contesa ordinata 
con tanta disparità, quanta se ne ravvisa tra un Titiro e un Sileno. 

Passando ora all’ opposto lato della tazza troviamo in appog- 
gio alle opinioni aniidette altra danza bacchica , e secondo che 
noi divisiamo, d'argomento non meno lascivo; sebbeu scevra di ap- 
parente oscenità, e relativa siccome dimostreremo a riti e ceremonie 
di seriosa instituzione. Vi si vede ritratto un tibicine imberbe che 
stando in mezzo a due Sileni aventi in pugno ciascuno un corno da 
bere, ne regola al suono di suo istrumento le danze. Tutte e tre le 
figure hanno rossa capellatura come le due dell'altra scena, e al pari 
di quelle portano ornato il capo di corona a piccole bacche, forse 
(l ederà; nè altra distinzione fanno ne’ loro aspetti ravvisare, fuor le 


(l) Più volte questa festa Ita dato motivo ad interessanti rappreseti tastoni 
dell’arte, traile quali la più insigne è quella del sarcofago capitolino (Mua. Capii, 
voi. IV. lav. 60. ), ed un musaico colorato, uscito negli anni acorsi dagli scavi 
d’Ostia ed ora spettante al reai museo di Berlino, colla rappresenta none di quel 
giuoco, eseguito ed osservato dal corteggio di Sileni e Baccanti, e presieduto da 
Bacco cd Arianna > quali come direttori del giuoco stanno assist nel piano su- 
pcriora. 
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lunghe treccie del tibicine, e le puntute bnrbc de' Sileni. Mancano 
pure in questo gruppo altri accessori che ^ farieno più rilevante, se 
si eccettui un piccolo arnese cilindrico, coperchiato e a tinte rosse 
colorito che sta dinanzi al suonatore, ed è forse un astuccio per 
contenervi le tibie quando fosscr piegate- Ma quello che altamente 
raccomanda questa composizione a malgrado del semplicissimo aspet- 
to delle sue figure, sono le iscrizioni che gli vanno aggiunte. Il 
suonator di tibie è nominato NEKATA02: vocabolo che non altri- 
menti potrà rendersi che per tibicine mortuario, facendolo derivare 
da »txv(, morto, c aùXtu, suonare. Questa espressione che tanto nel 
suonatore come nella danza da lui mossa ne fa ravvisare una di 
quelle funebri ceremonie, le quali solevansi usare co’ riti bacchici,, 
si accorda perfettamente co’ nomi de’ due ballerini muniti, siccome 
io dissi, de’ vasi potorj; essendoché l’una e l’altra di quelle parole 
sia corrispondente a quegli epiteti, che d’ordinario soglionsi attri- 
buire allo stesso Bacco. Leggesi accanto al danzatore di mano manca 
del riguardante il nome XAPIAHMOX, cioè quegli che rallegra la 
gente, a somiglianza di ^aptSo'roc, psiXigio; e di altre espressioni rela- 
tive a Bacco benefico: al contrario il danzatore del lato opposto, ed 
è quello verso il quale il suonatore è tutto rivolto, vien designato 
EMIIEAOKPATE2, nome derivante da Kfdro;, forza, e *f*vsSoj, fermo, c 
però significante quegli che domina con saldezza di forza, conforme- 
mente ad altri epiteti che al severo dominio di Bacco si rapportano; 
di quel Bacco identificato con Plutone divoratore spietato, siccome 
segnalavasi cogli appellativi di ù/jiàSiof, aìftooròf, àypuniot ed altri (i). 
Gli antichi che assai sovente riunivano nelle loro divinità la doppia 
natura di clemenza e di rigore, non poche volte rappresentavano 
con tutta chiarezza l’unione di quelle due opposte idee, dividen- 
dole in epiteti ed anche in idoli di espressione e signifìcamento tra 

(i) Parlando degli omaggi rendati dagli Efesi ad Antonio, racconta Plutarco 
come il aaiutassero Bacco coll'epiteto di mite e dator dei beni, giacché Antonio 
tale si mostrava alcune Tolte; mentre talora nal contrario aspetto dello stesso dio 
si facea riguardare, e cioè come furente e divoratore. ( Pini. Anton, cap. i\ : 
Aióvotrov oÙtÓv itotxaXouitinn (rùv F.ipso-iuv ) XopiSo'mv xai MriXj^ioV ùv yà{> 
àfAi'Xi i Totoòrof to7{ Si voAXoì; 'QfAWjrr, ; r.xì ’Ayguékio;, Qf. Creuset S»m- 

bolik T. 111. p. 334. ) 
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loro contrari ( i): e certamente che non avranno tralasciato di ram- 
mentare codesti opposti nomi ed attributi de’ loro iddii in que’ de- 
voti che erano destinati a figurare scenicamente le stesse diviniti. 
Per il che non sapendo altrimenti spiegare que’ danzatori baccanti, 
intitolati il giocondo l’uno, e il severo l’altro, se non per quelli che 
nelle feste di Bacco rappresentavano i diversi aspetti di questo dio; 
e vedendo inoltre che codesti rappresentanti sono accompagnati da 
un suonatore di funerali; è manifesto che tutto l’esterno dipinto di 
questa tazza, debba assolutamente riferirsi ad alcuna di quelle pom- 
pe festive, le quali a malgrado de' riti frivoli e delle costumanze tal- 
volta lascive, pur vennero celebrate nella circostanza di solenniz- 
zare l’ultima umana vicenda, per onorare quel gran nume del pa- 
ganesimo, che venia riguardato non solo come produttore d’ogni ec- 
cellenza vitale, ma eziandio come il distruttore, che col dar morte 
ne recava a vita novella. 

Pertanto questa stoviglia, la quale si può dichiarare usata in 
servizio funebre al pari di quelle belle tazze che contrassegnate dal 
fuoco del silicernio si ricavano di tratto in tratto dai sepolcri nola- 
ni (a), è ragguardevole ancora per altra speziatila, cioè quella del no- 
me dell’artista che la fabbricò: specialità che, come ora viene gene- 
ralmente ammesso, tanto più raramente s’incontra nei vasi greci ed 
italo-greci, quanto è più frequente nel copioso vasellame di Cani- 
no. Iufatli accanto alla figura col nome iscritto di Caridemo, si vede 
lungo il lato opposto la ben chiara epigrafe: EPAOTIMOS EIIOIESEN, 
cioè, EfyoTi/xo; sswNrtv, Ergolimojece. Dissi chiara questa leggenda, 
niun caso facendo di quello che il terzo carattere in vece di presen- 
tare un T, ne mostra un A: la quale scorrezione è tanto ovvia e 
quasi regolare (3) in questo genere d’iscrizioni, che non potrà non 
essere da tutti riconosciuti). 


(1) Vedi la mia Venere Proserpina (Fiesole »8a6\ e il Prodromo sopra i 
miei monumenti inediti (Anlike Bildwcrkc. Sluttg. 1838) tav.I. not.ua. p.tJS. 
Ur. Vili. p. tal, colle note Sa-40. 

(3) Bullettino 1819* psg. 19. 

( 3 ) Cosi Vtypatfiriy frequentemente aggiunto ai nomi d’artisti aui dipinti di 
Canino, troraai quaai aensa ecccaionc scritto EAPA$SEN: laonde la conghieltura 
deU'HEKTOP EAPA*SEN aianzata nel Musrum étrusqua ( pag. lai) io si- 
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Eccole, pregiatissimo signore, quelle osservazioni che mi sembra- 
rono indispensabili per l’ intendimento dell’importante disegno da 
lei favorito al nostro Instituto. Piacciale d’ accoglierle con tanta 
gentilezza quanta ne dimostrò sino ad ora a nostro vantaggio, ri- 
guardandole, a malgrado la brevità usata per rispondere con maggior 
prestezza al favore, come documento dell’alta stima, che i miei col- 
leghi al pari di me nutrono pel di lei nobile zelo, che inira a salva- 
re e far pubblicamente noli gl’ importanti avanzi di classica anti- 
chità, i quali giornalmente raccoglie. 

Roma li 24 giugno i83o. Od. (febuakd. 

2 . Tempio romano di Pesto. 

Le antichità di Pesto fino dalla metà del secolo passato sono state 
l’oggetto di tante indagini de’ letterati ed artisti, e quindi di tante 
pubblicazioni esattissime, che pare che non si possa più aggiungere 
nulla a quanto si è detto di queste. Pare però nell’istesso tempo, 
che la grandiosità delle tre fabbriche doriche, e la loro rara conser- 
vazione abbiano prodotto suU’anirao degli osservatori un’impressio- 
ne tale, che di loro soltanto si sieno voluti occupare; mentre niuno di 
tanti viaggiatori, che visitarono quelle rovine, fece menzione finora 
degli avanzi considerabili d’un monumento, il quale, sebbene picco- 
lissima parte ne rimanga sul luogo, poteva forse quando era intero 
gareggiare con quei medesimi tempj dorici, che tanto si ammirano. 

Era nel mese di febbraro dell’anno corrente quando coll' inten- 
zione di visitare Pesto fui in compagnia del celebre scultore cava- 
liere Rauch di passaggio in Salerno fermo per poche ore. Approfit- 
tando del tempo, andavamo in traccia de’ monumenti antichi, che su 
quel suolo l’osservatore ad ogni passo riscontra, quando entrati nel 
cortile del palazzo vescovile, ci venne curiosità d’entrare nell’ad- 
detta scuderia. Questa d’una forma bislunga e d’una estensione va- 
sta era divisa in due navate lunghe, per mezzo d’ una fila di sei co- 
lonne, che fino sopra la metà del tronco erano sepolte nel terreno, 
e con degli archi gotici reggevano la soffitta. 

gnifirst» di Heclor est rrpoussé, (Irritandoli Ja àfóeeu eiirindo, per ingegnosi 
e greca che sia, non mi pare necessaria. 
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Le colonne potevano essere, nella parte superiore, del diametro 
di quattro palmi; erano coperte di stucco e scannellate. Quel ch’ec- 
citava la nostra curiosità era la forma dei capitelli, la quale agli oc- 
chi nostri apparve tutt’afifatto nuova. Erano dell'ordine corìntio, e 
circondava la parte inferiore un rango di foglie, dalle quali sorti- 
vano le volute che s’ incontravano agli angoli dell’abaco. Le volute 
in mezzo dei quattro lati mancavano però, ed era al loro posto una 
testa umana della grandezza al naturale incirca, che l’oscurità del 
luogo non ci permise d’esaminare come meritava la novità e l'inte- 
resse dell’oggetto. Ci pareva però di riconoscere fra esse una testa 
di Mercurio ed un’altra di Pallade ; erano tutte ideali. Erano d’uno 
stile buono e grandioso, che teneva più dei buoni tempi de’ Romani, 
che de’ Greci. La materia in cui i capitelli erano eseguiti era tufo, 
che secondo l’apparenza era stato coperto d’uno stucco fino, ora 
consunto dal tempo, motivo per cui iflavoro tanto delle teste quanto 
de’ fogliami pareva 'piuttosto ardito, che finito ed elegante. Molte 
delle teste erano mancanti, ed ancora i fogliami e le volute dei ca- 
pitelli si vedeano molto danneggiati. 

Non s’incontravano altri avanzi intorno ch’avessero potuto som- 
ministrarci qualche lume suU’orìginarìo stato delle colonne, ed os- 
servando il livello ineguale dei capitelli ci fu d’uopo credere, essere 
tolte queste da qualche monumento insigne, del quale però nelle vi- 
cinanze non v’era alcun indizio. 

Trovandoci poi il giorno seguente a Pesto, gli sguardi del mio 
compagno cav. Ranch furono colpiti da due capitelli affatto simili 
a quei di Salerno, che erano collocati davanti l’ingresso della casa 
del sig. Bellelli, possidente in quei luoghi; ed esaminando bene i me- 
desimi dovemmo convenire essere i compagni di quelli da noi veduti 
il dì avanti. Così ci venne la speranza di scoprire il luogo da dove 
provenivano, ed infatti richiestone il sig. Bellelli ci venne da lui in- 
dicato il sito d'onde erano stati presi, mentre ci fece di più osserva- 
re un frammento marmoreo di pieghe, di buonissima scultura romana, 
d’una statua di donna, che ci assicurò essere stato trovato nel me- 
desimo sito. 

Era questo fra il tempio di Nettuno e quello cosi detto di Ce- 
rare, dietro l'anfiteatro. Nou vi si vedeva però altro ch’un ammasso 
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di rovine, basi e pelvi di colonne, architravi ece.,eper appoggiare 
ia nostra opinione due capitelli de’ pilastri del medesimo disegno e 
misura dei capitelli di colonne. Di questi ultimi non ve n’erano più, 
e la piccola quantità degli avanzi in paragone delle dimensioni del 
fabbricato mostrava chiaro essere spogliali questi da lungo tempo 
per altre costruzioni, come ne faceva prova quello da noi veduto a 
Salerno. Le basi delle colonne erano corintie, ma quel che ci parve 
molto singolare era l’architrave perfettamente dorico coi triglifi e le 
metope, ornate quest’ ultime disculture, anch’esse del medesimo ma- 
teriale del rimanente; in conseguenza non molto finite, ma belle nei 
motivi e di buono stile nell’esecuzione. In una di esse si vedeva un 
eroe armato di scudo ed elmo, caduto in terra. In un secondo un 
eroe accanto al suo cavallo, ed un simile gruppo in un’ altra delle 
metope, dove si vedeva scolpito ancora un cippo con un'urna. Altre 
sculture non riscontrassimo, ma era da presumere, che ve ne fossero 
ancora sepolte sotto i massi dell’architettura, e che queste non es- 
sendo state esposte all’aria si trovassero in uno stato di miglior con- 
servazione, coperte forse di quello stucco fino, con cui gli antichi 
solevano dare l’ultima delicatezza a’ lavori d’una materia simile. 

Questa mescolanza del corintio col dorico, della quale pochi 
o nessun esempio s’ebber finora in fabbricati di tali dimensioni dei 
tempi buoni, e la speranza fondata di trovarvi un buon numero di 
sculture interessanti fanno nascere il desiderio, che vi s’ intrapren- 
desse uno scavo; il quale se fosse condotto con simile zelo ed inten- 
dimento come quello, che per le cure indefesse del eh. sig. cavalier 
Bianchi ultimamente rese alla luce la pianta intera dell anfiteatro 
campano, non potrebbe tardare a rendere ricchissimo compenso e 
reali vantaggi per le scienze e le belle arti. 

Roma io giugno i85o. 

E. Wowr. 

3. Intorno varj monumenti di romani acquedotti. 

ÀI prof. Gerhard. Vi prego di perdonarmi, se vi presento al- 
cune mie riflessioni sull’articolo inserito nel precedente num. • 
del Bulleltino, pag. 81 c segg., nel quale si parla dell arco di Claii- 
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dio. lri nella noia alla pag. Sa ai mentova di passaggio una mia 
opinione su quel male inteso arco, appena accennata nell’opera sui 
diritti del principato ecc- Se l’autore dell’articolo avesse veduta 
l’altra mia opera sulla integriti del Panteon rivendicata a M. Agrip- 
pa, avrebbe osservato, che provo a lungo, non essere stato quello 
un arco, propriamente detto, di trionfo; ma un arco del condotto 
dell’acqua Vergine portata da M. Agrippa alle sue terme dietro al 
Panteon; condotto distrutto da Caligola, e rifatto da Tiberio Clau- 
dio; come si legge nella parte ristabilita in travertino, esistente tut- 
tavia nel cortile della casa posta incontro alla porta del collegio Na- 
zareno. In quel punto della piazza di Sciarra, traversando la Via 
Lata, primaria, Claudio nobilitò l’arcata con marmi, bassirilievi e 
iscrizioni indicati da me cogli autori citati nell’articolo, e allora co- 
gli scavi estratti; cosicché nulla vi può più essere restato d’interes- 
sante. Se l'autore avesse pure badato al P. Donati nella Roma vetus, 
avrebbe veduto il condotto, con arcata sopra altra strada, quasi si- 
mile, da lui pubblicato inciso in rame; come scoperto al suo tempo 
nel fabbricare l’angolo della chiesa di s. Ignazio vicino a s. Maculo. 
Più a lungo ne parlo nella storia dei condotti grandi attuali, che 
tra poco verri in luce. 

Nella stessa citata nota e pagina si mentovano due altre cose, 
che non posso menar buone, i. Che i trofei detti di Mario apparte- 
nessero all’acqua Marcia, perchè anni indietro vi si vedevano eretti 
sugli avanzi del castello vicino a s. Eusebio; ora sulla balaustra del 
Campidoglio. Colà erano stati eretti ne’ bassi tempi, dopo rovinato 
>1 castello, perchè trovati nelle vicinanze; ma non erano di quello. 
Il monumento Mariano, di cui parla Vitruvio III. i. VII. praef., era 
un tempio con cella, e portico intorno da tre parti. Nei Mirabilia 
Romae del secolo XIII, si ha: In Exquilino monte fuit templum Ma- 
rii, quod mine vocatur Cimbrum eo quoti vicit Cimbros. Parlo altrove 
di quelli trofei attribuiti anche a Traiano ristauratore dell’acqua 
Marcia. Il castello dove erano i trofei spettava all’acqua Giulia, 
a. L’arco dentro la porta di s. Sebastiano non ha mai appartenuto 
a Druso; ma al condotto dell’acqua, che andava alle terme di Ca- 
racalla. Nelle Varietà di notizie, pag. n3. e seg. ho combattuto in- 
vincibilmente quella opinione, pur troppo comune nei libri sull'au- 
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tori là del N ardini, del F libretti ecc. Voi in generale convenite, che 
non bisogna dar notizie, se non sono appurate; e che è tempo ormai 
di decidere tante questioni antiquarie, non farle rinascere. 

Giacché vi ho toccato la mia storia dei condotti, gradite vi an- 
ticipi, in serie di scoperte, qui la notizia, che dopo tante questioni 
ho deciso, che s. Pio V, nel 1570 ebbe il merito, di far tornare a 
Roma la detta acqua Vergine, ora di Trevi, troncata alla sorgente 
nella tenuta di Salone a 7 miglia da Roma, per il condotto i 4 , dai 
Goti l’anno 537: e che il successore Gregorio XIII è quello, che 
l’ha diffusa nella città con tanti condotti di terra cotta, e special- 
niente colli condotti di travertino scoperti ultimamente nella strada, 
detta perciò dei Condotti, che si attribuivano a Nicolò V; e fece le 
4 fontane uguali in piazza Colonna, avanti* al Panteon e due in piaz- 
za Navoua, colla porta santa trovata a Fiumicino, abbandonatavi 
da tempo antico: notizie tutte, che prima d’ora s’ ignoravano- 

Roma li 6 giugno i 83 o. 

Avv. Carlo Fea, commissario delie antichità. 

Riconoscenti siccome noi siamo al eh. autore d'ogni sua comu- 
nicazione, che sempre se n’ha accrescimento di lumi, non possiamo 
a meno di non ringraziarla distintamente anche per l’articolo qui 
sopra; e ripetiamo in quest’occasione quanto ci riesca gradito qualun- 
que schiarimento sopra materie esposte per le nostre stampe, sia che 
fossero argomento principale di ragguagli e descrizioni (1), sia che, 
come nel caso presente, non fossero che toccate di volo nel trattare 
d’altre cose. Abbiamo speranza che l’erudito nostro socio, ora as- 
sente da Roma, il quale ne favori l’articolo sull’arco di Claudio, 
s’avviserà al pari di noi stessi come quel monumento sebben ricco 
d’ornati, facesse parte dell’acquedotto dell’acqua Vergine; come la 
denominazione di Druso data comunemente all’arco presso la porta 

(1) Colgo quest’occasione per verificare l’ iscrizione pompeiana, pubblicata 
incompiutamente nel Bullettino 1809, pag. 86: la quale secondo una lettera di- 
rettami dal sig- principe di Sangiorgio-Spinelli dei ss febbraio di quest'anno dorrà 
leggersi cosi: 

CAMPANI • VICTORIA • VNA • CVM • NVCERINIS • PERIST 1 S. 

E cosi la vedo pur Copiata in una dotta memoria dal cfe. cav. Avellino trasmes- 
sami per l’uopo de’ nostri Annali. 
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a. Sebastiano non abbia grande autenticità, e come aia strano che i 
trofei detti di Mario potessero essere stati collocati sopra il castello 
dell’acqua Marcia. Confesso peraltro che su quest’ultimo punto mi 
rimane alcuna difficoltà: giacchi per ammesso che sia di non riferire 
l’arte di quelle superbe sculture, ora poste ad ornamento della ba- 
laustra di Campidoglio, a’ tempi della romana repubblica, e nem- 
meno a quei di Cesare, il quale come ne insegna Svetonio ( Caes. 
c. il.) restaurò i trofei di Mario, non avendosi altra notizia di re- 
stauri posteriormente fatti, mi si rende diffìcile l’entrare in persua- 
sione, che si bell’ornamento fosse collocato sopra quel castello d’ac- 
qua ne’ più barbari secoli del medio evo: eppure è certo che nel 
secolo XI già vi si trovasse collocato, e vi fossero applicate le vol- 
gari denominazioni di tempio di Mario e di trofei sopra i Cimbri 
riportati (i), senza far caso di ciò che la contrada aderente detta 
Merulana ritenga qualche analogia dell’antica situazione da Vitruvio 
conservata, come da Valerio Massimo, ad Mariana (a). O. G. 

4- Colonne di s. Loremo in Milano. 

La conservazione d’antichi monumenti, e di quelli in special 
modo che l’antica magnificenza di vigenti città ne rammemorano, è 
sì rigorosamente comandala dai provvidi reggimenti, sì altamente 
tenuta in pregio dal genio del secolo, e sì raramente violata da chi 
nutre scintilla d’amore verso la patria, l’istoria e le arti, che il caso 
particolare di minacciata distruzione, per maltalento di alcuni pri- 
vati, contro celebri e maestosi avanzi d’illustre città; sebbene sotto 
la scorta di savie leggi e municipali provvedimenti fosse un vano 
timore; non dee passarsi sotto silenzio in questi fogli consagrati alla 
cognizione ed alla storia di tutto ciò che si rapporta a qualsiasi re- 
sto di classica antichità sino a dì nostri conosciuto. Però non sarà 

(l) Ls processione pasquale descritta nell’ Ordo Romanut ilei secolo XII 
(Maliillon, mus. ital. II. 141. 148.), passar* da s. Maria maggiore al Laterano, 
ante (empiuta Marii, quod voeatur Cimbrum, t rantiens per Meritlanam. 

(a) Vitrur. III. 1. et ad Mariana Honoris et Virtutif (sede*). Val. Mas. 
II. 5 .,, iu arca niarianorum monuracnlorum n : su di clic non saprei come l’autorili 
tifila Mirabilia Rotuac sia bastevole a determinare per un tempio quella fabbrica. 
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discaro a’nostri lettori di sentire come un giornale milanese (il Nuo- 
vo Raccoglitore, aprile i83o) ragioni sul pregio delle colonne dette 
di s. Lorenzo in Milano, opponendosi al vandalismo di quelli cbe 
totalmente sagrificando o altrove trasportando que'monumenti, assai 
danneggiati dal tempo, intendevano alla loro distruzione. 

« È dubbio se queste appartenessero a pubbliche terme ovvero 
ad un tempio, ad un foro, ad una basilica. Diversi scrittori hanno 
sostenute diverse opinioni. Non si sa nemmeno da chi e in qual tem- 
po sieno state innalzate. Contuttociò sono l’unico avanzo della gran- 
dezza di quella città al tempo degli imperadori, per la quale essa 
era nomata seconda Roma, e si disse da Procopio superare tutte le 
altre città d’occidente, all’ infuori della sola città eterna. » 

« Siffatto monumento sopravvisse alle invasioni ed a’ guasti dei 
barbari: fu rispettato nelle guerre dei secoli di mezzo: sfuggi alla 
devastazione del Barbarossa, e resistette alla forza del tempo anche 
in quell’età in cui i governi non si prendeano pensiero veruno delle 
cose d’arte. » 

« Ora udiamo che ivi ponsi solennemente la quistione se per 
rendere più larga la contrada che mena a quella porta Ticinese le 
colonne di s. Lorenzo si abbiano a distruggere. » 

« Anche senz’atterrare le colonne non pare difficile cosa l'otte- 
nere una comoda strada. Vi sono degli architetti di grido che pre- 
tendono potersi acconciare in maniera, che se ne abbia bell’ornamen- 
to. Ma supposto ancora che la comodità fosse in qualche piccolissima 
parte impedita ( e noi può essere che in piccolissima parte ), come 
si oserà ciò non ostante distruggere così magnifico resto? » 

« Chi crede esser giunto all’apice della propria scienza quando 
sagrifica ogni altra cosa alla passione della linea retta, può sostenere 
la contraria opinione. Avrà egli forse il suffragio del volgo che nulla 
sa e nulla conosce all’ infuori dello stretto momentaneo bisogno. Ma 
quegli che segue i desiderj de’ volgari, deve per necessità rinunciare 
al sublime ed al generoso. » 

« Allorquando Filippo II visitò Milano venne proposto d’ ab- 
battere le colonne di s. Lorenzo per ampliare i luoghi, pei quali do- 
vea passare il monarca, nel modo stesso con cui si atterrarono altre 
vecchie fabbriche. L'amore nondimeno deU’arti e deU’autichità, c il 
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buou tedio prevalsero, e Ferrante Gonzaga, che governava in quel 
tempo quelloStato, riparolle anzi ed ornolle perchè il rè vi passas- 
te tolto. » 

« In tempi più vicini trattotsi un’altra volta di demolire le co- 
lonne. Pietro Verri gloriavasi d'averlo impedito. Aleisandro suo fra- 
tello scrivcagli allora da Roma che avrebbe dato il nome di barba- 
ro a chiunque si fosse avvisato di porre il martello in quella vene- 
randa anticaglia. *> 

H. LETTERATURA. 

i. Sfuseum étrusque de Lticta» Bohspvute prince de Canino. Fouillet 
de 1828 d 1829. Vases peints avec inscriptions. Viterbe, chez 
Camille Tosoni imprimeur 1829. ( Prezzo scudi romani 3 .) 

Questa nuova opera del sig. principe di Caniuo non ò che una 
seconda edizione del catalogo giù pubblicato, ora dall'italiano nel 
francese idioma trasportato coll’aggiunta specialmente di polemiche 
riflessioni: e sebbene la curiosità che muovon le importanti scoperte 
di Canino nou vi sia pienamente appagata per un compiuto catalo- 
go, «neppure vi si trovi la descrizione degli oggetti nell’ultimo anno 
discoperti; nondimeno è meritevole di tutta l'attenzione dei dotti e 
degli amatori, a ne dimanda tutta la riconoscenza verso quel bene- 
merito che per fornire più solide fondamenta a studj, oggi cotanto 
arricchiti, ha voluto verificare per ora la sua celebre scelta d’ iscri- 
zioni vasarie, facendole nuovamente di pubblica ragione non per 
via di tipografiche note, come adoperò prima, ma usando il metodo 
assai più esatto di bei disegni in tavole litografiate. Riguardiamo 
però questa nuova edizione del Catalogo, già da noi annunziato im- 
mediatamente dopo la sua prima comparsa (Bull. 1829 p. 60. J, co- 
me un vero dono fatto agli studj de’ vasi dipinti, riconoscendo il 
pregio reale di quelle 4^ tavole con tutta diligenza eseguite dal 
sig. L. M. Valadier, e intorno alle quali il sig. principe usò tutta 
la magnificenza, specialmente pei torchj litografici appositamente 
instiluiti: c limitandoci per ora a questo breve annunzio per richia- 
mare prestamente l'attenzione de’ nostri lettori sopra quell opera 
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negi’uUimi giorni uscita in luce e posta auclie in commercio, non 
tarderemo di farne altri usi, ritornando a ragionare intorno le sue 
ricche materie in questi stessi fogli. O. G. 

a. Vases élrusques de Lucie» Boszeaete prince da Canino. 

Première livraison. i83o. (Scudi sette). 

I 

Negli scorsi giorni è apparso il primo fascicolo d’una scelta di 
Tasi dipinti, dato alla luce dal sig. principe di Canino, in cui si con- 
tengono cinque fogli in sesto massimo, accuratamente litografiati dal 
sig. L. M. Valadier, e rappresentanti in grandezza e colore dell’ori- 
ginale i ritratti di tre vasi e d'una patera, cioè n. 771, 546 e 
t >4o del catalogo generale. 

Nel primo, ritratto a figure gialle sul fondo nero (catal. n. 542 ) 
come i quattro seguenti, e nominato dall’autore il Genio d’Italia, 
vedesi nel bel mezzo un toro inclinante la testa inghirlandata d'una 
benda bianca, sopra un vasone posto dinanzi a lui, nel quale una 
donna alata (1) pare versare una bevanda, mentre dietro al toro una 
altra donna anch'essa ritta alza nelle mani una benda bianca. Sullo 
sfondo accanto del toro è posto un gran tripode e sopra le due fi- 
gure donnesche si leggono le parole KAA02 KAAE. 

Sul foglio secondo, che ci mostra il rovescio del medesimo vaso, 
stanno tre di quelle frequenti figure manlate relative a personaggi 
della palestra, la cui mezzana, uomo barbato, tiene nella destra una 
lancia ; le due altre sono donnesche. Sopra la testa dell’uomo leg- 
gesi la parola KAA02. 

11 terzo foglio (catal. n. 771. 1 contiene i ritratti di due vasetti, 
il cui primo chiamato dall’ editore le due torcie, rappresenta una 
donna, che porta nelle mani due torcie. L’iscrizione sopra scritta è 
HO IIAI2 KAA02. L’altro, chiamato la libazione sacerdotale, (catal. 
n. 546.) ci mostra un sacerdote di Bacco, cinta la testa d’una ghir- 
landa di edera, che tiene nella manca un tirso, alzando colla destra 

(1) La diremmo una Vittoria ministra de’sagrifuj, ossia ima dea Telete: come 
se ne avranno le prove ne' miei Monumenti inediti Tav. CCX 1 . n. 6-11, e nel 
Prodromo Tav. XVII de’ medesimi. O. G. 


I 
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un vaso bacchico verso una figura donnesca, sul quale dessa versa 
u.ua bevanda, tenendo pure nella manca un ramicello di edera. 

I due ultimi fogli contengono i ritratti d’una patera cosi bella 
che nulla piti, benché mancante di qualche pezzo ( catal. n. nao). 
Nell’ interiore procede un guerriero armato di elmo, di clipeo, e di 
ocree; sul clipeo si alza un leone, e l'eroe che per motivo di questo 
emblema si è creduto Elea, tiene nella sinistra, nascosta sotto lo 
scudo, una lancia lunga, vibrando coll’altra un dardo. Si legge sul 
margine da una parte il nome del vasellaio: EIV+SIbES KI101E2E, 
mentre dall'altra difettosa che conteneva il nome del pittore, si ve- 
dono soltauto ancora le lettere OVrOi 

L’esteriore rappresenta due scene, l’una ci mostra il nudo cada- 
vere di Patroclo, intorno il quale Enea ed Ipiso (i) [combattono ar- 
dentemente con Diomede ed Ajace. Enea porta sul clipeo un leone, 
Ipiso un uccello, e tutti quanti vanno armati di elmi, di scudi, di 
ocree, di lancie c spade. Nel secondo gruppo Achille barbato ed in- 
teramente armato porge la mano a Nestore, che vestito del man- 
tello tiene nella manca un bastone. Sullo scudo di Achille è dipinta 
una seppia e dietro a lui vedesi una guadriga guidata da Fenice 
uiantato, vicino al quale siede Anliloco, armato al pari dei combat- 
tenti dell’altro gruppo e portando il clipeo ornato di cinghiale. Nello 
sfondo accanto ai cavalli apparisce Iride alata, c sopra tutte le fi- 
gure sono scritti chiaramente i suoi nomi a caratteri greci. 

Tutti questi ritratti sono eseguiti colla più grande esattezza, cosi 
che ciascun amatore di siffatte amichiti debba assai desiderare i sus- 
seguenti fascicoli d’opera tanto eccellente. 

Giotio Amskosch. 

(l) Sembra die il relatore nel auo fedele estratto abbia voluto letteralmente 
seguire le indicazioni del Catalogo: ma l’argomento offrendo invece deU'cviden- 
le vocale I un’altra lettera aiutile con un’aderente linea trasversale, che lascia 
interpretarsi anche per V, sono tanto meno dubbioso che ivi non abbia da rico- 
noscerai Ippaso ritrirotro;) mentovato da Igino (fah. 90.) come uno de' cinquanta 
tigli di Priamo. O. G. 

ERRATA 

Nel foglio antecedente, pag. 125 , Un. 3 , ai legga come legue: „ il Generale, ' 
tigli! sto nel mezzo nell'atto di uccidere uu Barbaro in terra che ha la beuJa in 
rapn da rè, non ha carattere ec: ,,. 
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I. RAPPORTO 

INTORNO I LIVORI E I PROGRESSI DELl’iNSTITUTO (l). 

A seconda che abbondanti raccolte, assidue ricerche e luminose 
dimostrazioni rendono di giorno in giorno più vasti ed importanti 
gli studj dei monumenti che da ogni classico suolo rissortono alla 
luce; si manifesta viemmaggiormente il bisogno di riparare a quei 
difetti, i quali prodotti o da poca attività, o da mancanza e disagio 
di comunicazioni, impedirono fino ad ora, che le già fatte scoperte 
diventassero un possesso di tutti coloro i quali dell’archeologia si 
studiano ne’ differenti paesi d’Europa. L’Italia tra l'abbondanza delle 
rilevanti scoperte fatte ne’ doviziosi suoi terreni, dovè spesso con- 
vincersi di questa verità, quante volte mirò le inutili fatiche di ce- 
lebri Oltremontani, i quali ignari de'nuovi scoprimenti e delle ac- 
cresciute raccolte faceano uso infruttuosamente di loro dottrina 
sopra poverissimi monumenti: gli stranieri nello stesso tempo si 
persuadevano del pari in leggendo lunghe e tediose illustrazioni, 
che a malgrado l’ispezione oculare de’più bei monumenti, vergava- 
no le penne di letterati e amatori distinti d'Italia per mancanza di 
notizie sui progressi della letteratura d’ oltremonte. Le quali riflessio- 
ni, benché note a tutti che si studiano d'archeologia, e già altre 

(i) Il presente rapporto fu letto neU'adunanza tenute in Campidoglio nel 
pabulo Caffarelli ai ai di aprile, anni venario delta fondazione di Roma. 

Bollettino io 
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volte espresse pei nostri fogli, devono nondimeno esser di nuovo 
messe in vista in questo luogo, perciocché oltre il far sempre piu 
palese quanto pregio meritamente si abbia una ben stabilita corri- 
spondenza archeologica, dimostrano ancora le cagioni per le quali 
non prima d’ora potea pubblicarsi, e per le quali neanche dopo de- 
corso il primo anno dell'Tnstituto potrà rendersi di pubblica ragio- 
ne, un rapporto generale intorno gli annuali progressi dell’archeolo- 
gia. Infatti oltre il dover ritornare sulle spczialità esposte dallo stesso 
relatore nelle preliminari osservazioni degli Annali c nelle varie me- 
morie del Bullettino , e oltre la difficoltà di raccogliere per l’epoca 
già prefìssa nel primo anno le osservazioni de’collaboratori esteri; 
l'importanza straordinaria delle varie scoperte e pubblicazioni ac- 
cadute nella scorsa annata e lo stesso prospero evento delie opera- 
zioni del nostro Instituto, erano motivi assai rilevanti perchè il pro- 
posto rapporto sui progressi dell’archeologica scienza, comecché de- 
siderato e promesso fin dal nascere di queste nostre instituzioni, si 
differisse sino al punto di pubblicarlo unitamente con quello del i83o 
che i due anni avesse compreso. Certo le pubblicazioni dell’Institu- 
to consacrate essendo ai progressivi avanzamenti della scienza ed 
all’opera dei dotti di tutta l’£uropa, non possono riferirsi a quei 
lavori, che sebbene menino qualche rumore nel patrio nido, e pur 
sieno di qualche importanza per la scienza, farebbero nondimeno 
ravvisare passi retrogradi sopra molti riguardi; nè converria interte- 
nerne i lettori lontani dal luogo natale di quelle produzioni, i quali 
sono ben al di sopra di argomenti esauriti, e di chimerici sogui per 
non compiacersi giustamente di farne lettura a dilungo. Per il che 
volendosi spiegar chiaramente intorno gli ultimi accrescimenti della 
scienza, e dovendosi nuovamente sciogliere a quest’uopo più que- 
stioni e argomenti di prima rilevanza, che parte nell’Italia, parte in 
Oltremonte già si trovarono a termine condotti, una tal necessità 
utile per molli lettori, ma noiosa per molti altri, ha fatto sospende- 
re le nostre esposizioni generali, finché il metodo finora praticato 
nelle pubblicazioni dell'Instituto ci avrà fatto strada perchè nell’an- 
no venturo trovandosi tolte non poche difficoltà presso i nostri let- 
tori, ci si renda vieppiù agevole il ragguagliare imparzialmente sul 
mero proposito dei progressi della scienza. 
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Restringendoci adunque invece del rapporto, che l’instiluto in- 
tendeva di pubblicare d'unanime consenso co’suoi collaboratori mi 
progressi della scienza, al ragguaglio da un solo relatore compilato 
e intorno le sole operazioni dello stesso Instituto, si accenneranno in 
primo luogo le massime principali adottate nelle nostre febbmca- 
zioni, e corroborate dai fatti come quelle die sono assai confacenti 
all’uopo di aumentare e di porre in bilancia le varie archeologiche 
cognizioni dei diversi paesi e studj, che ad antiche cose riguarda- 
no. I ristretti limiti che fin da principio si stabilirono alle opere 
dell'lnstituto non hanno certamente permesso che di tutte le materie 
ed aiuti offerti da tali e tanti collaboratori tosto si facesse uso; ma 
tanto più si è procurato di concentrare si abbondevoli mezzi su 
quegli argomenti che nell’epoca nostra e nell’ attuale stato della 
scienza si rinvennero al disopra degli altri importanti. Cosi l’Insti- 
tuto avendo pubblicato rilevanti monumenti della più antica archi- 
tettura, trovandosi in un epoca nella quale le scoperte dei vasi dipinti 
si presentavano generalmente come le più importanti dell’archeolo- 
gia, e vedendosi chiamato da siffatte pubblicazioni e scoperte a con- 
siderare altre fabbriche e costruzioni dell’ antichissima Italia e ad 
ulteriori confronti de’ vasi dipinti di greca maniera e provenienza; 
trovò confacente al nostro scopo più ch’altro mai l'indirizzare le 
risorse delle nostre corrispondenze e l’opera de’nostri collaboratori 
a quelle raccolte e considerazioni appoggiate a documenti, le quali 
erano distrettissimo rapporto con quelle importanti e prescelte ma- 
terie. Infatti possiamo congratularci del buon evento di questi pro- 
positi. Gli eccellenti lavori del sig. Knapp intorno le ciclopiche 
mura di Norba (i), le quali possono chiamarsi una sua scoperta, « 
le contemporanee investigazioni intorno l’antica Signia promosse 
dal fedele disegno del sig. Dodwell (a) relativo ad un monumento 
di quella città per lo avanti assai mal renduto, hanno dato luogo 
d’interrompere il lungo silenzio su questo soggetto col dare in luce 
rilevanti schiarimenti intorno l’oscura materia della pelasgica archi- 


fi) Monum iteli Instituto l3o<j, Uv: I, II. 
(a) M unum. tav. hi. 
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tettura : «chiarimenti in parte pubblicati (i) in parte ancora da pub- 
blicarsi dal segretario estensore di questo rapporto, e dovuti allo 
zelo pieno d’intendimento dei chiarissimi Fea, Fox, Geli, HittorIT, 
Nott, Simelli, Westphal e soprattutto al sig. Petit-Radel. Le non 
mai abbastanza lodate scoperte delle terre di Canino, sebbene capaci 
di fornire occupazione anzi ad un’accademia che ad uno o pochi 
individui, pure nel primo anno del loro avvenimento non avendo 
avuto altri che ne tenesse conto della documentata investigazione, 
fuorché lo stesso scopritore mosso da nobile zelo sig. principe di 
Canino, sarieno tuttora poco conosciute senza l'attività dell’Institn- 
to. Il quale raccolse disegni, pel favore del lodato sig. principe, dei 
più classici tra gli scoperti monumenti per opera di esperto dise- 
gnatore espressamente colà mandato, gli pubblicò insieme coi testi 
deisigg. de Laglandière e Panofka (a), e concentrò le varie riflessioni 
suscitate da quelle singolari scoperte e dall’aspetto dei trovati monu- 
menti negli articoli del ripetuto sig. principe di Canino, del signor 
Fossati e de’sigg. Gerhard e Panofka (3) : e inoltre sull’istessa ma- 
teria l’Instituto ha già preparato altri importanti materiali apposi- 
tamente raccolti per le sue opere , siccome le piante topografiche 
del sig. Westphal (4) e i promessi rapporti de’sigg. Gerhard e Orioli. 
E mentre le scoperte di Canino richiamavano tutta l’attenzione per 
una parte sopra ogni avanzo d’etrusca manifattura, e per l’altra so- 
pra scoprimenti di Magna Grecia, i quali fanno ravvisare nelle cose 
rinvenute uno strettissimo rapporto con quelle di Canino ; l’Institu- 
to è ben soddisfatto di aver raccolto per la prima daisigg. Avvolta, 
Cervelli , Citici, Fossati, cav. Inghiraini, cav. Kestner, cav. Manzi, 
Mazzetti c Pasquini (5), le diligenti notizie degli scavi anteriori 


(l) Annali dell’Instituto 1829, pag. 36-89. 

(a) Monum. 1839, tar. Vili, X,X 1 . Annali pag.284-390, 292-398, e nelle 
successive puhhlicasioni del i 83 o. Monum. Ut. XXII-XXIV. 

(3) Bull. 1829, pag. 1-7, 49-52, 8 i- 85 , 107-110, ii3-i28, i56-i44i ‘77* 
180. i 83 o, pag. 4-9. Annali 1829, pag. !2g-i3i, 187-201. 

( 4 ) Annali i 85 o, Ut. d’agg. A. B. p. 12-41. 

( 5 ) Annali 1829, pag. 89-131, tav. d’agg. B. Bullettino 1829, pag. 7-18, 
70, «eg. i 5 o, seg. 176, 197-305, 310, «. 314, «. i 83 o, pag. a 8 * 3 o, 62-64. 65 - 
73, eec. 
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«? recenti operati nei contorni di Corneto, Chiuji, Orvieto, Viterbo 
e Volterra, non che le ragionate riflessioni dc’primarj investiga- 
tori francesi intorno la tomba di Porsenna (i): e per la seconda 
parte oltre la pubblicazione d'importanti vasi italo-greci pe’ signori 
Gerhard, duca di Luynes, Millingen e Panofka (a), si compiace di 
aver stabilito mediante l’ultimo viaggio del segretario relatore il 
fondamento di accurate notizie intorno i monumenti sepolcrali di 
Magna Grecia, rilevandole dalle più fidate testimonianze di ogni 
classica contrada (3); sul quale fondamento poggeranno nuovi e con- 
siderevoli ragionamenti dedotti dalle corrispondenze posteriormente 
tenute in proposito coi sigg. Avolio, Bonghi, Capialbi, de Jorio, 
barone Judica, Lombardi, Maggiore, Malta e Romano, ed altri in- 
defessi nostri corrispondenti nelle due Sicilie. 

L'avere in tal modo dato opera per gli sforzi riuniti a materie 
riconosciute di principale levatura nello scorso anno, non tolse che 
altri rilevanti archeologici argomenti fossero pure illustrati ; chè an- 
zi conviene rilevare che alcune materie le quali non si riferivano a 
recenti scoperte, furono più d’una volta rischiarate con nuovi con- 
fronti e lumi, ravvicinandole ad opere finora d’oscuro argomento, o 
trascurate, o male intese. Cosi per non privare di argomenti d’an- 
tica scultura, la classe de’ nostri monumenti inediti il sig. Panofka, 
aiutato dall’ingegnosa mano del duca di Luynes, ha riunito in una 
sola tavola (4) varj monumenti rappresentanti la nascita d’Erittonio; 
i quali essendo già conosciuti per vista, erano generalmente ignorali 
sotto il rapporto di una soddisfacente illustrazione, e ben intesa re- 
staurazione. 11 quale divisamente ben si farà grato a tutti quelli, che 
anzi di nuove cognizioni e lumi, che di novità d’oggetti si dilettano; 
conformandoci in ciò coll’idea generalmente ricevuta rapporto ai 
monumenti inediti, per la quale si ritiene che dalla raccolta dei di- 
segni di monumenti non mai visti, non vengano esclusi quelli sui 
quali non fosse antecedentemente posto abbastanza d’intendimento. 


(ì) Monum. 1839, la». IV-VI, VII- 1 X. Annali p. 361-284, 290-392. 

(2) Annali 1829, pag. 304-809, 386 - 395 . Cf. Monum. tav. Xill. 

( 3 ) Bull. 1829, pag. i 5 i-i 54 , 161-176, 181-192: 

(4) Monumenti. 1829, ta». Xll. 
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E nell’opera degli Annali, oltre le materie principalmente trattate, 
•remino nello acorso anno non poche descrizioni ed illustrazioni 
d’altro genere , siccome d’antiche sculture e pitture, di numismatica 
e d’epigrafia , e di classica topografia ; e ne abbiamo la prova nei 
varj articoli de’sigg. cav. Avellino, cav. Bòckb, Gerhard, cav. Hirt, 
eav. Kólle, Lenormant, Letronne, duca di Luynes, Orioli, Panofka, 
Raoul-Rochctte, cav. Scharnhorst, barone di Stackelberg, Welckcr, 
Wolff, e Zannoni (i), trai quali non pochi ve n’ebbero che riscos- 
sero vivi applausi de’leggitori. E cosi del pari il Bullettino sebbene 
abbia dato luogo principalmente agli schiarimenti intorno materie 
di maggior rilievo, pure non fu sprovvisto d’altre comunicazioni e 
di regolari rapporti su tutti gli scoprimenti dello scorso anno. Se 
tali rapporti dall’editore non furono portati a quel compimento che 
ei desiderava, poterono essere suppliti con tutta regolarità tanto 
per la Rivista generale che chiude il Bullettino del 1809 (a), quanto 
pei regolari impegni assunti e soddisfatti dal sig. principe di San- 
giorgio-Spinelli e dal sig. Bonucci, non senza confacenti osservazioni 
de’sigg. de Laglandière e Panofka, per Pompei e lo altre adiacen- 
ze di Napoli ( 3 ), e da’sigg. Bunsen, Fea e Gerhard intorno la topo- 
grafia di Roma e contorni ( 4 ) ; siccome pure per le straordinarie no- 
tizie favorite dal cav. Geli, lord Pmdhoe e maggior Felix, dal si- 
gnor do Witte, dal marchese Dragonetti, da’sigg. Cavedoni, Lopez 
ed altri, intorno varie scoperte dell’Egitto ( 5 ), della Grecia (6), de- 
gli Abruzzi (7), di Lombardia (8), e di Piemonte (9) ; e siccome fi- 
nalmente per ragguagli di letteratura archeologica intorno le opere 
de’sigg. Burton e Wilkinson, Bruloff e Zahn, Hittorf, Mùllcr, Raoul- 
Rochette, e bar. di Stackelberg ed altri, somministrati da’sigg. Geli, 


(1) Annali 1829, pag. x 5 s-:* f»8, 5 1 1 -/j 1 a . 

(s) Bull. 1829, pag. 209-228. 

( 5 ) Bull. 1829, pag. 18-26, 65-70, 85 s*g. i 45 -i 5 o, 193. 196. 

14 ) Bull. 1829. pag. 26-38, 55 - 56 , 71-74. 

( 5 ) Bull. 1829, pag. 97-107, 212, aeg. 

(6) Annali 1829, pag. 205*207. Bullettino i 83 o, pag. 9-1», 76-77. 
, (7) Bull. i 83 o, pag. 86-91. 

(8) Bull. 1829, pag. Ili seg. i 85 o, pag. 71-79. 

(9) Bull. 1829, pag. 2 o 5 iwg. 
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alai' ikstiteto. 

Gerhard, de Laglandière, Lenormant , duca d! Luyncs , Panofka, 
Quatremère de Quincy e Zannoni (i). 

Non potendo dissimulare, dopo quanto si e narrato, la nostra 
non lieve soddisfazione per tutte le opere dall’Instituto pubblicate 
nello scorso anno, celeremo tanto meno alcuni desiderj , ì quali per 
dar corso alle massime stabilite ci rimangono tuttora a soddisfare, 
nonché alcuni difetti delle istesse massime, le quali secondo che noi 
portiamo opinione conviene per concorde determinazione riparare. 

Una parte di siffatti desiderj si palesò non ha guari nell'Avviso 
preliminare del Bullettino del i83o, ed erano specialmente diretti 
perchè rispetto agli scavi non si posponga, come d’ordinario suole 
accadere, lo specificato ragguaglio delle antiche fabbriche dissotter- 
rate alla semplice notizia delle scoperte di oggetti preziosi ; perchè di 
monumenti finora sconosciuti si somministrino più frequenti descri- 
zioni, e specificate in un regolare ordine topografico, ad imitazione 
del rapporto del sig. Lombardi (2), e sopra tutto colla scorta di fe- 
deli disegni ; e perchè di letterarie novità ci vengano rimessi o bre- 
vi estratti o i libri istessi pubblicati, siccome indispensabili per ren- 
dere compiute le nostre notizie di archeologica letteratura. Iutrat- 
tanto rendiamo grazie in quest’ ultimo riguardo alla gentilezza di 
quei dotti che si compiacquero darci gli estratti delle importanti lo- 
ro opere, benché ancora inedite; siccome fece il cav- Geli intorno 
le mura di antichissime città (3) , comunicando cosi a tempo op- 
portuno la strada da lui scelta e le materie da lui rischiarate, a van- 
taggio di tutti quelli che a simili argomenti nell’ istessa epoca i loro 
studj intendessero- Sopra di che rinnoviamo le nostre premure per 
essere prevenuti senza ritardo di quelle archeologiche raccolte, che 
al di sopra dell’altre dipendessero da scambievoli aiuti e dal non es- 
sere attraversate da gare di precedenza, siccome quelle di monumenti 
inediti (4). In fine a malgrado di quelle critiche inconsiderate, con 

(1) Annali 1829, pog. 182-291, 36o-38i, i83o, pag. n 3 -i 44 * Bull. 1 ® , 9> 
|isg. 103*107, 111- seg. 1 36 - 144 , i54-i6o. i83o, pag. 3o-3a, 53-4i et* 

(2) Bull. i83o, p«g. 17-28. 

(3) Annali 1829, p. 182*187. 

(4) Dalle esposizioni date negli Annali l83o, psg. 1S0-140, intorno i Mo- 
numenti inediti del sig.Raoul-Roclietle, rilevo quante concorrerne di tal fatta aie- 
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cui si fecero lagnanze, senza attendere all'idea generale delle nostre 
pubblicazioni ed alla varia qualità delle nostre corrispondenze, ora 
della soverchia lunghezza o dell’arida brevità, ora delle troppo spe- 
cificate particolarità, o di sproporzionate restrizioni di diffuse co- 
municazioni, saremo anzi riconoscenti d’assai a chiunque alle par- 
ticolari sue notizie di nuove scoperte e pubblicazioni aggiungerà i 
confacenti ragguagli di scoperte anteriori e delle loro illustrazioni: 
il qual metodo adottato ne’nostri rapporti d’etruschi e romani sca- 
vi (i), nella letteratura de’pelasgici fabbricati (a), ed altrove è forse 
l’unico per rendere più agevole anche agli Oltremontani l’aver con- 
tezza de'varj scavi che in remoti paesi giornalmente accadono, e il 
far conoscere opere letterarie di stranieri a quelli che lontani dal 
luogo, ove si diedero in luce, non ne avessero avuto notizia anche 
anni dopo la loro comparsa. 

Fa mestieri di aggiungere a questi desiderj relativi al testo delle 
nostre pubblicazioni, alcuni altri che alla proporzione dello stesso 
testo c dc’monumenti incisi si riferiscono. La Direzione nel determi- 
nare da principio la proporzione di la tavole in foglio grande e 4» 
fogli di testo col corredo di alcune tavole di aggiunta, lasciò libera 
al giudizio dei diversi partecipanti ed all’abbondanza dei materiali 
d’entrambi i generi, l’aumentare il numero delle incisioni oppur 
quello dei fogli del testo, bilanciando l’accrescimento delle une colla 
diminuzione degli altri. Or l’abbondanza d’ importanti monumenti, 
e d’illustrazioni dipendenti dall’aggiunta di disegni, ci costrinse già 
nel primo anno a dare nove tavole d’aggiunta, invece delle poche 
promesse, mentre d’altri bei disegni, che ben convenia facesser parte 
de’nostri monumenti inediti, non si scarseggiava. Inoltre da non po- 
chi partecipanti, e in special modo da un gran numero d’associati 
ci si fece intendere esser meglio l’accrescere il uumero de’ monumenti 


to succedute tr» quell’opera e I» mia di simile progetto : le quel cose, per svan- 
taggiosa che sia ansi al pubblico che agli editori, in maggior parte non può in- 
colparsi a questi; quandoché delle mie trecento tesole, consegnale anni addietro 
al libraio alemanno, non sono comparse che quaranta, • così l'opera del dotto 
Francese non è finora giunta alla mia ispeaione oculare. 

(i) Annali 1819, pag. 89-131, Bull, 1839, pag. a 6 - 36 . 

(aj Annali 1839, pag. 3 q 5 - 35 a. 
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* spese dei 4® fogli di testo: e si aggiunse esser conveniente che 
l’Instituto desse un gran numero di disegni, e per quanto potesse* 
compiutamente pubblicasse i monumenti discoperti nel corso dell’an- 
no, fossero pure picciole litografìe. Per inammissibile che sia una 
tale inchiesta, (e lo sarebbe stata anche prima della scoperta dei tro 
mila vasi di Canino), pure degne d’ogni riguardo ne parvero le an- 
zidettc ragioni, e determinarono la Direzione di pubblicare per l’an- 
no i83o, più tavole d'aggiunta invece di una maggiore estensione 
del testo. Ma appagando così la curiosità degli associati, non perciò 
ci credevamo autorizzati di variare di tanto la proporzione stabilita 
da principio, che la corrispondenza dcll’lustituto, trasformar si po- 
tesse in un semplice stabilimento inteso a procurar disegni e smer- 
ciarne le incisioni. Laonde, comunque vogliasi o nò allontanare dalla 
primitiva proporzione, l’immensa copia dei monumenti degni di es- 
ser pubblicati, non meno che quell’ immobile scopo della nostra 
corrispondenza, richiede assolutamente che massime ferme si stabi- 
liscano per la scelta dei nostri monumenti inediti. Converrà perciò 
dire che per essere adattati alle nostre pubblicazioni non solo do- 
vranno essere sconosciuti affatto, o noti solamente per mal intesi ed 
inesatti disegni; non solo dovranno esser pregevoli pel merito della 
arte ed istruttivi dal canto dell’erudizione: ma dovranno altresì ave- 
re la raccomandazione di qualche pregio particolare dello stile o del 
soggetto, affine di far modello di un qualunque genere d’archeolo- 
giche dottrine e scoperte; e dovranno nel tempo stesso anzi aiutare 
e supplire alle pubblicazioni de’particolari autori, che nuocere me- 
nomamente alle loro lodevoli imprese. 

Dal soggetto delle nostre pubblicazioni ci rivolgiamo alle per- 
sone ed ai mezzi a cui siamo di esse debitori, ed esprimiamo la viva 
nostra riconoscenza a tutti quelli che con tanta attività all’adempi- 
mento degl’impegni nostri contribuirono. L’Instituto fino all’epoca 
presente annovera 86 membri tra onorar) ed ordinarj, 49 socj cor- 
corrispondenti e p4 associati (i); l’elenco de’quali mostra col fatto 
evidentemente quanta attenzione e quale accoglimento prestassero 

(ì) Questo numero, come presto si -vedrà da) rinnovato elenco, ora si è sr- 
rresciuto sino a quel di 89 menti, ri, 60 socj corrispondenti e t»6 associali. 
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le varie contrade d’Europa alle nostre instituzioni, essendoché il 
totale de' nostri partecipanti venga diviso in Italia in, Francia 48, 
Germania 34, Inghilterra 27 , Olanda 3, Russia 2 , Grecia e Tur- 
chia 5. Soddisfacenti però sopra ogni espettazione sono le risorsi 
che da tanti valenti c gentili partecipanti d’ogni qualità e nazione 
ne vengon porte ed offerte per le nostre pubblicazioni di ogni ge- 
nere. Incoraggiati da quegli stessi illustri personaggi i quali ci de- 
gnano della loro protezione e ai nostri lavori presiedono, favoriti 
delle importanti comunicazioni ed esibizioni che il reai Governo di 
Napoli e il pontificio Camerlingato ci accordano, e ajti tati da’pri- 
marj mecenati e raccoglitori d’Europa, ci si rendono accessibili molti 
e rilevanti monumenti, che a’privati non sempre nè con tanta facilità 
verrian concessi. Quindi la generale accessione de’pitl meritevoli ar- 
cheologi ai membri ordinarj dell'Instituto, ci pone in istato di avvalo- 
rare i nostri ragguagli con giudizioso esame e chiarezza di lumi ; e in 
questo dobbiam ricordare con particolare riconoscenza le comunica- 
zioni e le esibizioni di celebri accademici relativamente alle loro ricer- 
che c delle loro dotte società, siccome quelle dei chiarissimi accade- 
mici d’Ercolano, Gottinga, Pietroburgo e Torino, sigg.Carelli, Miiller, 
Koliler e Gazzera. Il carteggio poi per raccogliere notizie archeolo- 
giche d'ogni specie non solo è stato diretto con ogni premura e di- 
ligenza da’ segretarj dell’Instituto, per modo che gli appositi regi- 
stri contano un copiosissimo numero di lettere spedite, ma ezian- 
dio egli oramai è cosi esteso, come può rilevarsi dall’elenco de’parte- 
eipanti, che ogni membro o socio dcllTnstiluto c assicurato di aver 
mezzi, affine d’ammaestrarsi sopra luoghi e monumenti di remotissi- 
ma esistenza. Iu fine il fervore per giovare all’intento dell'Instituto 
ne fu sì generalmente dimostrato, che anche molti di quelli i quali 
non vollero aderire alle nostre instituzioni che come semplici asso- 
ciati senza alcun obbligo letterario, si mostrarono grandemente im- 
pegnati a rendersi utili per nostro mezzo alla scienza, inviandoci e 
documenti e doni d’ogni specie. I quali soccorsi tanto copiosamente 
esibiti o compartiti all’Instituto, non solo dimostrano quanta utilità 
ridondi da questo stabilimento, rispondendo pienamente alle mire 
che si eran proposte ■ suoi fondatori ; non solo fanno prova di quan- 
to mai onorevole sia reputato questo letterario legame, mostrando 
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tàegli annui registri de’suoi attivi partecipanti una serie copiosa e 
scelta de’più distinti promotori dell’ archeologia ; non solo hanno 
arricchite le fatte pubblicazioni di tutti quegli elementi che a be- 
ne intendere e verificare gli antichi monumenti si rendono neces- 
sarissimi ; ma ci hanno fornito copiosi materiali, anche perle nostre 
opere degli Rnni futuri, e coll’abbondante loro varietà ci hanno dati 
i mezzi per formare più d’nn nuovo progetto utile alla scienza, e 
da porsi in pratica coll’opera dell'Instituto. 

Conviene perù dire alcun che intorno le offerte fatte alla più 
libera disposizione dell’Instituto, e consistenti tanto in disegni ed im- 
pronte d’antichi monumenti, quanto in manoscritti e libri stampati. 
Imperciocché questi doni sono stati motivo di più d’un importante 
impresa alla quale l’Instituto, oltre il carico assunto delle opere, ha 
potuto impegnarsi per rendersi sempre più utile allo scopo cui ten- 
de. £ parlando prima d’ogni altra cose dei disegni e fac-simili epigra- 
fici, sopra i quali finora si è ragionato, è nostro debito non solo di 
ringraziare quei collaboratori che di essi ci furono cortesi e deter- 
minatamente i signori duca di Luynes e Alagnus, ai quali di ben 
eseguite incisioni fummo debitori, e i sigg. Avvolta, Bonghi, Cannili, 
Capialbi, cav. Carelli, Cervelli, Crawfurd, Fea, Fontana, cav. Fox, 
cav. Kestncr, de Laglandièrc, visconte de Lapasse, Matta e Roma- 
no, Mazzetti, Nott, Orioli, Ricpcnhausen, Ruspi, Santangelo, cavi 
Scharnhorst, barone di Stackelbcrg, cav. Thorwaldsen, Weber, e 
Wolff, ma eziandio di far rilevare che la maggior parte dei mede- 
simi già si è resa utile nel dar cenni , descrizioni o illustrazioni 
nelle nostre stampe, mentre che per particolari ragioni note ai do- 
natori si differiva di far parola sul resto (i). Anzi tutto facendoci 
sperare un concorso assai maggiore di simili offerte, per soprabbon- 
danti che sieno ai limili delle nostre pubblicazioni, l’Instiluto può 
cou sicurezza augurare all'archeologia nuove ed importauti opere 
compilate da materiali già posti a sua disposizione e da pubbli- 
carsi colla sua vigilanza. In tal modo verrà in luce la raccolta di 
vasi dipinti posseduti, fatti litografìarc, e quindi offerti allTnstitulo 
dall’egregio sig. Fontana di Trieste. 

{l J Vetiine le tavole (raggiunta, c le varie indicazioni date al Bullett. 1^39, 

P 47 - ,c fs 94 * r 6- »83o, p. 4 6 sr 6- 
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Si è già dato annunzio di altra importantissima impresa assunta 
dall’ lustituto e che richiama il contributo impronte gemmarie 
dell* particolari collezioni (i), siccome quelle favorite dal cav. Kcst- 
ncr, lord Lovaine, doti. Nott, lord Northampton, e sig. Vollard : im- 
presa che senza rilevanti spese deil'lnstituto e senza esorbitanti fa- 
tiche de’segretarj conserverà a’ nostri studj un gran numero d’im- 
portanti monumenti anteriormente trascurati o nuovamente disco- 
perti. E se le liberali offerte per le quali va formandosi una biblio- 
teca archeologica deil’lnstituto, solamente pei libri di data recente, 
tornano immediatamente a pubblico vantaggio, agevolando con ciò 
l’assunto impegno di una compiuta bibliografìa sin dal 1839; pure 
i doni consimili di più antichi libri siccome quelli de’sigg. Cavcdo- 
ni, Fontana, Humbert, Maggiore, Schluttig, cav. di Scharnhorst 
ed altri, a’ quali ora si aggiungono tutte le antiquarie de’sigg. Fea, 
Gerhard, Guarnii, de Jorio, Panofka, Petit-Radel, Reuvens ed altri, 
daranno buona prova, se bene auguriamo, della loro reale importan- 
za, formando tratto tratto in questa capitala una supellettile archeolo- 
gica sino ad ora mancante, specialmente in fatto di libri esteri, e 
pur troppo necessaria a tutti quei dotti ed amatori che continua- 
mente qui si assembrano. E cosi mercè la nostra corrispondenza, e 
la cortesia di tanti gentili e dotti che la favoriscono, l’Instituto un 
anno solo dopo la sua fondazione, avrà dato buon testimonio, an- 
che fuori delle ordinarie sue pubblicazioni e per l’incoraggimento 
d’altre imprese e per stabilimenti fondati nella capitale dell’archeo- 
logia ; avrà dato testimonio, dicemmo, di sua riconoscenza che col 
fatto esprime a tutti quelli che diedero mano ad aiutare in qual- 
siasi modo il suo vasto e nobile proposito. 

È mestieri finalmente di notare che si profittevoli divisamenti 
ed imprese deil’lnstituto non nocquero punto agli assunti impegni 
delle proposte pubblicazioni, nè distrassero in alcun modo quei 
mezzi economici che sono le risorse di amministrazione per l’ogget- 
to delle sue opere. Anzi ritornando a queste ultime può darsi cer- 
tezza che tutti i mezzi contribuiti dai membri ed associati furono 
consacrati alla loro degna esecuzione, a segno che dopo assicurati 

(1) Bull. t83o. p. 4 9-61. 
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delle sottoscrizioni di un rilevante numero di partecipanti, si au- 
mentò in varj modi l’estensione delle opere anche al di là di quanto 
sera promesso, fu arricchito l’apparecchio dei disegni, e ne fu tra- 
sferita l’esecuzione da Roma a Parigi, affine di giungere nell’inci- 
sione ed impressione al maggior perfezionamento possìbile, sebbene 
con non tenue sacrificio di spesa. Laonde i segretarj avendo per ora 
rinunziato ad ogni compenso particolare per lo loro revisioni, cor- 
rispondenze e viaggi, e i somministrati originali essendo premiati o 
con un equivalente in copie, o col futuro smercio di altrettante co- 
pie rimanenti dell’anno anteriore; la Direzione ha dedicato tutto il 
reddito di copie a 18 finora esitate, (cioè x io in Italia, 37 in Germania, 
38 in Francia, 37 in Inghilterra, 2 in Olanda, 3 in Russia, 1 nell’Isole 
ioniche), alla migliore esecuzione delle opere promesse, laddove per 
farle eseguire nel modo il piò economico sarieno forse bastate 120 
copie: ma non per questo le pubblicazioni del i 83 o riusciranno meno 
perfette; essendo che dei membri ed associati dello scorso anno quattro 
soli siensi ritirati, che il numero degli ultimi si và di giorno in gior- 
no accrescendo (1), echela bisogna delle spedizioni essendo oramai 
organizzata produrrà minori spese di quello che occorsero fino ad ora. 


Il ristretto dell’Amministrazione economica dell’ Instituto che 
emerge dal rendiconto esibito nell’adunanza del 21 aprile scorso 
presenta i seguenti risultati. 

Spese in Roma per la pubblicazione di fogli 3 o di testo, 
tavole 6 di monumenti c tavole 6 d’aggiunta come 


appresso 
Tipografia 
Monumenti . . 

Tavole d’aggiunta 
Spese diverse. . 


se. 8 f 3 1 , 70 

. se. 376, 5 o 
. ,, 3 «o, i 5 
• „ 48 , 54 

. „ 136 , 5 x 

scudi 861, 70 


( 1 ) L’elenco oramai raso compiuto di membri ed associati per l’anno i85o. 
farà ravvisare un esito di più ebe 3oo copie. 
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Spcio in Parigi per la pubblicazione di lugli li di tdsto, 
tavole 7 di monumenti, e tavole 3 d’aggiunta come 

appresso .se. 653 , yo 

Tipografia franchi 900, - 

Monumenti ,, ao 4 a, - 

Tavole d'aggiunta 180, - 

Spese diverse 4 ^ 9 > - 

(ranchi 358 1 , - 

Che ragguagliano a romani se. 658 , 90 

Spese e provisioni de’Commissarj se. 71, 43 

Premio d'originali „ 176, - 

se. 1768, 08 

La qual somma posta a fronte dell’importo di copie ai8, 

esitate a se. 8, 80 in ,, 1918, 4° 

Dà un eccesso d’introito in , se. i 5 o, 3 a 


Quindi calcolando le copie date in conto di comunicazioni 
per scudi 3 a 5 , 60, e quelle donate per scudi i 4 g, 60, si ottiene il 
risultato generale dell’annata espresso nel seguente bilancio. 


Debitori. 

Associati diversi, per l’ammontare delle somme che restano 

ad incassarsi scudi 387, 10 

Deposito generale dell’opcre dell’Instituto, per copie a 65 
restanti, cd esistenti presso l’Archivista e diversi Cora- 

missarj a 35 a, - 

scudi 3719, ao 

Creditori. 


Cassa dell'Instituto, per le somme di cui sono in disborso 

i cassieri scudi 3 a 5 , 3 ó 

Commissarj dell’Instituto, per resto di provisioni loro do- 
vute se. ai, 11 

Diversi, per premio di fogli ao d'originale non compensalo 

in copie 1 76, - 
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Profitto dell’impresa calcolato sulla vendila presunta di 

tutte le copie restanti scudi a 196, 7 a 

scudi 2719, 20 

Ecco qui pertanto le generali notizie accompagnate con qual- 
che indispensabile riflessione, le quali prima d’ogni altra comunica- 
zione dovranno presentarsi ai nostri pregiatissimi colleglli. 11 dilun- 
garsi sulla importanza di questo stabilimento, sulla difficoltà durata 
e tuttora vigente per condurlo, sugli encomj ed aiuti che gli furono 
prodigati, non è cosa di questo rapporto : quantunque di non bevo 
pregio ci riesca di veder riconosciuto l’Instituto per quello ch’egli 
è poco dopo il suo nascere da insigni corporazioni di dotti, come 
dall’accademia ercolanese (1); di vederlo encomiato da primarj archeo- 
logi come da’ chiarissimi Bòttiger (2), Quatremère de Quincy ( 3 ), 
Zannoni ( 4 ), e di vederlo aiutato con mezzi letterarj e pecuuiarj 
più che sufficienti per garantire la sua attività benanche agli anni 
futuri. Ma crediamo con fiducia che le narrate cose saranno vale- 
voli a cattivarci l’imparziale giudizio di tutti coloro, che deU’anti? 
cinta e delle arti si studiano; laonde diremo con franchezza che 
le opere fin qui pubblicate , la corrispondenza a tutt’oggi stabi- 
lita, e le importanti imprese da noi progettate non sieno indegne nè 
dell'augusta protezione di che ci facciamo scudo, nè della coopera- 
zione di tanti promotori e conoscitori, nè di questa capitale nutrice 
di profondi studj, nella quale ricorrendo il giorno anniversario di 
sua fondazione ci vediamo concordemente riuniti. 

Odoskdo Gerhard. 

II. AVVISI DELL’ ISTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai membri ordinari dcll'Instituto: il sig. 
IIelvens professore di archeologia all’università di Leyda,ilcav. Gio. 
Scdclzc consigliere intimo di S. M. prussiana in Berlino, c il cuv. 
G. Batt. Vkrmigmoli profess. di archeologia all’università di Perugia ; 

(1) Lettera MS del car. Carelli de"i 3 norcoilirc 1839. 

(a) Artistisches Notizcnldatl. i83o. 

( 3 ) Nuli. 1829, pag. ia<). 

(47 Antologia di Firenze i 83 o gennaio. 


Digìtized by Google 



iG» AVVISI DELL* ISTITUTO, 

dippiù ai soc/ corrispondenti : il sig. presidente Francesco di Pao- 
la Avoli» in Siracusa, il cav. Ottaviano Ciccolini conservatore del- 
l’archivio di Todi, il sig. J. H. Frere in Malta, il cav. Grofics console 
generale austriaco in Atene, il conte Candiano Roma in Corfu, e il 
sig. Ferdinando Speroni dottor di legge in Perugia. 

La stessa Direzione fa pubblici ringraziamenti per gli appresso 
libri, disegni e memorie ricevute. 

1. Libri : 

Dal prof. Mailer: suo compendio dell' archeologia. (Tedesco). 
Dall'abb. Amati : Articoli tre intorno i vasi etruschi di Canino. — Dal- 
l'abb. Guarini : In sacra Pompeiana commeutarius. - Dal cav. abbate 
Zannoni : Dei denarii consolari dissotterrati in Fiesole nel 1809.— Dal- 
I'abb. Maggiore : Ricerche di alcune medaglie di Canterina. - Dal 
marchese Drngonetti: Illustrazione del sig. Martelli sull'ubicazione 
delle antiche città di Fornii, e di Ficana o Ficulca. 

2. Disegni. 

Dal sig. Lcnoir : Pianta di una tomba di Tarquinii. — Dal signor 
Camilli : Gruppo di marino testé dissotterrato presso Viterbo. — Dal 
cav. Capialbi: Pianta di Montelione co’ ruderi dell’ antica città di 
Hipponium. - Dal medesimo: Urna col combattimento delle Amaz- 
zoni. -Dal sig. de Laglandière : Due statue dei museo di Cattalo. 

5. Memorie. 

Dal barone di Stackelberg : intorno i tempj di Giove Panelienio e di 
Minerva nell’ isola d’Egina. (In tedesco). - Dal presidente Aoolio: 
Lettera al sig. duca Serra di Falco intorno varj monumenti sepolcrali 
della Sicilia. — Dal cav. Capialbi : Giornale degli scavi da lui eseguiti 
presso Montelione. — Dal medesimo: Indicazione degli oggetti antichi 
di sua proprietà. - Dal sig. J. de fVitte : Bronzei du cabinet de M. Rc- 
vil- — Dal cav. Gropius: Sculture dissotterrate nell'isola di Milo.- Dal 
medesimo: Lettera al cav. Bunsen intorno i vasi dipinti di greca pro- 
venienza. - Dal sig. Wolff : Lettera al prof. Gerhard sull'argomento 
medesimo. - Dall'abb. Guarini : Varietà epigrafiche. - Dal prof. Orio- 
li : Iscrizioni etrusche. 

Col 5 i luglio prossimo andando a spirare il termine prolungalo 
per l’associazione all’opcrc del 1809, si sta ora preparando l’elenco 
compiuto dei membri, socj ed associati relativi allo scorso anno, e si 
desiderano con prestezza le verificazioni ed aggiunte confacenti. 

Roma li 1 luglio i 83 o. 

La Direzione. 
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BULLE T TINO 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. VII. DI LUGLIO l83o. 


Casa antica di iN a poli. - Specchia etrusco .- Iscrizioni etnische. - 
A'Vui d' Agrigento. • Antichità di Sardegna. - Avvisi dell Instituto. 


I. MONUMENTI. 

i. C<i.m antica scoperta in Napoli. 

Nel darsi conto dal si g. Bonucci di taluni scavi tentati in Napoli, 
nella pag. 69 del Bullettàio del 1829, non ti è curato indicare il 
sito, in cui essi hanno avuto luogo, e che giustamente il redattore ba 
mostrato curiosità di conoscere (1). Potendo dare a questo proposito 
le opportune dilucidazioni, lo fo con piacere perchè si serbi cosi me- 
moria di cosa che alle nostre antichità patrie si appartiene. 

Nel rifarsi adunque una vecchia casa sita in Napoli nel luogo 
detto Sopramuro all’ Annunziata, si è appunto verificato il ritrova- 
mento delle fabbriche, di cui si parla nel ragguaglio del sig. Bonucci. 
Questo luogo nella pianta di Napoli incisa sotto la direzione del duca 
di Noja è segnato nel foglio 11. co’num. i83. i83. 197. 197. Esso 
comprende varie case, spiazzetti, giardinetti, cortili, suoli di case 
dirute, ed i vichi detti Travi, Grotticella, S. Niccoìa de' Caserti; ed 
è siffatto luogo, a guisa di collinetta, più elevato delle altre strade 
e vichi circonvicini. 

La casa poi, di cui si parla, è sita precisamente dove nella pianta 
di Noja è segnato quello de’ due numeri 197 , che è ad occidente. 

L'architetto che si è imbattuto ne’ ruderi antichi, ne fa la se- 
guente descrizione. « Nel cavamento da me fatto eseguire ho incon- 
trata una casa antica a due piani, il primo coperto da volta scmici- 

(1) Il sig. Bonucci ne die notizia in appresso 1- e. pag. ai3. O. G. 

Bciterrivo 1 1 
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lindrica, che resta palmi 22 sotto il livello del cortile attuale della 
casa moderna; di grossezza la cima palmi 3 circa, ed è intonacato di 
rustico nella interna parte concava. L’altezza da questa parte inter- 
na sino al pavimento è di palmi 16. Il pavimento stesso è formalo 
di briccioli di mattoni misti con malta, ma si trova quasi disfatto e 
consunto. » 

« Il descritto piano inferiore si è trovato diviso con un muro 
verticale di opera rustica reticolata, il quale formava parte della di- 
stribuzione del medesimo piano inferiore, che è fondato sopra terra 
cosi detta vergine. » 

« Rispetto poi al piano superiore, non ho potuto altro ricono- 
scere che un solo muro poggiato sulla descritta volta, diruto nella 
parte superiore, e nella parte rimasta inferiormente è di altezza pal- 
mi 7, cd è rivestito d’ intonaco con dipinti a fresco di diversi colori, 
compartito da linee, e con due figure dipinte intere, una in piedi e 
l’altra sedente. Il pavimento della stanza la quale veniva racchiusa 
(tra gli altri muri) da quello dianzi notato, è simile a quello del 
piano inferiore, ma più conservato. » 

« Nel vacuo tanto della stanza inferiore, quanto della superiore 
vi ho ritrovato de’ rottami, e sfabbricine, e fra queste si son ritro- 
vate una lucerna di terra cotta, un piede d’un vaso di vetro, un 
pezzetto di pavimento a musaico, un pezzetto di marmo bianco con 
lettere latine incise, che facea parto d’una iscrizione, un lastrone di 
terra cotta, e nove pezzi anche di terra cotta di figura piramidale 
quadrilatera tronca, con un foro nella parte superiore, ed in alcuni 
di essi vi è di più un canaletto nella faccia parallela alla base. » 

« L’esperienza ha dimostrato ( cosi conchiude il discopritore di 
questi rottami ) che ove sono state fabbriche antiche, ivi il suolo si 
vede più elevato; onde io penso, che sotto la detta contrada deno- 
minata Sopramuro vi sieno generalmente edifizj antichi; e forse la 
stessa denominazione Sopramuro è derivata appunto per essere state 
fabbricate le case moderne sopra i muri degli antichi edifiz] (1). ° 

(■) Pare più verosimile che la denom inazione >li Sopramuro sia derivata dilla 
vicinanza del muro antico della città, che appunto passava per cola. Lo stesso no- 
me di Sopramuro aveva inoltre altro vicolo della nostra città, che è tra il monastero 
di s. Patrizia, e quello di Gerusalemme, e che va dritto verso l'ospedale degl’ In- 
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« E quindi sarebbe a parer inio importantissimo ed utilissimo 
per gli archeologi, e per la storia patria il fare de’ saggi di scavi 
nella contrada medesima. » 

Può osservarsi che non sono scarse le memorie, che abbiamo di 
altri ruderi ed importanti antichità napoletane, trovate nella regione 
pocanzi descritta, o nelle vicinanze di essa. Potrebbe bastare il leg- 
gere a questo proposito ciò che scrive l'Ignarra nella pag. 3 . e 4 
della sua Palaestra. La bella iscrizione greca da lui illustrata iu quel 
dotto trattato fu trovata appunto a pochi passi dal luogo detto So- 
pramuro nel farsi i fondamenti del monastero dell’ Egiziaca, ed an- 
che allora, come dice l’ Ignarra, ì muratori in vetusta s aliquot sub- 
terraneas parietinas, picturis et opere tectorio exornatas, forte in- 
ciderunt, ed ivi appunto inter plura antiquitatum vestigio, fu sco- 
perta la gii detta iscrizione. Rammenta l'Ignarra a questo propo- 
sito l’opinione del Lasena, che situò il ginnasio di Napoli appunto 
Traile due porte Nolana e Capuana, quod urbis solum, soggiunge, 
totum quantum est Fabius Jordanus vetustis ruderibus substratum se 
vidisse testatur. Può osservarsi anche ciò che lo stesso Ignarra scri- 
ve alla pag. i ao. dell’opera medesima, ed il citato Lasena nel cap. io. 
del suo Ginnasio napoletano, parlando appunto delle molte antichità 
rinvenute nella regione sita traile due porte Nolana e Capuana e la 
quale dalle terme, che ivi erano, prese nome di Termense (i). 

Dalle quali cose sembra che possa raccogliersi non fallace spe- 
ranza che qualche saggio di scavi fatto in tai luoghi potrebbe riu- 
scire assai importante, c se non altro somministrare almeutj monu- 
menti epigrafici atti a dar lumi novelli sulla tanto illustrata, ma ciò 
non ostante ancor tanto oscura storia di questa nostra patria. 

F. SI. Avellino. 

2. Intorno uno specchio etrusco. Al prof. Gerhard. 

Avviene pure talvolta, che i nuovi monumenti etruschi nuovi 
miti greci ne scuoprono, che se innanzi erano noti per i classici 

curabili. Vedi la Descrizione della topografia cd antichi edijisj della città di Na- 
poli dell' abbate Cesi ari, pag. I o. 

(i) Il Marlorelli urgs questa denomioasione. Vedi la sua Theca calamaiia, 
pag. 440. 
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greci e latini, non lo erano per le opere dell’arte. Cliè te in que- 
ste opere stesse non sempre nuovi si mostrano, nuove circostanze 
espongono almeno, che possono divenire perciò utilissime per mez- 
zo del confronto loro, alla migliore esposizione di altri, od alla mi- 
gliore interpretazione declassici stessi. Tanto io credo che avvenga 
mercè la esposizione di un nuovo monumento pervenuto nelle mie 
mani, ma per brevissimi istanti ; di cui oggi si contenti di una sem- 
plice descrizione; chè se mi cadrà in sorte farne acquisto per que- 
sto Gabinetto, come spero, le ne Invierò pure l’apografo. 

È detto monumento pertanto uno dc’cosl detti specclij mistici 
metallici, già conosciuti con la denominazione di patere etrusche. 
11 modulo è comune ad altri dischi di questa classe. Il disco mede- 
simo è ornato nella sua circonferenza da una corona ederacea ele- 
gantissimamente intessuta, sebbene il disegno delle figure non sia il 
più corretto, c migliore manifestandosi nelle teste. A destra dei ri- 
guardanti è Ercole seduto, e ricoperto fin nella testa dalla pelle leo- 
nina, c che deve essere della belva nemea. Ha il suo nome scritto al 
disopra in un cartellino riquadrato Con ^ e3tra e 

con il gesto accompagna il discorso, con il quale trattiene altro eroe 
similmente seduto a lui dirimpetto, armato di asta, nudo conforme 
il greco costume, perchè l’ampio panno di cui è ornato' è tutto git- 
tato all’ indietro. Con la destra fa sembianza di appoggiarsi allo 
scudo posato in terra, come accade di vedere nel Menelao d'altro 
somigliante disco, che fu perugino, edito dal Visconti (Mus.Pio-Cl.V.J: 
ed anche questo eroe ha il suo nome al disopra similmente in cartel- 
lino riquadrato 3JI") ’ * e <l ua l> iscrizioni, riunendole come sono nel 
bronzo, bisogna dirle scritte alla maniera bustrofeda, essendo così 

EEIKEE, 3JI% 

In quel secondo nome che sarebbe come il PIIERSE in altri 
simili bronzi c gemme etrusche, pare che si ponesse la semplice te- 
nue P per la sua doppia PH, perchè il nome di quell’eroe in greco 
fu $uW;, ma un somigliante eolismo già notato da’ grammatici , 
che fu del greco barbaro, siccome dallo scoliaste di Aristofane sap- 
piamo ( Bisct. pag. 817), fuanche dell’etrusco dialetto, onde ne’nio- 
pumcnti la gente Aponia è scritta ora con la doppia, ora con la te- 
pue: (e vegga le mie Iscrizioni perugine.!. 180, 192): dialetto nep- 
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pure ignoto a’prischi latini, clic dissero PILIPPVS, TR1VMPVS . 
(Vedi il Raschc lex. r. n. IV. pag. i. ). 

Nella riunione de’ due eroi, il secondo de’quali io penso che 
per la prima volta si mostri ne’monumenli dell’arte antica, a me 
parve di riconoscervi un mito serbatoci da Apollodoro II. 4, allor- 
ché descrive il quinto de’Dodecatli d’Alcide. Quando Ercole si pro- 
ferì ad Augia rè di Elide di trasportare dalle sue stalle in un sol 
giorno il letame dei suoi copiosissimi armeuti, lo fece a patto, che 
si cedesse a lui la decima parte di quegli armenti medesimi. Augia 
accetta il partito, ed Ercole ne toglie in testimonio Fileo figliuolo di 
quel rè. Compiuta l’opera Augia si rifiutava dare la pattuita mer- 
cede, e posta la contenzione in tribunale, Ercole citò a testimonio 
Fileo, che contro suo padre deposc. Questi sdegnato scacciò dal- 
l'Elide in perpetuo bando Ercole e Fileo, il primo de’quali andiede 
ad Oleno, l’altro a Dulichio. Sembra pertanto clic l’azione de’due 
eroi dall’artista tolta ad esporre nel bronzo, fosse quando Fileo do- 
vè comparir in faccia d’Èrcole a deporre contro il proprio genitore. 
Apollodoro peraltro proseguendo a narrare la storia di Fileo II. 7 , 
aggiugne, che Ercole invase poscia l’Elide, e tolta vendetta di Augia, 
e de’figli ch'egli uccise, vi richiamò Fileo, cui diede il regno di suo 
padre- Vegga altri pertanto, se anche a questi secondi fatti si rife- 
risca la rappresentanza del bronzo medesimo. Queste ultime av- 
venture di Fileo, siccome osservano Heyne e Clavier, ci vengono 
confermate anche da Diodoro IV. 33, quando Omero avea di Fi- 
leo medesimo parlato ( II. II. 6 a 8 ), come quegli che fu odiato dal 
padre, che si rifugiò a Dulichio, e che quaranta navi all’assedio di 
Troja condusse. Dai vecchi scolj dell’Iliade stessa sappiamo, che 
questo mito fu esposto pur da Callimaco, ne’ di cui frammenti an- 
cora ne resta un cenno (n. CXCVIII). Nemmeno Pausania tacque, 
che Ercole ripose Fileo nel trono di suo padre (VII. i4), e* per ul- 
timo pare che ne scrivesse Eudocia nelle sue collettanee edite dal 
Villoison. - 

Perugia a giugno i83o. 

G 10 . Rat. Vumcliom. 


/ 
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Il eli. Vermiglioli nell’onorarmi colla lettera qui sopra riportata. 
Ita pure trasmesso all’Inslituto una copia fedele di queirimportante 
monumento, di clic gliene sappiamo assai buon grado. Egli n'avver- 
te di aver trascurato nella descrizione un accessorio, cioè un oggetto 
di forma riquadrata, cui traversa una sbarra e si appicca da lato 
una specie di pome : il quale oggetto sta in terra tra le due figure, 
c sia un abaco, un affibiaglio, una cassettina o qualunque arnese rie- 
sce oscuro a determinarsi cosi a me, come allo stesso autore. Sentia- 
mo peraltro con piacere che quel monumento sia elTettivamente ac- 
quistato pel Gabinetto antiquario di Perugia mercè le incessanti 
cure di quel dotto antiquario, il quale essendo di quello il beneme- 
rito fondatore, intende con amore e sapere tutto giorno ad aumen- 
tarlo. Ne giunge anche a notizia con eguale soddisfazione che allo 
stesso Gabinetto siensi aggiunte per cura del dottor Speroni parec- 
chie urne etnische mortuarie tutte quante istoriate, che furono rin- 
venute negli scorsi anni scavando presso l’osteria di Strozzacapponi: 
bel testimonio di patrio amore d’alcuni cittadini di Perugia che le 
possedevano, e ne fecero il dono. 

O. G. 


3. Iscrizioni etnische. 

A Mugugnano presso Viterbo ( Macolnianum ? ) da una grotta 
sepolcrale alcuni anni fa dissotterraronsi tre urne di sasso del paese 
(lava trachite), affatto semplici, alte circa ifue palmi e lunghe poco 
più Da una si trassero due scarabei che andarono venduti. Un’altra 
portava scritto sul coperchio 

mwiyi . ok<m 

Clic si leggerebbe Arnth Steprna , cioè alla latina letteralmente 
Arunte od Arumìa Stejoronio o Steforonia. Ciò mi ricorda un’ altra 
urna nel museo Baci d’Arezzo, ov’io lessi 

( Arante Steperna o Stejoronio ). Le due iscrizioni hanno qualche 
importanza, perchè ci fan conoscere la gente Steperna che finora nel- 
le raccolte a me note non era comparsa. La desinenza erna od erne 
è affatto secondo lo spirito delle lingua etnisca (e della latina ) do- 
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v'è comunissima. Se l’etrusco è idioma grecizzatile, come non posso 
astenermi dal credere, anche dopo le dubitazioni delNiebuhr, il nome 
nasce da un analogo di irrifu e non so se valga coronato, o facitor di 
corone, o simile. Pur guardiamoci dal prestar troppa fede a siffatte 
congetture finché nuove scoperte non aggiungano fondamenti più 
sodi alla mal ferma nostra scienza intorno alle cose tuscaniche. 

La iscrizione etrusca di Tarquinii data dal sig. Avvolta alla 
pag. g del Bullettino dello scorso anno, trascritta da me nel passato 
autunno in Roma, evidentemente è così: 

v^ao^rm • m 


Fa difficile la lezione il sesto elemento che par nesso, e nesso 
insolito. Fra molte ipotesi scelsi questa; Mi. Apitr Thespu, cioè 
Sum Opiter Thespo. Apiter in luogo di Opiter non può trovar dif- 
ficoltà, giacché alla etimologia che della seconda parola dà Festo è 
ancor più conforme Apiter (Ai’us pater) che Opiter. Rispetto a The- 
spu, ch’io spiego Thespo, esso cangiata solo la desinenza secondo che 
porta l’indole dell’etrusco, è lo stesso che il greco SsVirij (il divino, 
il dato da dio, l'indovino ). 

Ma queste benedette iscrizioni toscane sono purtroppo spesse 
volte indovinelli. Anco l’ultima interpretata dal dottissimo abbate 
Zannoni, (Bull. i83o. p. 28 s.) può ricevere altra versione non meno 
incerta. Sarebbe mai possibile che invece di Ta Suli il cippo di tufo 
un po’cancellato avesse scritto in origine Eca Suti. Questa è la formola 
sepolcrale solenne ch’io primo scopersi coll’abbate Semeria ne’sepolcri 
di Castel d’Asso ed altrove. 11 sasso merita d’esser guardato meglio. 
Anche Mucetis come nome non finisce di persuadermi per cagione del- 
la troppa sua novità; e quasi direi lo stesso di Lautunis. Se sarà Eca 
Suti Mucetis Cneunas Lautunis, mi piacerebbe spiegare le prime due 
parole come si sono spiegate altre volte o inter incolumes, o suavi- 
ter incolumes, o simile. La terza la trarrci da un analogo del greco 
io{ o uu^oùof, e la interpreterei clausi, conditi, o poco diversa- 
mente. All’ ultime due o lascerei la spiegazione del sig. Zannoni, o 
piuttosto, rispetto alla quarta, la terrei come un obliquo di sostan- 
tivo etrusco, equivalente a Lautumia; cosicché tutto venisse a dire : 
Conditi inter incolumes Lautumiae, ovvero in Lautumia Cneunae ■ Se 
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poi dice ve rameute Tri Suti, sarà un'altra variante della forinola Eca 
Suti come il Celien Suthi della grotta di s. Manno , e lignificherà 
per «empio Sospitatio conditi* in Lautumia Cneunae. Chi meglio 
•a, meglio dica. 

Fame. Orioli. 

II. LETTERATURA. 

i. illustratione del dipinto in terra cotta di un Ercole ed Apollo 
e di altre tre figuline grecosicule agrigentine, 
di Raffaele Politi. Girgenti 1839. 

C’est par le» onvrage» de M. Raf. Politi, un de» antiqnaire» le» 
piu» aélé» de la Sicilc, que le public connati le piu» grand nombre 
de» monumenti importanti, découverts dan» le» fouille» d’Agrigente. 
Le méme antiquaire vieni de publier quatre vase», tous d’un beau 
dessin, et doni deux joignent au inerite de l’exdcution l’intérèt du 
sujet. Artiste et archéologue, à la fois, M. Politi a reproduit lui me- 
nte en burin le» vaie» qu’il explique , avec une fid eli iti , avec un 
lenlimcnt de l’antique, bien rare» chez la plupart de no» graveur». 
Kn laveur de celle réunion, du talent et de la icience, on pardon- 
uera san» peine à l'auteur de» interprétations qUelquefois piu» in- 
génieuses que juites. Telle est celle du premier vase dont il rapporte 
le sujet à la dispute d’Hercule et d’ Apollon. 

Un homme imberbe, coiflif d’un bonnet de paysan et v£tu d’une 
peau d’animal, s’y voit presque renversd par terre: il va frapper 
de sa massue son advenaire qui parait arréter le coup funeste. Ce- 
luici a de long» chevcux boucle», couronnés de myrthe ou de lau- 
rier, une belle figure et la chlamyde pardessus la courte tunique -* 
sa main droite tient un palmier qu'il vieni d’arrachcr à la terre. 
Est-ce le fila de Lalone? celle conjecture acquiert une nouvelle 
force quand on remarque la déesse de la chasse, venant à son se- 
cours et tirant une fléche de son carquois pour la poser sur son are. 
Mais quel est cet homme en costume sauvage? On ne peut guère 
penser à Hercule qui est ordinairement caractérisé par la peau de 
lion, qui ne porte jamait un bonnet et qui n'a jamais tic terrassà 
par Apollon. 
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Ces remarques avaient sans doute été ddjà faites par M. Ger- 
hard lorsqu’il se ddeida à proposer une autre interprdtation,en rap- 
pelant la fable de Thesée et de Sinnis ( 1 ). Il est certain que l’arbre 
peint dans cette scène peut aussi bien ddsigncr un pin qu'un palmiet 
et que la figure du hdros athdnien se rencontre ailleurs dans un co- 
stume pareil à cclui que porte le dieu de la ebasse. Mais la jeunesse 
de Padversaire ne permct pas de l’identifier avec le vieillard qui in- 
festait l’isthme de Corinthe ; d’autres vases nous representcnt d’ail- 
leurs, auprès de Sinnis, une grande fille ddsolde du malheur de son 
pére : ajoutez que l’absence d’un rocher qui ddsigne la localitc , 
n’est pas un obstacle moins grave à cette seconde hypothèse. Je ne 
sais si je dois hasarder h non tour une nouvelle conjccture à laquelle 
j’ajoute moi mème aussi peu de fot que d’importance- 

Je reconnais avec M. Politi la présence d’Apollon et de Diane 
dans cette peinture, et au souvenir d’un vase d’Agrigente (acluel- 
lement à Londres ), sur lequel Latone exposée aux insultes de Ti- 
tjrus appelle ses enfans à son secours , je ne puis m’cmpècher de 
trouver une ressemblance frappante entre la pose et l’attitude des 
trois figures, peintes égalcment sur ces deux vases. Si l’on ajoute, 
d'après le vase cito, Latone debout à cóté du Gcant, on obtient une 
de ces compositions que les aaciens aimaient à iraaginer, et dans la- 
quelle la Diane est contrebalancde par Latone qui se voyait à l’cx- 
t remilo opposte du tableau, tandis que dans le vase tei qu’il est, 
les figures se détachent au lieu de se concentrer. Dans ccttc suppo- 
sition les divinitds apparaissent dans toute leurgrandeur autour de 
l'bomme de la terre qui va tomber sous Ics fléches de la socur 
d’Apollon. Je n’al pas besoin d’observcr que le vèlement de peau 
d'animal ainsi que la massue convicnnent parfaitement à un Gdant 
et que l’altitude de notre personnage rdpond dgalement & celle des 
fils de la Terre. D’aprcs la dimension peu considdrable du vase, on 
concoit que la place ait manqude à Partiste pour copier toute la 
composition, telle que le vase citò plus baut nous la fait connaltre. 
Du reste la bcautd du dessin des figures fournit un nouveau temoi- 
gnagc en faveur de cette hypothèse. 

(■) Ballettino i8ag. p»g. aaa. 
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J'avoue cepemlant que cette conjecturc ne me parait pas plus 
satisfaisante que les deux autres que j’ai examinées plus haut. Pour 
trouver la vérìtable explication de celle pelature, il faut avoir re- 
co un à Théocrite, Idylle VII, v. i3-ig. 

« Il avait noia Lycidas ; c’ètait un clievrier ; on n’aurait pu s’y 
» méprendre; car il en avait toute l’apparence. La dépouille jaunie 
» d’un bouc velu couvrait ses epa u les, dépouille toulTue qui conser- 
» vait encorc l'odeur du bouc récemment écorché. Sur sa poitrinc 
» venait s’attacher un vieux péplus, par une large agrafie , et sa 
» main dtait armée d’une massue noucuse d’olivier sauvage.» 

Mais dans la peinture de notre vase quel est le berger qui osa 
entrer en lice avec Apollon? Et quel esile Iieu de la scène? L’action 
se passe-t-elle dans les bergeries d'Admète etàl’époque où le fila de 
Latone était condamné & garder les troupeaux ? La lecture des au- 
teun greca peut seule résoudre ces questions ( 1 ). 

Le second vase est un lecythus que M. Politi considère avec 
raison corame vase de toilette. En eflet on y voit une lemme occu- 
pce de sa toilette : le dessin en est d'une finesse admirable. Sor le 
troisième, qui est un oxybapbon, se voit représentée une belle au- 
tétrìa qui assiste corame musicienne au répas de Démétrius. 

Le quatrième dont M. Politi a omis d’indiquer la forme, appar- 
tieni sans contredit à la belle epoque de l’art. Marsyas, MAP2TAS, 
jouant du barbiton , marche devant Bacchus, AI0NT202 : le dieu 
des Lénées, couronné de lierre, tient le cantharus de la droite et 
un arbre de la gauche; il tourne la téle vers son ami Vulcain qui le 
suit deprés. Ce dieu, qui porle ici à juste titre l'épithète KAA02 (’). 
figure comme un jeuue homme, d’une taille élancée et d’une rare 
beauté : il a la téle couronnée de lierre : une chlaena pardessus sa 


(i)Una quarta spiegazione del Taso medesimo ri fu comunicata dal sig. alitate 
Maggiore in una sua lettera diretta all’editore dai 11 di febbraro. Egli crede di 
riconoscere nel soggetto rappresentato Apolline che abbatte Tifone, e Diana che 
viene in aiuto del fratello: adduce poi in conferma di quesl’ingegnoso parere un 
altro dipinto simile, nel quale alla composisione medesima vedesi aggiunta Latona 
che incoraggisce i figli. O. G. 

(a) Non so se il KALOS possa mai riferirsi ad una qualunque persona della 
favola rappresentata. O. G. 
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belle cubasse et des bottines forment ses vétemcns : de la droite il 
tient les tenailles, de la gauche les rènes de l’3ne sur lequel il est 
monté et que l’interpréte sicilien dèsigne très bien par l’èpithètc de 
quinqucpede. Cette composition ielle que ce vase,ainsi qu’un autre 
publid par Millin (i), la presente, me parait peu complète : le tableau 
originai dont je suppose que cette peinture de vase, a dté copide, 
devait au moins contenir cinq figures ; Vulcain en dtait ndcessaire- 
ment le protagonistc et le centre ; et il est probable que la Come- 
die et Acratos formaient sa suite, pour faire le pendant de Bacchus 
et de Marsyas qui le prdcèdent. 

Paris 3 juin i85o. 

Th. Panofka. 

i. Di un decreto di patronato e clientela della colonia Giulia Augu- 
sta Usellis, e di alcune altre antichità della Sardegna. Lezione 
accademica del prof. Costanzo G azzera. Torino i83o 4- P- ioo. 
con tre tavole litografiche. 

La presente opera, che il eh. autore si è piaciuto di mandare 
in dono alla biblioteca dell’Instituto, abbonda di notizie sommamen- 
te importanti per la storia e geografia antica dell’isola di Sardegna. 
Fa ordinatamente menzione di molti monumenti relativi a quel clas- 
sico suolo, che n’è cotanto ricco, e dopo aver trattato di quel bellis- 
simo musaico del museo arch. della R. Università, il quale rappresenta 
Orfeo e più animali che il seguono al suono di sua lira, e che l’autore 
sospetta esser opera di un nativo Sardo, vien a discorrere più a lun- 
go intorno un prezioso sarcofago di marmo greco ( tav. I. ), scoperto, 
non sono molti anni, in Paulli-Gcrrei, capo luogo del marchesato 
di Villa Clara, contrada posta a greco levante della città di Cagliari, 
e che si trova tuttora a Genova nel palazzo del duca Vivaldi Pa- 
scua. Simile al sarcofago vaticano illustrato dal Visconti (Mus. Pio- 
Cl. IV. 19 .) sul davanti porta figurati a tutto rilievo Apollo nel bel 
mezzo, Minerva a lui daccanto, e le nove muse disposte nell’ordine 
Esiodeo a destra ed a sinistra della loro guida. In ciascuno de’duc 

(ij Cai. m;lh. LXXXV, n. 338. 
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lati è acuito un uomo con due maschere, le quali vengono dall’auto* 
re riferite ad emblema sepolcrale. 

Alla pagina i5 l’autore pubblica per la prima volta e con som- 
ma erudizione una lapida (tav. II. fig. i.J, la quale fu trovata nell’i- 
sola di s. Antioco tra le rovine dell’antica Sulci e trasportata iti Da- 
nimarca, per ornarne la collezione del fu vescovo Muuter. Pubblican- 
dola qui di nuovo, noi crediamo di far cosa grata ai nostri lettori: 
TEMPL • ISIS • ET • SERAP • CVM 
SIGNIS • ET ■ ORNAM • ET • AREA 
OB • HONOR • M • M • PORG • FELICIS 
ET • IMPETRATI • f • UU • V • A • P • De* 

M ■ PORC • M ■ L ■ PRIMIGeniu* 

MAG • LAR • AVG • Restauravi!. 

I ristretti termini del nostro Bullettino non ammettendo rag- 
guagli più estesi, passiamo sotto silenzio parecchie iscrizioni inedite 
o poco conosciute, illustrate dall'autore colla sua consueta perizia, 
c ci rivolgeremo all’oggetto primario della dissertazione, il quale è 
una inedita epigrafe di patronato e clientela, che su tavola di bron- 
zo, ottimamente conservata, venne non ha guari rinvenuta in Sar- 
degna, vicino al picciol borgo chiamato Ysellus, nome corrotto da 
quello dell’antica colonia romana Usellis. L’editore se ne chiama de- 
bitore ai cavv. Baille e Alberto della Marmora. E l’ iscrizione è la 
seguente ( tav. III. ) : 

SEX • SVLPICIO • TERTVLLO 
QTENE • O • SACERDOTE • COSS 
COLONIA • IVLIA • AVGVSTA • VSELL1S • HOSPITl 
VM • FECIT • CVM • M • ARISTIO • ALBINO • ATI 
NIANO • EVMQVE • CVM • LIBERIS • POSTERISQ 
SVIS • PATRONVM • COOPTAVERVNT 
M • ARISTIVS ■ ALBINVS • ATINIANVS • HOS 
PITIVM ■ FEC IT • CVM • POPVLO • COLON • 1VLIAF. 

AVG • VSELL • LIBEROS • POSTEROSQVE • EO 
RVM ■ IN • FIDEM • CLIENTELAMQVE • SVAM 
SVORVMQVE • RECEP1T 
ECERVNT • LEGATI 

L • FABIVS FAVSTVS • UVIR • QQ ■ SEX • IVNIVS • CASSI 

ANVS • M • ASPR1VS • FELIX ; CANTISTIVS • PETVS • SCRIB. 
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Nobile e pregevole monumento è cotesto, non Unto per le 
nuove notizie che in sè racchiude, quanto per la materia stessa di 
che è composto, perciocché i monumenti letterati sul bronzo sono 
in picciol numero a fronte degli altri su lapidi e marmi; e perchè 
in conseguenza le memorie che vi restano consegnate, si reputano, 
e sono ognora genuine e sincere, e lontane da ogni pericolo di falsi- 
tà, la quale non fu sino ad ora sopra di esse adoperata. L’autore ha 
fatto cosa indubitatamente gradita agli archeologi col riunire e pub- 
blicare di nuovo in fine della sua opera, tutti que’ decreti e pochi 
frammenti di patronato, di clientela o di semplice ospizio, che super- 
stiti giunsero a sua notizia, disposti secondo l’ordine de’tempi. Ven- 
tisei sono gl’interi. Il primo è dell’ anno di Roma 74*2» l’ultimo e il 
più moderno è dcll’anno 3g5 dell’era volgare, di Genusia in Apulia, 
che si pubblica ora per la prima volta dall’autore, comunicatogli dai 
eh. dott. Labus. Il nostro è dell’anno di Roma 91 1 ( era volg. i58 ), 
e di forma quadrilunga terminata nella parte superiore da un tim- 
pano acuminato, ed avente un buco a ciascuno dei quattro angoli. 

Alla tavola di Usellis dovrassi oramai la sincera e genuina le- 
zione dei nomi dei consoli dell’anno i58, cioè Sesto Sulpicio Tcr- 
tullo, e Quinto Tineio, o Teneio, sacerdote. Essa avvera fuori 
d'ognt dubbio l’esistenza di una colonia, sulla quale, eccetto il lo* 
Ionico, muta era tutta l’antichità. 

L’autore colla scorta di questo scoprimento si prova a dimo- 
strare l’invio di romane colonie anche in Sardegna, appoggiandosi 
ad altra testimonianza ch’egli trae dal monumento ancirano. Leg- 
gesi in questo : « Augustus colonias in Africa, Sicilia.... deduxit » per 
il che invitato l’autore dalle lettere NIA che rimangono della pa- 
rola mutila già scolpita nella lacuna dopo Sicilia, e che furono rese 
da taluni per Macedonia, da altri per Calcedonia, vorrebbe leggere 
„ in Africa, Sicilia, Sardinia » ; congliieltura che parve aver poco 
fondamento non solo al relatore, ma ben anche ad un gran conosci- 
tore d’epigrafiche cose (i). Alla spiegazione pertanto dell’ inedito 

( 1 ) Il chiarissimo Borghesi in una su» lettera alla Direrionc cosi si esprime 
so questo oggetto; a Taccio clic le più accurate edizioni ci mostrano.. . OM1.V nel- 
l’aranio del terrò nome; e solo asrerlirò farci fede la numismatica che le cinqui 
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monumento uggiugnc il eh. autore rilevantissime osservazioni in- 
torno il patronato appo i Greci, cd aitine di meglio far conoscere 
l’analogia e la diversità di questi decreti ospitali de'Greci da quelli 
dei Latini, n’offre due iu esempio, giusta le traduzioni del eh. Mu- 
stozidi e M. Pores. 

Terminando questo brevissimo estratto facciamo sinceri voti 
collo stesso eh. autore, perchè queste notizie vagliano ad eccitare 
nc’fervidi ingegni di quell’isola il desiderio di raccogliere non solo 
e ridurre in un corpo tutti gli antichi monumenti patrii, ma di ren- 
derli eziandio pubblici e con erudito commentario illustrati a bene- 
fìzio della scienza cd a lustro e decoro della madre patria. 

GuGL. ScHLUTTIG. 

III. AVVISI DELL’ ISTITUTO. 

È uscito alla luce sotto la direzione del dottor PiNoraz segre- 
tario dell’Instituto in Parigi, il primo fascicolo de’nostri Monumenti 
inediti assieme al primo fascicolo degli Annali del i83o. 

Il fascicolo de’Monumenti dalla tav. XIII alla XX comprende 
gli argomenti che seguono. 

Tav- XIII. Restaurazioni della tomba di Porsenna del sig. Qua- 
tremèrc de Quincy c del duca di Ldvnes: disegni relativi alle spo- 
sizioni dello stesso sig. duca, già inserite negli Annali del 1819, pa- 
gine 3o4 a 3og. 

Tav- XIV A. Medaglie corintie d’Ambracia già illustrate alle 
pag. 3u a 34o degli Annali del 1829, dal sig. RaouL-RocnETTE. 
R. Medaglione d’argento con testa di donna fra due becchi, posse- 
duto e pubblicato dal sig. Miimnoen. 


colonie Bulhrolum, Caisimjrea, Dium, Pclla e Philipp!, tutte incluse nel pro- 
consolalo macedone, pel titolo che prendono d’Augusle, o di Giulie Auguste, fu- 
rono veramente dedotte da Ottaviano. E a quelle ai ha forse d'aggiungere anche 
l'altra di liullis o Byllit, che quantunque mancante di medaglie, viene pure me- 
morata da Plinio. Parali dunque che la Macedonia siccome quella ch'era alata ar- 
ricchita di sei colonie da Augusto aresse molto maggior dritto di essere nominata 
in quel monumento, in competenza della Sardegna, la quale non ne aveva rice- 
vuta che una sola, 0 al più due, se voglia darsi la medesima origine anche alfa!- 
tra Titrrit Libytonù . ,, 
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Tav. XV. Pianta della città di Locri col disegno d’alcuni mo- 
numenti ivi dissotterrati, disegnata, fatta incidere ed illustrata alle 
pag. 3 a ia degli Annali di questo anno dal duca di Luynes. 

Tav. XVI. Pianta della casa, detta di Felice, dissotterata circa 
l’anno 1767 in Pompei. La pianta di monumento tanto pregevole, e 
attualmente quasi perduto, ci vien favorita insieme coll’illustrazione 
del fu architetto di Pompei Carlo Webeb, ch’è inserito alle pag. 4? 
a 5i degli Annali i83o. 

Tav. XVII. Statua d’Èrcole in bronzo, dovuta agli scavi di Ba- 
vay. L’originale di questo monumento dicesi passato in Inghilterra, 
ed un gesso rimastone presso il sig. duca di Bbacas ha fornito il di- 
segno di questa tavola, che viene illustrata dal sig. Qoatbemèbe de 
Quincy alle pag. 5g a 62 degli Annali >83o. 

Tav. XVLII. A. Bassorilievo di terra cotta trovato in Egina c 
ceduto dal barone di Beugnot al visconte di Lafasse segretario del- 
l’ambasciata di Francia in Napoli. Rappresenta Ecate ed Erote se- 
duti in un carro tirato da due grifi, ed è illustrato dal professore 
Welcker alla pag. 64 a 81 degli Annali del i83o. B. Statuetta di 
bronzo rappresentante una Tritoncssa d’antica maniera greca: mo- 
numento posseduto del sig. Revil e illustrato dal sig. De Laglandière 
alle pag. a 64 degli Annali t83o. 

Tav. XIX. Medaglie siracusane corrispondenti a quelle coniate 
dalla regina Demaretc e però chiamate Demarctia ; disegnate, fatte 
incidere cd illustrate alle pag. 81 a 88 dal duca di Luykes- 

Tavola XX. Dipinto d’un vaso agrigentino spiegato rappresen- 
tare la pugna de’Giganti dal sig. Raffaele Politi, ora dal Pakofka in- 
terpretato per la contesa d’Èrcole ed Apollo intorno il tripode. 

Il primo fascicolo degli Annali pubblicato unitamente, contiene 
oltre le già accennate illustrazioni dei monumenti inediti varie illu- 
strazioni delle tavole d’aggiunta ; siccome la Topografìa dei contorni 
di Tarquinii o Vulci (pag. 12 a 41 ) del sig. Enrico Westfhal rela- 
tiva alle tav. d’aggiunta A.B. dal medesimo disegnate ed incise; la 
Nolice sur le theatre antique de Lillebonne del sig. Lekobmart 
(pag. 5i a 5g), che si rapporta alla tavola d’aggiunta C; l’JIluslra- 
zionc del cavalicr Hirt sul dipinto d’un vaso fìttile da lui pubblica- 
to nella tavola d'aggiunta D, c rappresentante il ratto del Palladio 
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(pag. g:~>, a ao 5 ) (i); varie osservazioni del dottor Pistoni intorno 
antiche paste da lui possedute ed incise alla tav. d’agg. E (pag. 106), 
e le conghictture del medesimo intorno il celebre pozzo o, come 
egli crede, altare di Corinto, reputato rappresentare dalDodwcll la 
contesa di Ercole ed Apollo, dal Gerhard l’elevazione di Venere al- 
l’Olimpo (a}, e dal lodato sig. Panofka le nozze di Ercole ed Ebe 
(pag. 144, a 149); in fine la illustrazione dal medesimo autore espo- 
sta sul basso rilievo dal Winckelmann ( Mon. ined. num. 71) dato per 
l'educazione di Telefo, ora per quella di Elena (pag. i54-i 57, tav. 
d'aggiunta G ). 

fu stesso fascicolo contiene ancora le seguenti memorie. Monu- 
menta deerits par les poiites, ovvero illustrazione del vaso descritto nel 
primo idillio di Teocrito del sig. Leone Faocher (p. 83 , a p 5 ). Philo- 
logic. Remarqucs d'un arcliéologuc, ovvero osserv. del sig. Piitorzs 
intorno varj passi di Apollodoro, Pausania c Plinio (pag. io 5 , a uà). 
Due ragguagli di archeologica letteratura, l’uno di Sir William Gell 
intorno la sua carta dei contorni di Roma (pag. n 3 a 137), e l’al- 
tro 4 el sig. P \NOFJiA intorno il terzo e quarto fascicolo dei Monu- 
ments iuddits del sig. Raoul-Rocbette ; e finalmente chiudono il fa- 
scicolo due latine memorie, l’una « De Eumcnidum statuis atticis 
disputaliuncula », del prof. OslNlf (pag. i 49 , a i 54 )> e l’altro del 
-Mullzr «De numo Sardìano » (pag. i 57 ~i 58 ). 

La Direzione ha ricevuto da Napoli in Dissoni la pianta d’una 
Villa Stabiana : in Libri, dal cav. Avellino, sue osservazioni sopra il 
dipiato di Zefiro e Flora; dall’ abh. Guarini suo Commentario XI 
in osca epigrainmata nonnulla; dal sig. Bonucci sua Descrizione di 
Pompei, e n’esprime la sua riconoscenza. 

Roma 3 i luglio i 33 o. 

Ls Direzione. 


(») In questa articolo leggisi alla pag. 97, lin. i 3 , invece di ricinli, ricciu- 
ti; ivi lin. a8 invece di in se in su. O. U. 

(a) Questa spiegazione; appena accenuata nel giornale Archeologie und Kunst 
(Refi. 1.) dal Cons. Bótliger, sarà «sposta nel testo de’miti Monumenti inediti. 
* O. Q. 
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dkll’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vili, di acosto i83o. 


Scavi del regno di Napoli.- Amati tu' vasi etruschi.- Opere di E. Q. f'i- 
tconti, Guarirti, Cavedani, de Jorio, e Bornie ci. - Avvisi dell' Instituto. 


I. SCAVI. 

REGNO DI NAPOLI. 

Pompei. Giornale de reali scavi. Mesi di aprile , maggio, giugno 
e luglio i83o. La lunga e magnifica Strada di Mercurio, che ricca <li 
variati preziosi monumenti si estende quasi in retta linea dal Foro ci- 
vile fino alle pubbliche mura, è ormai intieramente scoperta. Essa 
ha costato circa 5 anni di lavori e di cure ; ed olire attualmente un 
colpo d’occhio, che nel suo genere è unico nel mondo. Questa stra- 
da aveva ne’bci tempi di Pompei l’uscita ne’ subborghi per mezzo 
di una poterna praticata nella torre, a cui corrisponde; ma nella 
epoca in cui l’indipendenza di questa città era cessata, e forse imme- 
diatamente dopo la guerra sociale e l'assedio di Siila, essendosi vo- 
luto inutilizzare le sue fortificazioni, si chiusero con un nuovo muro 
tutte le strade che conducevano ad esse ; si riempì lo spazio fra quel- 
le e queste con un terrapieno, e le poterne ed ogni altra comunica- 
zione fra la città e le sue opere di difesa restarono affatto interrotte. 
Una tale osservazione è fatta per la prima volta. 

L’ultima delle magioni che fiancheggiano la strada, è quella 
detta di Meleagro, ove al presente sono rivolte le opere dello sca- 
vamento. Un’exertra o sala di compagnia è incominciata a compa- 
rire nel fondo dei superbi portici del giardino, di cui si tenne pa- 
rola nei giornali antecedenti. Uno di questi portici conduce all'exc- 
Dullittino la 
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<ira, il di cui ingresso è decorato di un nuovo ordine di colonne, 
che si distinguono da quelle del giardino per la bella tinta di gial- 
lo, che le ricuopre. 

Il suo secondo piano, servito sicuramente per dispense e per la 
dimora dei servi, costituisce ancora per la sua conservazione un 
esempio non ripetuto in Pompei. Esso forma un contrapposto singo- 
lare co’grandiosi piani inferiori e quasi sotterranei, che stiamo del 
pari scuoprendo alla fine dell’atrio della casa, poco discosta, dell’An- 
cora. Questo sotterraneo è un vasto ed elegante appartamento d’esta- 
te d’un’idea insolita e nuova. Esso è costruito a molti piedi sotto il 
livello della pubblica strada. Un giardino circondato da portici; 
delle arcate, nel cui mezzo si elevano dc’piedistalli, che dovevano 
sostenere delle picciole statue; qualche serbatojo d'acqua; delle 
stanze ben dipinte pei padroni, e delle ordinarie pei servi: ecco ciò 
che si è finora scoperto di questo singolare monumento, di cui non 
si potrebbe citare un secondo esempio. 

Varie sillabe, alcuni nomi, c qualche parola interrotta si leggo- 
no qua e là su’pilastri di quegli archi numerosi. Erano i passatempi 
degli schiavi, c di qualche ozioso della famiglia. S’egli avesse termi- 
nato il suo pensiero, questo ci sarebbe stato trasmesso fedelmente 
attraverso dei secoli e delle ruine. Ma tutto fa credere, che l’archeo- 
logia non avrà di che giovarsi di quelle fuggcvoli iscrizioni. Tutta- 
via se ne scuoprono alla giornata, ed io non mancherò di copiarle 
e trasmetterle esattamente. Sarà ben curioso di possedersi così qual- 
che tratto delle conversazioni ed i nomi d’un’ intiera famiglia, ri- 
spettati dal tempo che ha ricoperti d’obblio i nomi più famosi, e 
lacerate le migliori pagine dei più begl' ingegni dell’antichità. Pom- 
pei è quindi una meraviglia d’una natura ben singolare. 

Intanto delle questioni d'una massima importanza si erano ele- 
vate dagli artisti e dai dotti dell’Europa. Si domandava, ove mai 
fossero le tombe degli Etruschi, e degli abitanti di Pompei anteriori 
ai Romani. Le scoperte di Canino sembravano accrescerne le premu- 
re e l'interosse. Ho creduto quindi dovermi occupare d’una ricerca 
che avrebbe potuto essere d’una importanza incalcolabile per le arti 
c per la storia del nostro paese; cd ho perciò fatto eseguire alcune 
ricerche in varj punti della strada ilei sepolcri. Sono disceso alla 


Digìtized by Google 



DI POMPEI. 


>79 

profondità di io piedi sotto al suo livello; ma nulla si è rinvenuto, 
all’ infuori degli strati vulcanici e vetustissimi di aniìgeni clic ricuo- 
prouo riulerno della collina, ov’è fondata Pompei. Cosi sembra che 
le tombe etrusclie o non sieno in questa direzione, o sicno state di- 
strutte dai Romani, allorché vi stabilirono le loro. In tale occasio- 
ne il monumento funebre di Ceio e Labcone appena scoperto dai 
miei predecessori, è stato intieramente ricercato. Nel suo fondo si è 
ritrovato oltre due balsamarj di terra cotta, una bella urna di vetro 
della forma di una grande ed elegante tazza (?) contenente delle ossa; 
dei vasi di piombo ricuoprivauo un così fragile monumento. La 
tomba sembrava essere stala frugata nei secoli scorsi. 

Affine di rendere regolare, uniforme, e men soggetto agli smina- 
menti il terreno lungo la Strada delle tombe , si sono eseguiti dei 
lavori, che ci hanno dato la scoperta del sepolcro pubblico e dello 
Ustrino degli ultimi abitatori di Pompei. Un’immensa quantità di lu- 
mache, di ossa di animali, e di altri avanzi del pranzo funebre, si 
é incontrata in tutt’i punti di quello scavo. 

Ai primi del mese di luglio si sono scoperti nel fondo del giar- 
dino del mentovato appartamento sotterraneo, un santuario super- 
bamente ornato di stucchi in mezzo a due fontane ricoperte di con- 
crezioni del Sarno, che vi dovevano rappresentare le stalattiti solile 
ad osservarsi negli antri, di cui quei monumenti fanno sembianza 
d imitare le forme. Delle conchiglie, dei testacei e dei nicchj marini 
sembrano ornarle con elegante e spontanea negligenza in tutt’i ver- 
si. Dei pilastrini dipinti di azzurro e sostenenti una cornice, da cui 
pendono delle ghirlande di stucco, ne decorano l'interno. 

Nel santuario si rinvennero il dì 9 due busti di marmo greco; 
l’uno sembra di Siila, l’altro il ritratto d’una fanciulla. Il lavoro di 
queste sculture è di ottimo stile romano. 

Verso la fine della Strada di Mercurio , sul muro esterno della 
casa di Meleagro, si leggono queste due iscrizioni dipinte in rosso. La 
seconda é preziosa , poiché sembra a nostro credere confermare 
l’idea, che tali pubbliche acclamazioni servissero, affine d'indicare il 
voto per reiezione de’magistrati del municipio. 
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1. MARCELLVM 

D.R.P 

2 . CASELLIVM 

ERASTVS . CVP1T . A). 

(Gli oggetti rinvenuti nei sopradetti scavi non avendo cosa di 
singolare, non si descrivono partitamente. L’Editore). 

Ercolano. L’antica strada scoperta nei mesi scorsi é divisa da altre 
due, che formano nel sito, dova attualmente si lavora, un quadrivio. 
Quindi l’antica abitazione d'Argo deve offrirci l’esempio prezioso di 
un’insula, di cui un solo lato non è messo a giorno, e che forse non 
lo sarà mai, poiché giace sotto le case e la strada moderna. Nondi- 
meno per completare la pianta di questa magione, che oltre l’idea 
del solo monumento ercolanese, che si può conoscere compiutamen- 
te, mi son inoltrato carpone e col soccorso dei lumi, sotto i cuni- 
coli operati dal rè Carlo III, e poscia quasi intieramente ostruiti. 
Delle botteghe con dipinti di ornati, di figure e d’animali, ed una 
casa adorna esteriormente di bugne, continuano col proseguire della 
strada. Una gran porta, con una stanza ai lati pel servo, menava ad 
un atrio. Altre stanze incominciano a comparirvi. 

Fra gli oggetti interessanti rinvenuti in questo tempo, debbono 
riguardarsi alcuni vasi, un picciolo candelabro in forma di una 
pianta a cui appena spuntano le foglie, c una gamba colla porzione 
del petto di un cavallo, il tutto di bronzo. I primi di questi oggetti 
furono raccolti in una stanza supcriore di quest’ultima casa. 

Gaiugliano. Nel demolirsi la torre del Garigliano sonosi rinve- 
nute molte iscrizioni sepolcrali latine ed ordinarie: sembrano esse ap- 
partenere gran parte a’tempi poco felici per la lingua e per lo stile. 

Tzramo. A Giulia, provincia di Teramo, si rinvennero nello 
scorso anno, 1216 monete d’argento, quasi tutte della famiglia Titu- 
ria, delle quali scssantaduc delle più conservate c pregevoli furono 
acquistate pel rcal museo. 


Digìtized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. 


1 8 1 

Rocchetta. Dal canonico sig. F. Riccardi vien riferito da Ca- 
serta, provincia di Terra di Lavoro, che il sig. Agostino Soret ha 
trovato in un suo fondo a Rocchetta circa i/Jo sepolcri. In essi i ca- 
daveri degli uomini adulti avevano al fianco uno stile in un fodero 
di ferro appeso ad uua catena anche di fèrro, una lancia da guerra 
ed un’altra da caccia, un elmo per lo più di cuojo, del quale rima- 
neva qualche avanto. Di questi elmi pochissimi si sono trovati di 
ferro, ed un solo di bronzo. Un solo cadavere aveva due scudi di 
bronzo foderati di fèrro sopra le braccia, una lancia ed uno stile. 
Ne’ sepolcri delle donne e de’ fanciulli, braccialetti di bronzo, o di 
ferro al braccio sinistro, e fibbia di bronzo o di ferro sopra le spalle. 
Oltracciò quasi in tutti i sepolcri sono stati ritrovati vasi di creta 
nera, ed alle volte rossa, senza iscrizione e senza figure; solamente 
l’immagine di un dragone in alcuni ornamenti di bronzo. 

Tutti questi oggetti da più tempo sono stati a vii prezzo ven- 
duti, parte a Napoli, e parte a diversi forastieri che furono in quel 
luogo. 

S. Salvadobe. Il sig. D. Luigi Pacelli di S. Salvadore, comune 
di Terra di Lavoro, ha rinvenuto di recente ne’ suoi fondi denomi- 
nati Telese-vetcre, Felici, il Ponte, e S. Vincenzo, ( secondo si ha 
da una lettera dell’erudito sig. Niccola Sanillo), venti vasi dipinti di 
varie forme e grandezze, parte interi, parte screpolati e parte in 
pezzi ridotti, sui quali non v'ha cosa d’importante da rilevare. Oltre 
i suddetti vasi dipinti rinvenne pure dieci vasi di creta semplice, 
alti palmi due, e larghi palmo uno, ed altri ottanta della stessa ma- 
teria e di varie forme e dimensioni. 

Cablo Bonucci. 

Anfiteatho Campano. Ho dimenticato da più tempo di avver- 
tire di essersi rinvenuti, nello sterrarsi le parti sotterranee dell’anfi- 
teatro campano, mesi fa, 4o monete imperiali di oro(i), le più anti- 

(l) Il eh. signor marchese Arditi direttore degli scavi del regno di Napoli, 
per mezzo del signor Bonucci n’ha rimessa la noia specificala delle dette 4° 
monete e 4 medaglioni. Sono esse 4 coll’effigie di Nerone, 6 di Vespasiano, a di 
Domiziauo, a di Trajano, 7 di Adriano, a di Antonino Pio, 5 di M. Aurelio, 1 di 
Lucio Vero, 1 di Pertinace, 1 di Settimio SrTero, a di Antonino Caracolla figlio. 
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che delle quali sono di Augusto, e le più recenti sono sei di Ales- 
sandro Severo. Fra esse monete ve ne sono due di grandissimo pre- 
gio, cioè un Pertinace ed una Man. Scautilla: inoltre molli rovesci 
rari. È da rimarcarsi che queste monete a misura che si avvicinano 
al tempo di Alessandro Severo sono di maggior conservazione, di 
modo che quelle di questo imperatore non solo sono conservatissi- 
me, ma benancora mostrano servato il ruspo che hanno le monete 
uscendo dal conio; cosa che fa argomentare con fondamento di essere 
stato nascosto il tesoretto nel tempo di questo imperatore. Moltissi- 
me monete di bronzo si sono pure rinvenute in diversi luoghi, nello 
sterrarsi le parti tntte di questo anfiteatro, tra le quali sono degne 
di osservazione due grandissimi medaglioni del numero di quelli 
detti contorniati; uno cioè di FI. Yalentiniano, l’altro di Anastasio, 
il che parve dimostrare chiaramente essere stato questo anfiteatro 
in tutto uso sino al principio del sesto secolo di Cristo. 

P. D. S. S. 


IL LETTERATURA. 

i . Sui vasi etruschi o italo-greci recentemente scoperti. Osservazioni 
dell’abbate Girolamo Amati. Articoli tre letti nella pontificia 
accademia di archeologia. (Estratti dal Giornale arcadico di 
Roma, 1829 aprile, agosto, 1 83o gennaroj. Pagg. i8,3i,4>- (i). 

Pieni di gravissimi insegnamenti e tutt’oro di lingua sono questi 
opuscoli del eh. Amati intorno i vasi etruschi o italo-greci reccnte- 

6 di Alessandro Severo, 1 di Sabina moglie di Adriano, 1 di Faustina Maggiore 
ed 1 di Manlia Scantilla moglie di Didio Giuliano: 1 medaglione di bromo col- 
l'effigie di Trajano liccio, 1 di bromo di Valentiniano, 1 moneta simile di Anto- 
nino, una piccola testa di Medusa in avorio di buon lavoro. Tanto le monete 
d’oro, quanto gli altri oggetti descritti furuno rinvenuti in un angolo della sostru- 
zioni dell’area del detto anfiteatro. 

(1) Ci fu assai opportunamente comunicato il presente articolo, il quale 
sdebitandoci verso il eh. ab. Amati per la usata cortesia, ci pone in grado di sod- 
disfare alle premorc che distinto personaggio ne mosse intorno quegli opuscoli. K 
in questo dobbiamo torre d’inganno coloro clic mirando alla data degli amidettì 
opuscoli, l’ultimo de’ quali è tolto ila) volume del Ciornale arcadico che si rapporta 
al gennaro i 83 o, potrebbero incolparci di negligenza pel ritardato ragguaglio-, im- 
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mente scoperti nelle terre di Canino. Al merito intrinseco che ri- 
splende per sè solo da que’lavori, la importanza dell’argomento si 
aggiunge per farne solleciti a intcrtenerne i nostri lettori, e renderli 
ammaestrati delle copiose dottrine, e delle nuove cose, non aspetta- 
te e di grande onore certamente alla cara patria nostra (i), ch’ema- 
nano da codesti benché brevi articoli. Primo il eh. autore, dopo le 
suntuose ed eruditissime pubblicazioni del lodato sig. principe, tra 
gli Italiani che si occupassero della rilevante materia che offrono i 
monumenti in discorso, si fa capo di novella scuola (a) a diciferarele all- 
eane note che sopra antico vasellame figulino vien fatto d’incontrare. 
E zelatore ardente della gloria di questa nostra Italia, mostra a tut- 
te prove quel fuoco di patria carità, ond’ha il petto caldissimo: per- 
ciocché intendendo sue cure allo investigare qual fosse l’Eraclea do- 
ve ebbe culla Zeus!, il famoso dipintore dell’antichità, dimostra con 
evidenza essere stata la italica ; c però quel valente, ch’ei con inge- 
gnosa metatesi appella il primo Raffaello, anteriore di tanti secoli 
all’urbinate (3), appartenere esclusivamente alla bella Esperia: e noi 
dobbiamo alfin consolarci che se di alcun capo d’opera di quel som- 
mo artista non si adomano i nostri cimelj, oggi ne arriva buon 
saggio sulle opere vascularie in che inteso il eh. Amati ha saputo 
replicate volte ritrovarvi scritto il suo nome. Esalta egli il valore 
dc’nostri antichi in tutte prove d’arti e ne ricorda come gl’itali pre- 
valessero d'assai negli spettacoli solenni della Grecia orientale, ren- 
dendosi i più famosi e più frequenti vincitori tanto nelle atletiche 
prove tutte, quanto negli esercizj equestri c regali delle corse dei 
cavalli e dc’cocchj (4). 


perciocché fa mestieri d’arverlire a nostra giustificazione che il M usili m élrusqur 
del aig. principe di Canino non sortì alla luce prima del mese di maggio ultimo, 
e il terzo degli opuscoli del aig. ah. Amati non ne fu esibito in dono prima del 
susseguente giugno. Vedi Dullettino i83o, pag. 160 . Sul riflesso pertanto che 1 
ripetuti opuscoli del eh. Amati, comecché brevi, sono i primi ragguagli che sopra 
sì importante materia sien usciti dalla penna di un rinomato antiquario d ltalia, 
abbiamo conceduto assai volentieri clic se ne trattasse a dilungo, anche oltre la 
misura che in simili articoli ai suole praticare in questi fogli. O- G. 

( 1 ) Art I, pag. 3. (3) Art. II, pag. ai. 

(a) Art. Ili, pag. 41 . (4) Art. 11, pag. aa. 
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Ma dalle glorie storiche miglior profitto sarà passare a lieta c 
pacifica messe ne'campi letterari di Canino, d'onde egli trae inaspetta- 
ta e grande istruzione di paleografia italica primitiva(i). £ qui è luo- 
go di accennare quanto opportunamente il eli. autore ne avverta, 
come per giungere a penetrare il senso delle ignote cifre sopra vasi 
fittili scritte, faccia mestieri d’essere al pari di lui forniti della tri- 
plice scienza che nella cognizione consiste della paleografia numi- 
smatica, di un’altra paleografia più vasta, quella de’ marmi e dei 
bronzi scritti, ossia lapidaria, e di una terza non terminata nè ter- 
minabile fra le odierne scoperte de’papiri ellenici d’Egitto, quella 
de’codici o de’libri d'ogni età (a). E per aggiunta a sì immenso cu- 
mulo di sapere, (giacchi per fermo l’epigrafia de’vasi forma un capo 
tutto separato di vastissime ricerche ed affatto particolari), ne inse- 
gna, come sia d’uopo il riconoscere un'Italia di successione pela- 
sgica , o rimotissima , divisa e fluttuante tra mille dialetti greci, 
etruschi, umbri, osci, calcidesi, eolici, dori, attici, conformati però 
tutti di un greco sommamente arcaico ed oscuro, c pieno di temi 
o radici ignote (3); come a infinite vicende in tanta varietà di dia- 
letti andassero soggetti i dittonghi (4) ; come quegli antichissimi si 
piacessero di volger lettere da ogni banda (5); come l’incostanza e 
l’ambiguità dello scrìvere non debbe far ostacolo perchè la stessa let- 
tera ripetuta in una parola possa prendersi in vario suono (6); come 
possano secondo le occorrenze scambiarsi i suoni, specialmente tra 
x,phs, ch,x, e s, k c eh, z e h, g, l, e s, e tra le vocali e, ei ed eufì) ; come 
il nome dello stesso artista possa leggersi ripetuto sopra un vaso in 
avariatissima ortografia (8); e finalmente come in ciò sia avvertimen- 
to essenziale che quello spazio o luogo in alto del quadro, alquanto 
a sinistra di chi guarda, sia appunto il proprio luogo stabilito dal- 


li) Art. II, pag. a 3 . 

(а) Ari. II, pag. q-io. 

( 3 ) Art. I, pag. 6 r Art. Il, psg. 8. 

( 4 ) Art. Il, pag. 16. 

( 5 ) Art» li, psg. 14, 

(б) Art. II, psg. ìa. 

( 7 ) Art - I. p»g- 7 - II. P' 2 . »», > 5 , l6, 17. 

( 8 ) Art I, pag. 6 . c Art. II, pag 14. 
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l’uso per porvi il nome del pittore famoso o non famoso ch’ei fos- 
se (i). Le quali dottrine per la più parte son tutte nuove; massime 
ove vogliansi applicare a dipinti ed epigrafi di foggia e maniera cosi 
avvicinanlisi al greco genuino dell'epoca di Zeusi, come general- 
mente compariscono ne’vasi di Canino ; e vengono pronunziate dal 
eh. autore con quella fermezza ch’è tutta propria de’grandi maestri, 
i quali in conseguenza de’profondi studj fattivi sopra ne sono in as- 
soluta persuasione, e non si perdono in dimostrazioni inutili a pro- 
varle per via d’esempj tolti da’monumenti opportuni. 

Sotto l’ antiguardo pertanto di si forti propugnatori accorsi 
dalle falangi della scienza e della osservazione non temendo il eh. 
autore di accettare e di vincer battaglia (a), si fa a provare il grave 
errore di chi ritenesse essere diversa leggenda nelle tessere -j-EV-f-E, 
HT4>SIS, +EL1S (3); perciocché conseguentemente a’ soprallcgati 
principi tutte si riferiscono al nome Zeusi; ora prevalendosi della 
numismatica insieme coll’etrusche leggende e del blcsismo a noi 
comune, per formare dal Cheuche, Xeuxe, Xeuxeos, Zeuxeos (4); ora 
aggiungendo al Hyphsis, Zyphsis, Zyxis un Té ZE, che vale innega- 
bilmente ZEU (5), ora scorrendo per gradi in Chelis, Chesis, Zesis , 
Zeusis, per giungere sino al Zeuxis (6) ; e a seconda de’casi c delle 
anomalie de’differenti antichi dialetti grecoitalici leggendo alterna- 
tivamente Cheuche , Cheuchis, Xeuxis, Seusis, Zeusis, Zeuxis, Hy- 
phsis, Zyphsis, Zeuphsis, Chelis, Chesis, Zesis, ccc., si promette 
altri Zeusi quando più maturo esame sui vasi relativi gli sarà con- 


fi) Art. II, p»g. » 5 . 

(а) Art. Il, pag. 17. 

( 3 ) Art I, pag. 6-1 1, e Art. II, pag. 14-18. 

( 4 ) Art II, pag. 13 . (Vedi pertanto Bollettino 1819, pag. 109. Rimane la 
difficoltà del-|- posto per r. Ove gli eaempj che se n’hanno sopra medaglie volgari 
e sopra lapidi non si credessero valevoli per l’uso dell’ epigrafi vasaxie . O. G.) 

( 5 ) Art. li, pag. 17. (Vedi Bulletlino 1 . c.). 

(б) Nell’ Art. I, pag. 7. il cb. autore dà Chesis per copia letterale dell’epi- 

grafe ; nell' Art II, pag. 18, lo trasmuta in Zesis sens’accennarne ragione e com- 
battendo i rilievi di quelli che nel primo vocabolo trovavano analogia con vilis- 
sima cosa, che al nome di si grand'uomo si disconvenia. Vedi peraltro il noatro 
Bulletlino 1839. pag. 84. O. G, 
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ceduto (i). A quel Zeusi, gloria ed onore della patria nostra, nome 
famoso al di cui manifesto risuonare s’accende ben a ragione di gioia 
il eh. autore ( 3 ). 

La brevità raccomandataci dai ristretti confini di questo foglio ne 
impedisce di farci più addentro i filologici ed archeologici insegna- 
menti del eh. Amati, e pel dippiù rimanderemo i nostri lettori agli 
stessi opuscoleMi: solo aggiungeremo a questi cenni che quel chia- 
rissimo addita più volte d’aver contro sue opinioni più cpiù avver- 
sar]'; ma seguendo una bella moderazione (3), ben degna d’essere imi- 
tata in letterarie questioni, ne tace costantemente il nome, designan- 
do generalmente tutto al più i dotti nel greco testuale. Ed infatti 
le dottrine di questi ultimi poco o nulla varrebbero sole ed isolate 
in faccia alle tracce pur troppe volte spente di osche, o più antiche 
favelle. Se n’ha un esempio nella parola ANTIOIIEA, la quale non 
v’è ellenista che non leggerebbe di subito ANTIOIIEA, Antiopea, 
stantechè avviene d’incontrare assai volte che queirultima lettera 
sìr in luogo d’una A collocata, e perchè ne verrebbe una parola di 
ovvia pronnneiazione; quando al contrario ne insegna l’ Amati do- 
versi leggere Antioped, perciocché quella A infine è prova d’anti- 
chissima foggia degna di particolare attenzione in un vaso di Zeusi 


(i) Art. Il, pag. « 7 . Se pertanto il eh. autore, severo critico „ elei Sassone 
(dovevi dire Alemanno marebegiano) che fattosi a Ubale romano non conobbe Tedi- 
none accresciuta del Barrio, De iitu Calahriae,, ( Art. 11, p. no), olire le sue, per 
me troppo vaghe, spiegazioni epigrafiche rasane, non si fosse ricusato di atten- 
dere ai precetti del grande storiografo dell’arte ; cariasi di leggieri accorto che il 
disegno dei dipinti da lui attribuiti si soventi volte a Zeusi, non solo sia ili ma- 
niera veramente tirrena e non di Magua Grecia, come speriamo dimostrare; ma 
che l’artificio usato negli uni essendo assai diverso negli altri, non poaaa ammet- 
terai la stessa mano in tutti. ' O. G. 

(a) Art. I, pag. 8. 

(3) Questa moderazione, forse a torto della verità, si è più volta usata penta- 
di* verso l’editore di questo Bollettino. Cosi il eh. Amati eccedendo alla opi- 
nione esternate alla pag. 140 del nostro Bullonino del iSnqsul HOIIOLIO, «vria 
facilmente cangiato di parere dopo letto ciò che sullo stesso proposito dice il si- 
gnor principe di Canino alla pag. ili del Muséum étrusque. E accennando alle 
pag. 3 5 - 0 6 , dell’Art. II, le importanti iscrizioni d'un vaso pubblicato da me 
negli Antike Bildwerkc, Tav. LI, stria stato espediente confrontarne le dotte 
spiegazioni ilei Panufka, Mus. Bartold. pag. 131. O. G. 
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per l’arcaismo che in sè contiene come il Macestratod della Duil- 
liana ( 1 ). Movendo parola dappoi sulla famosa epigrafe VltìLONO- 
— j— KI del vaso caniniano, s’oppone alla spiegazione del sig. principe 
di Canino, che la rese per confederazione di Paulonia, e a quella 
del Panofka che leggeva colui che arrecala gajezza, per dimostrale 
che più sensata traduzione sarebbe i Vetuloniati conformandosi se- 
condo ignote regole di gramatica, forse puranco antichissima, al 
OùaTOXarviàreu di Dionigi ( 2 ). 

Hannovi peraltro, sappiamo, alcuni che oppongono al eh. Amati 
non essere il secondo opuscolo conseguente al primo, nè il terzo al 
secondo. E ciò per la ragione che quell’immenso vasellame venne 
dapprima da lui giudicato appartenere intorno al quarto secolo 
della fondazione di Roma, a cui egli riferisce Zeusi, Tlcsone, Near- 
co o Clearco, Tlepolemo, Andocidc, ed altri pittori i di cui nomi 
ei vi lesse sopra (3), e da quell’epoca doversi più o meno avanzare 
o retrocedere secondo la maggiore o minor rozzezza del disegna- 
to (4): mentre nel secondo opuscolo si ammettono manifatture, e 
coeve ed anteriori alla fondazione di Roma (5); e si chiude nel ter- 
zo con accedere pienamente al parere del sig. principe di Canino, 
il quale ne rapporta la provenienza a'tempi di poco posteriori alla 
guerra di Troja. Sul qual proposito s’esprime il eh. Amati, tut- 
to essere positivo ne’passi d’esso sig. principe, tutto fondato sulle 

(») Ari, I, pag. 5, 

(a) Art. II, pag. a3. - Stia contento chi vuole all’arcaica gramatica. Chi «la 
leggi ili greca lingua s’attende la spiegatone di quell’epigrafe, può scegliere o il 
ùSXov ò/sì, ileonduit Ics folics, oil òSXov ò/ti, emporte le prix. La quale ultima 
ronghiettura, gii dal cav. Bunsen meco discussa con l’originale sott’occhio, non vo- 
glio ulteriormente celare ora che ci si fa noto che il eh. Raoul-Rochette ha dato 
contemporaneamente egnal spiegazione nel Journal dee Savants del i83o. In 
fatti la lesione A@L0N04-EI è peranche più vicina all’originale VI0LONO-$-EI 
di quella del Panofka; la quale secondo l’ ortografia di questi vasi, sarebbe stata 
HVWLONO-J-EI : e benché il verbo ò%iu in aimile forinola mi tenga tuttora al- 
quanto dubbioso, pure non si può negare essere convenevolissimo al soggetto d’un 
vaso, prohabilmente atletico, quel dire àSXcv 0 piuttosto oytt$ cioè egli ot- 
tiene il premio, 0 nell’imperativo: ottienine il premio (., emporte le prix,,). O.G. 

(3) Art. I, pag. 1 ». 

M) !«• 

( 5 ) Art. II, pag. 7 . 
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grandi certezze de’ nostri maggiori e della esperienza ; il solo signor 
principe esser quegli che seguitando a scrivere su queste materie 
dee far cadere la penna e il talento a chicchessia (1). Per fermo che 
il sig. principe la fa da quel valente ch’egli è : fondato il principio 
che le sue terre fossero un tempo il suolo dell’antica Yitulonia, ca- 
pitale deU’Etruria, procede con necessarie conseguenze in ragiona- 
menti, che sempre a quel principio si riferiscono ; e però l’epoche 
ch’egli assegna a’ suoi vasi si allontanano per quattro e più secoli 
da quelle che in prima furon loro attribuite daU’Amati. 

Ed hannovi pure cavillatori che rilevano non essersi per lo 
Amati risposto alle speranze degli archeologi, i quali Riattendevano 
dalla nuova ed unica vera scuola italiana (a), e dalla ricca suppel- 
lettile di dottrina, onde fa bella mostra, spiegazioni di epigrafi ben 
più importanti di quelle che ci conservano semplici nomi aventi 
stretto rapporto col greco ellenico ; quandoché ad onta de’tesori 
della vaticana biblioteca, degli archivj, de’ musei, delle scavazioni 
di Roma ( 3 ), si sente in fine accusare il disagio e la mancanza di 
libri che gli fanno differire i suoi lavori (4) per farsi invece tradut- 
tore precoce d’opere altrui , esclamando : quanto mai di oscuro, 
quanto di non penetrabile ci si presenta in una si vasta inesse ogno- 
ra crescente, di cui tener non possiamo sot t’occliio le ragioni, le 
produzioni tutte ( 5 )! E però essere mal collocato il rimprovero che 
non si vegga ne’tcntativi degli altri se non dubbiezze, perplessità, 
massime contrarie al fatto, manifeste contraddizioni (6). 

Le quali inette ciance noi terremo in quel conto che meritano, 
ponendole a lato di quelle produzioni che non ne recano miglior novel- 
la degli scommossi sepolcri e delle trepidanti ossa sotto Torme del pre- 
sago passeggierò (7), e di quelle che copiando le opere altrui altro pre- 
gio non hanno che raddoppiate cifre numeriche d’accresciuti mo- 
li) Att III, pag. 40.41. 

(а) Art. II, pag. 3 i. 

( 3 ) Art. II, pag. 10. 

( 4 ) Art. II, pag. 3 . 

( 5 ) Art. Ili, pag. 3 . 

( б ) Art. Ili, pag. 40. 

(7) Campanari, Estratto delle notizie di Vulcia. Macerata 1819. 
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numenti ( 1 ): piacendoci invece di chiudere questi brevi cenni col 
far plauso al celebre autore, replicando la bella salutazione che a 
lui fa il sig. principe di Canino in un'appendice della sua opera ; 
la quale riporteremo secondo l’italiana versione che ne dà lo stesso 
eh. Amati in fine del terzo suo opuscolo ( 0 ). « Sia onore a questo il- 
lustre letterato romano, che pel primo, liberatosi da’pregiudizj del 
grecismo straniero, si fa banditore dell’antica gloria della patria sua.* 
Primo egli con l’autorità sua in queste cose, con le valide aste schie- 
rate della dottrina che lo assiste, scese a recar soccorso a’nostrì de- 
boli sforzi. Possa egli assumere l’illustrazione di alcuni de’nostri 
monumenti ; e con molti altri scritti accrescere lo splendore alla co- 
tanto benemerita società dell'Arcadico ed alla pontificia accademia 
d'archeologia (3)1 » 

M. T. P. 

Opere varie italiane e francesi di Ennio Quiri/w Visconti raccolte 
e pubblicate per opera del dottor Labus. Voi. Ili di pag. 452, 
oltre la prefazione dell’editore, gl’indici e le tavole in rame. 
Milano presso Ant. Fortunato Stella e figli , i83o in 4- e in 8. 

Sentiamo da Milano che sia già uscito il terzo volume delle opere 
varie di questo principe degli archeologi, con somma diligenza rac- 
colte dal dottor Gio. Labus. Dei due volumi antecedenti hanno già 
dato ripetutamente contezza parecchi giornali d'Italia e di Francia 
e non è d’uopo ridirne il contenuto. Bensì di questo giova sapere 
che trentadue sono gli opuscoli raccolti, c tutti qual più qual meno 


(1) Enrico di Keller, Elenco di tutti i pittori ecc. Roma i 83 o. 19. In que- 
st’opuscolo aooo rasi del prìncipe di Canino divennero 4000. 

(a) Art III, pag. 3 o. 

( 3 ) Musi-uni élrusqne pag. l 85 . (Aggiungiamo il testo francese perchè me- 
glio si veggano le beliesse della elegante versione italiana). Honneur è cet illustre 
savant romain qui le prémier degagé des prejuges hellènea proclamo l’antique gioi- 
re de sa patrie, et aire l’autorité de son nom et la puisaance de sea doctrinea prète 
le premier des secours à nos faihlcs efforts! Puisse-t-il se charger de rillustralion 
de quelques uns de nos monumenti et par de nomhrcux ceriti accroitrc la gioire 
de l’académie archéologique rom linci 
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di molta importanza. I titoli loro son quoti : 1 Notizia sommaria dei 
due zodiaci di Dendera p. 1 - 2. Suppliinento alla notizia mede- 
sima p. 8 -3. Nota sui greci scultori ch’ebbero nome Cleomenep. 1 1- 
4- Notizia d'una statua egizia che si vede a Saint-Cloud p. 33-5. No- 
tizia d'una statua di bronzo di Vespasiano p. 45-6. Sul costume delle 
statue antiche, lettera p. 47 - 7- Spiegazione d’un bassorilievo io 
onore di Alessandro Magno p. 65 - 8. Memoria sulle opere di scul- 
tura del Partenone e d’alcuni edifizj dell’acropoli d’ Atene p. 84 - 
9. Memoria sopra un greco epigramma che serviva d'epitafiio alla 
tomba de’guerricri ateniesi morti avanti Potidca p. 169 - io. Cata- 
logo ragionato d’ alcune greche iscrizioni p. 187 — 11. Lettera a 
M. Humboldt sopra alcuni mouumeuti americani p. 206— 12. Notizia 
isterica sulla tapezzcria ricamata dalla regina Matilde moglie di Gu- 
glielmo conquistatore p. 2i5- i3. Notizie sopra una greca iscrizione 
trovala ad Autun nel 1810 p. 257 - i4- Osservazioni sopra un antico 
cammeo rappresentante la morte di Dafni p. 23g - i5. Osservazioni 
sopra una inedita medaglia greca p. 241 - 16. Notizie di due greche 
iscrizioni trovate ad Ateuc p. 245 - 17. Nota sopra un vaso dipiuto 
apportato dalla Sicilia p. 261 - 18. Riflessioni sopra un’altra greca 
iscrizione scoperta presso Alene p. 268- 19. Lettera di Tito Quinzio 
Flaminio ai magistrati e cittadini di Circsia nella Tessaglia p. 2j4 - 
20. Sulle antichità d’ Atene misurate e disegnate da GiacomoStuart 
e Nicola Rcvctp. 284- 21. Sopra due dissertazioni ed una memoria 
del sig. Tochou d’Annecy p. 322- 22. Sui frammenti inediti diDio- 
nisi d’Alicarnasso pubblicati dall'ab. Mai e sulle osservazioni fatte 
intorno ai medesimi dal prof. Ciampi p. 34o - 23. Sulle emendazioni 
liviane del prof. Walchio p. 355 — 24. Sulla disquisizione del prof. 
Thorlacius intorno ai libri sibillini, e sul libro XIV della Sibilla edito 
dall’ab. Mai p. 362 - 25. Biografia di Cleota p. 572 - 26. Altra di 
Cleomenc p.373 - 27. Altra di Fabrctli .p. 3^4 - 28. Altra di Eglin- 
ger p. 58g - 29. Altra di Eckliel p. 390 - 3o. Catalogo della datti- 
liotcca del barone de laTurbie p. 435-3 1. Lettera sopra uu cam- 
meo antico rappresentante Giove Capitolino p. 435 - 52. Memoria 
sopra una medaglia antica degli Aulari p. 437. -Nella prefazione il 
dottor Lahus rende conto esatto di tutte queste operette mostrando 
quali sieno le già stampale, quali le inedite, c d’onde le abbia avute 
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non senza arricchirle qua e là di annotazioni, quando per difen- 
dere, e quando per emendare alcune opinioni del Visconti, alle quali 
non pare che i dotti abbian accordato pienissimo assenso. Appren- 
diamo dal nostro corrispondente che anche il volume IV sia molto 
avanzato e che in breve ne uscirà il primo fascicolo. 

V. S. 

Alcuni monumenti antichi spiegati da Raimondo Guerini. 

Napoli. *829. pagg. 4 a. 4 - 

L’autore continua in questa dotta memoria ad illustrare ed a ret- 
tificare monumenti antichi, gentili e cristiani, o recentemente sco- 
perti o anteriormente da lui pubblicati. Essi appartengono ad Ecla- 
no, Avellino ed altri luoghi classici del regno di Napoli, e sono 
parte iscrizioni intiere o soli frammenti, parte alcune gemme, mone- 
te ed altre antiche cose L’oggetto più interessante della dissertazio- 
ne è una iscrizione cristiana, dissotterrata nel 1829 in mezzo dell’an- 
tica Eclano ( 1). L’autore la riferisce all'anno io 54 dell’era nostra, e ne 
dà un fac-siroile col suo supplimcnto. Dippoi egli stesso ncH’illustra- 
re un’iscrizione Avellinese avverte, che l’antico Abellinum non era 
ove esiste l’odierno avellino, ma dove ora è Atripalda; e che questa 
colonia non deve confondersi col municipio Abclla. Da quest’iscri- 
zione congiuntamente con un’altra, già riferita dal Marliano, vien 
confermata l’esistenza di Terme Costanziane in Roma. Finalmente 
l’autore esibisce una copia più fedele d'un monumento, con poca 
esattezza riportato dal Grutero ( pag. CL. n. 7. ). 

G. S. 

In sacra nonnulla Pompeiorum commentarla duo Raymundi Guerini. 

Edilio altera auctior atque cmendatior. Napoli i 83 o. 8. 

( Comment. VI et VII). 

Fu già nel 1823 e 1825 che il sig. Guarini esternò l’opinione 
che a Pompei fossero da distinguersi i Ministri Augusti dai Mini- 
stri Fortunae Augustae , di cui un tempio credeva essere stato in 
quella città. Le continue scavazioni, che vi si fanno, somministran- 
do sempre all'indefesso autore documenti per confortare quest’idea, 
l'hanno messo in istato di ritoccare la sua opera e di darne un edi- 
zione seconda aumentata e più corretta della prima. 

(1) Notiamo in questa occasione che gli oggetti accennali alla p. 1I9 di que- 
sto Bullettino, provengono da Gelano che è l’antica Aeculaaum 0 Aeclanum u 
non da Celaoo. E sono posseduti dal sig. Cassini e non Cassetti- L' Editore- 
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Lettera di D ■ Celestino Cavidoni al eh. prof. Dom. Sestini sopra 
alcune medaglie greche. Modena. i85o. p. 26. 8. 

Dapprima in questa lettera l’autore si fa a confortare con mol- 
ta erudizione l’opinione del eh. Sestini ( Lett. T. I. pag. 145 ) intor- 
no le monete di Sicione, che prima si attribuivano all’isole di Sifno 
e Serifo. Per illustrare la provenienza, i tipi, le maniere delia fab- 
brica c l’cpigrafi di queste monete il sig. Cavcdoni adduce e riscon- 
tra una serie di medaglie c di passi relativamente tolti da antichi 
scrittori. Dippoi aggiungendo assai luce alia rara e forse non più 
vista moneta del rè Deiotaro, dà (ine alla sua lettera con dotte os- 
servazioni intorno le lunette bicorni, ovvie sulle greche monete. G.S. 

Guida di Pozzuoli e contorni col suo atlante del can. Andrea de Jo- 
rio. Terza edizione riveduta ed accresciuta dall'autore. Napoli 
l83 o, pag. 123. 8. 

Questa nuova edizione di un libro sì necessario ai viaggiatori 
come utile agli archeologi è accresciuta fra Patire cose di una nuo- 
va tavola incisa, nella quale si contengono le piante e gli spaccati 
della grotta detta della Sibilla in Averno e delle stufe dette di Ne- 
rone ; non che le piante dei pretesi tenipj di Diana e di Mercurio 
in Baja. O. G. 

Pompei dècrite par Charles Bonccci. Seconde traduction de la troi- 
sième édition italienne par C, J. , revue et augmente'e par l'au- 
teur. Naples. i83o. 260. pagg. 8. 

Le importanti incombenze a cui. soddisfa l'autore di questo li- 
bro come architetto direttore degli scavi d'Ercolano e Pompei, c gli 
applausi riscossi dalla sua opera, di cui si fece una terza edizione 
per l’originale in italiano, ed una seconda per la traduzione fran- 
cese, fanno per sè soli gli elogi c dell'autore e del libro perchè noi 
ne siamo dispensati. E certamente alla compilazione di simile opera 
non poteasi meglio dar mano che dal sig. Bonucci, uno tra i nostri 
piu attivi collaboratori, il quale è al disopra d’ogni altro in caso di 
dare le più vere e diligenti notizie di quegli soavi. O- G. 

HI. AVVISI DELL’INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai Socj corrispondenti dcll’Instituto il 
sig. Guglielmo Zahn, professore dell’accademia regia di belle arti 
in Berlino, ora permanente in Roma. 

Insieme col presente foglio si dispensa l’Elenco ora compiuto 
dc'partccipanti dell’Iustituto per l’anno 1829. 
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BULLETTINO 


dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 


N. IX. DI SXTTEMBH* l83o. 


Monumenti della Grecia. - Iscrizioni tunjuirtiensL - Iscrizione etrusco. 
- Opere (Clnghirami , Z i nnoni, Orelli, Gu irini. . Avvisi. 


I. MONUMENTI. 

I. Sur quelquet monumenti ancieni récemment découverts darti les ilei 
de la Grèce. A Mr. Panofka. 

Mr. Rollio vieni de recevoir de Smyme tuie cause remplic de 
bronzea, vasca et terrea cuites trouvés cn diflcrents eudroita de la 
Grèce. Jc m’cmpresae de rdpoudre è votre invitation en prdsentant 
à lTiutitut quelques noticcs de la il le es sur les monumenta les plus 
remarquablcs de cct envoi. 

Bronze du beau style grec, ( hauteur 7 à 8 pouces), reprcscntant 
un Gènie ailè cornine l’IIyiufeuée ; il porte uue guirlande de roses 
au tour du cou et sa téte est ceinte d’une couroune de licrre. 

Am/ihore panathéna'ique , tulle qu’on cn distri! utait dans les fètes 
pauatlicuèes. Les ilgures sont cornine à i’ordinaire noires sur fond 
jaune. D’un còte on voit Minerve vòtue d’une longue tuuique ctoilée, 
sur laqucllc est attacheé l’cgide entource de serpents : la dilesse est 
armèe du casque et de la lance, son bros gauebe est couvert d’un 
bouclier ormi du signe de la Trinacric : dea deux còtés est uue co* 
loune surmontde d’un coq. Au revers sont troia hommea qui se di- 
sputent le prix de la course. 

Petit lécythoi d’ancien style, sur lequel est peint un combat 
de ciuq guerriera dont Ics deux aux extrémités assistcnt cornine sim- 
plcs témoins. On remarque, au dessus du sujct, des inscriptions tra* 

Uullettino i3 
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ce'es à la pointe avec uue telle finesse qu’on doit déscspcrer d'en ja- 
mais dcchtffrer le sens. 

Olpe ( prefericolo ) à fìgures noires cornine le vase précédent, 
sur lequel est peint Enée sauvant son pére Àncliise de l’embrasemcnt 
de Troie ; Créuse les précède. 

Cotylisque rouge. Le groupe de deux cbicus altaquant un liè- 
vre ou un lapin est répété plusieurs fois cornine orncment en relief 
de ce vase. 

Cotylisque noir orile de dauphins et de palmettes également en 
relief. Ces deux derniers monumenta méritent une attcntion parlicu- 
lière comme produi ts des fouilies de Samos, ile cèlebre par ses po- 
teries. 

Tous ces objets ont passe dans le cabinet de M. Iìerry à Anvcrs. 

Mr. Revil a fait l’acquisition d’ un petit lécythos. Les figures 
qui y sont représentces, quoiqu’ appartenant à l’ancien style, no 
sont cependant pas dépourvues, ni de mouvement, ni de gràcc. 
On y voit Thcsée tuant le Minotaure et de cbaque còte de ce grou- 
pe une femme: le col du vase est décoré d’un loup ou d'un chien 
poursuivant un lièvre, c’cst sans doute une rcpétition cmblòmali- 
que du sujet mythologique. 

Buste d'Antinoils portant la bulla autour du cou ; il est vctu 
d’une pardalide. Ce bronze de l’époque romaine est d’une conser- 
vation parfaite : il peut avoir servi de vase. 

Vase en forme de tortue dont la tòte seri d’emboucbure , de- 
stine probablement à contenir des boissons aussi bien que le Cothou 
et le Lagynos. Ce vase est d’autant plus remarquable qu’il rend l’ima- 
ge du type ordinaire des médailles d’Eginc. 

Terre cuite d'ancien style représcutant Scylla : deux chiens sor- 
tent du milieu de son corps. 

Autre terre cuite d’une époque plus réconto, représentant une 
Victoire ailée raontée sur un cbeval. 

Cothon d’unc forme fort élcgante et remarquable puisqu' il 
repose sur un picd pareil à celui de l’Holkion. 

Farmi les bìjoux en or qui accompagnaient cet cnvoi et dout 
le plus grand nombre provieni de Milos, on distingue une paire de 
}>oucles d'oreillcs formces par des Yicloires ailées tenant dan* la 
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ma in droite une phiale, deux plaques rcpoussées ornécs d’une téle 
de feinme ceinte de la stdphane; deux tètes de taureau ; un petit 
collier termine par denx tètes de lion, et une cpingle desti iuie à l’or- 
ncment des cheveux en forme de colonne d’ordre corinthien, au dea- 
sus do laquelle est un petit Amour jouant avec un oiseau; ce dcrnier 
monument est en argcnt. J. de Witte. 

Cade in concio di trascrivere in questo luogo il ragguaglio di 
altre antichità dissotterrate a Milos , che come qui appresso ne dà il 
sig. Luigi Brest viceconsole francese in quell’isola. 

« Il sig. Teodoro Xeno commerciante olandese facendo scavi a 
Milos, in cerca d’antichità trovò il 3 febbrajo 1827 una statua d’uom 
nudo mancante di testa e braccia, ma in tutto il resto intera e molto 
ben conservata; a riserva che nel dissotterrarla se ne staccarono i 
piedi c si spezzò la base alla quale si attaccava un panneggiamento, 
c su cui sta sculta l’iscrizione qui appresso (a). Questa statua si rin- 
venne nel campo medesimo ove a dritta delimitare si trovò nel mar- 
zo 1820 la Venere vittrice che ora esiste in Parigi al museo del 
Louvre. Inoltre lo stesso signor Xeno trovò nelluogo medesimo sette 
frammenti di marmo, che appartenevano ad altra statua; e la^ se- 
guente epigrafe (ò). » 

Insieme con questo rapporto il lodato signor Brest ne trasmette 
la notizia d’un bassorilievo, senza dubbio di soggetto sepolcrale, 
coll’iscrizione qui appresso (e). O. G. 

(a) ANTOANH2 
ePAiQNiAor 
IIAPI02 EnOIEI 

(ò) EIUANAH O IIÀTHP KAI O AAEA$OS ONOMAPXOs 
A riXMENHN EPMAI RAI HPAKAEl. 

( La nostra copia viziosamente dà ArlSN’MEN'IlN ) 

(c) AAMAINETE MENEKPATOT 
XPH2TE XAIPE. 

( 11 ) Antiplianej Tbraioniilis f. Parius facìebat. 

(à) Epianax pater atque Onomarcbus frater (slaluam) consecralaftì Mercurio 
atque Herculi (deiUcarunt). 

(<•) Damaenete, Mcaecratu fili, optiate, vile. 
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3 . Vasi dipinti della Grecia. 

Le dubbiezze già mosse «lai sig. principe ili Canino intorno la 
esistenza di vasi dipinti della Grecia d’oltremare, e i sospetti tratti 
da codesta supposizione in danno di varie stoviglie acquistate nella 
isola d’Egina dal nostro socio sig. Wolff, trovandosi di nuovo messe 
in campo alle png> 33, a 3 del M use lini ctrusque, anche dopo le con- 
trarie dimostrazioni esposte alle pag. 11G-138 di questo Dulleltino; 
il sig. Wolff istesso ha reputato convenevole, anzi pel modo iu che 
vide di sè far parola, che per la verità de'falti nntiquarj, dover co- 
municare all’editore di questo Bullcttino un'ultima sua dichiarazio- 
ne su tal proposito. L’ editore pertanto non si è fatto lecito di ren- 
derla di pubblica ragiono, rappresentandogli come quel trasporto di 
alcun vasellame dalle etnische spiagge sino ad Egiua, fosse finora 
una opinione tutta particolare del lodato sig. principe, e come il 
non aver letto le fatte opposizioni a posto niente alle prove che in 
contrario furono dedotte e die potricuo ancora dedursi, possa essere 
la sola cagione perchè nuovamente siasi sceso in sospetti ingiuriosi 
contro la persona e i legittimi acquisti di qucll’egrcgio nostro socio. 
Con che astenendoci dAll’aprire in questo nostro Dulleltino un cam- 
po di personali risentimenti, comunicheremo invece ai nostri lettori 
l’estratto di una lettera d’Atcue del cav. Gnonus die ha rinomanza 
di conoscitore esperto di cose antiche di Grecia; il quale scrivendo 
al segretario generale del nostro Instituto cosi si esprime. 

« Quant aux doutes que semble dléver M. le prince de Canino 
touchant l’origine vdritablemcnt greoque des vases do M. Wv.lff et 
Rutres, rapportò de Grèce, j’ ai de la peine a me persuader qu’ ils 
soient sincères, et je tiens pour superi! u de confirmcr tout ce quo 
M. Wolff a dit à ce sujet. Les fouiUes, depuis viugt ou trente ans 
pratiqudes dans le voisiuage de toutes Ics ancienncs villcs, Ics bourgs 
et les villas de Grèce ont constammcnt donne des vases des iuèmcs 
genres en plus ou moins grande abondancc. 11-y-a mème au dchors 
et tout près des anciens raurs d’Athènes, Jcs tas do dtSbris ou frag- 
ments do vases de toute couleur, grandeur et perfectiou, et ccs tas 
nous ont toujours paru ne pouvoir provenir que de quclque fahri* 
que autrefois dtablic sur ccs points. * 
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Inoltre il eli. FUool-Rochette alla pag. 21 della sua « Notice de 
l’ouvrage intitolo Catalogo ecc. , estratta dal Journal des Sa vanta, 
febhrajo c marzo i83o» movendo parola intorno una tal questione, 
rosi stampò. « Jc crois pouvoir ógalcmcnt supposer qu’une autre idde 
de l’illustre antenrdont il paroit fortement convaincu, c’cstà savoir, 
qu’on n’a pas trouvd de vases peints dans la Grece proprement dite, 
ou liicn que ccttx qu’on prdtcnd y avoir decouverts y avaient etd portds 
ile l’Etrurie, do tclle sorte que tout ce qu’U y a de vases peints dans le 
monde devrait ótre rcconnu comruc provenant uniquement de l’Étru- 
rie; que cotte idee, disons-nous, n’a pas trouvd assez de partisags, 
mónte cn Italie, pour nous mcttre dans la ndccssitd de La combattre.» 

E noi dobbiamo avvertire ancora clic alle persone già accennate 
come tcstimonj irrefragabili rii siffatte scoperte nella Grecia, ora si ag- 
giunge il sig. barone di Bf.ugxot segretario deU’ainbnsciata di Fran- 
cia in Roma, il quale soggiornando in Egina quasi contemporanea- 
mente col sig. WoliT, vide pur egli dissotterrare non pochi greci se- 
polcri cd cstramc ccntinaja ili graziosi vasi dipinti ; parte de’quali 
arricchiscono le sue particolari raccolte, c vengono con tutta genti- 
lezza offerti per gli usi del nostro Instituto. O. G. 

3. Iscrizioni tnrquiniensi. 

Gli scavi antiquari, che si moltiplicano felicemente nella pro- 
vincia del Patrimonio, cominciano ad essere fecondi in lapidi scrit- 
te nei buoni tempi dcll'inipcro. Ivi la città di Tarquinii, detta mu- 
nicipio, e quella di Gravisca, hanno ultimamente dato notizie di 
uomini illustri per le sostenute cariche maggiori dell’impero; c di 
pubbliche terme restaurate ed ampliate a loro spese. Fra le altre 
cose, la ortografia di tarquiniensium, non tarquinensium, esamina- 
ta dal Cluverio, ne verrà decisa. Però contenti di dare prontamente 
al pubblico le iscrizioni , ometteremo taute altre osservazioni, che 
potrebbero larvisi. Furono esse trovate nel mese di decembre 1829 
nelle rovine dell’antica Tarquinia dai signori Manzi e Fossati. (Vedi 
Bull. 1829 pag. 176 179 seg.). Sono in lastre di marmo bianco, osta- 
vano ancora nel posto loro ( 1 ). La camera, dove erano, aveva il bi- 
li) Se ne riparlerà prossimamente in un articolo del sig Fossati. L’ Editore. 
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cnnare a musaico di pasta irregolare. La 5 e la 6 sono intagliate e 
miniate , e scritte da ambe le parti. La forma e la proporzione 
delle lettere di queste due lapidi sono grandi presso a 5 oncic, e 
benissimo condotte. 


1 

P TVLLIO 
VARRÒ NIS • FIL. 

STEL ■ VARRONI • COS. 

AVGVRI ■ PROCOS • PROVINO. 

AFRICAE : LEO • AVG • PROPR. 

MOESIAE • SVPERIORIS • CVRAT. 

ALVEI • TIBER1S • ET • RIPARVM 
ET • CLOACARVM • VRBIS • PRAET. (a) 
AERAR» • SATVRNI . PROC (i)- PROV. 
BAETICAE • VLTF.RIORIS HISPA 
NIAE • LEG • LEG • XII • FVLMINATAE (c) 

ET • VI • VICTRICIS • P • F. 

PRABTORI • AEDIL! • CERIALI 
QVAESTORI • VRB • TRIBVNO 
MILIT • LEG • XVI ■ ET • XV1RO • STLITIBVS 
IVDICANDIS • PRAETORl • AETRVRIAE ; QVIN 
QVENNALI • TARQVINIS 
P • TVLLIVS • CALLISTIO 
POSVIT. 

a 

Q • PETRONIO • MELIORI • VIRO(rf). 

GOS • CVR • R • P • TARQVINIENS. 

ET • GRAVISCANORVM • PRAEFEC. 

FRVM • DANDI • LEGAT • LEG. 

XXX • VLPIAE ■ CVRATOR • PYRGENS. 

ET • CERETANORVM • LEG • LEG. 

Vili • AVG • PRAET • TRIB • PLEB. 
KANDID • QVAEST • PROV • NAR 
BON • QVAEST • SODALI • AVG. 

CLAVDIALI • SEX • VIR • TVRM. 

PR ■ TRIB • LATICL • LEG • PR • MIN. 
XVIRO • STLIT • IVDICAND. 

ORDO • ET • CIVES • TARQVI 
N1ENSIVM • PATRONO • OP 
TIMO QVOD • REM • P • FOVE 
RIT • ET • THERMAS . RESTI 
TVERIT. 
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3 

L • DASVMIO • P • F 
STEL • TVLLIO. 

TVSCO . COS • C0Mm 
avo. 

AVGVRI • SODALI . HADRIA 
NALI • SODALI • ANTONI 
NIANO • CVRAT • OPERVM 
PVBLICORVM* 

LEGATO • PR (e)- PROVINCIARVM 
GERMANIAE • SVPERIOR- 
ET • PANNONIAE • SVPERIOR- 
PRAEFECTO • AER • SATVRNI 
PRAETORI • TRIBVNO • PLEB- 
LEG • PROVINC • AFRICAE 
QVAEST • IMP (/)■ ANTONINI • AVG • PII 
TRIB • MIL • LEG • IIII ■ FLAVIAE 
TRIVMVIRO • A • A • A • F • F- 
P TVLLIVS • CALLISTIO 
POSVIT. 

4 

DOM1TIAE • MELPIDI (g )• C ; F: 

CONIVGI • Q • PETRO 
NI • MELIORIS VIRI 
COS. 

ORDO • ET ■ CIVES 
TARQVINIENSIVM 
PATRONAE • DIG 
NISSIMAE. 

5 

ERMAS • MVNICIPI 
PATER • E1VS • COS • AV 
TESTAMENTO ■ F- 
AMPLIATOQV ••• 

Nel rovescio della lapide di Petronio. 

6 

S ■ QVAS • P • TVLLIVS 
ESTERTIO • TER • ET • TR 
T • ADIECTA • PECVNIA- 
RE ■ PERFECIT- 

Nel roTetcio della lapida di Domiaia (/<). 

Roma io luglio i83o. 

Avv. Cario Fra, 
Commissario della antichità 
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Siamo gratissimi al eh. Fca che ne concesse la copia qui avanti 
inserita dcll’epigrafi tnrquinicnsi ; delle quali daremo le promesse 
illustrazioni tosto che ne verranno trasmesse. Altre volte gii si fece 
menzione iu questi fogli ili codesto iscrizioni, la cui magnifica sco- 
perta è dovuta alle fortunate cure dei signori cav. Manzi e Fossati, 
che incessantemente danno opera a ben intese scavazioni : ma se ne 
attendeva la pubblicazione fin dal dcccmhre dello scorso anno cogli 
opportuni schiarimenti che alcun nostro socio, ne aveva fin d’allora 
promesso ni dare in luce. Altro indugio quindi si frappose per le 
esibizioni del di. cav. Dureau de la Malie membro dcll’Instituto di 
Francia; il quale con tanta cortesia intendeva di farci copia di un 
suo fiic-similc di quelle epigrafi, unitevi le sne dotte osservazioni. 
Ma ritardando tropp’ oltre i primi, e mancandoci le seconde per 
inattesa partenza del cav. Dureau de la Malie, ci affrettiamo di dar- 
le al pubblico colle avvertenze che ne suggerisce lui clie primeg- 
gia fra i maestri d’epigrafia; c vogliami dire del conte Borghesi, chia- 
rissimo nostro collega, il quale intendendo a darne una illustrazio- 
ne , muove per prima cosa giudiziosissimi duhhj sulla diligenza 
delle varie copie che con diversa leggenda circolano per le mani dei 
dotti e del pubblico, e ne insegna quanto sia necessario l’appurare 
il testo di epigrafi cosi importanti. Stampiamo adunque qui appres- 
so le sue belle osservazioni perchè sciolti que'dubhj possa darsi ma- 
no con miglior fondamento alle illustrazioni. 

O. G. 

(a) Dev’essere onninamente PRAEF. I pretori dell’erario furono 
instiluiti da Augusto c soppressi da Claudio. All’opposto la lapide 
non può essere anteriore a Domiziano che divise la Mcsia in due 
provincie, superiore ed inferiore. In que’tcmpi l’erario era certa- 
mente amministrato da’prefetti. 

(b) La prima abbreviatura è solenne per significare PROCnrafor, 
ma Vairone dopo essere stato pretore non poteva più conseguire 
quella carica troppo inferiore al suo rango. Dovrebbe adunque dire 
PROCOS, e andrebbe in regola ebe dopo la pretura e le legazioni 
ottenesse il proconsolato della Betica. In qualunque caso convicn 
constatare questo compendio prima di dargli il nuovo significato. 
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(c) È dell’ultima importanza rassicurarsi di questa lezione, che 
ci cambierebbe ad un tratto in fulminata la celebre legione fulmina- 
trice. Posso assicurare che in niuna lapide si è veduto più <li FUL- 
MINAI 1 . 

(d) Sarebbe mai possibile che dopo questo parole mancasse qual- 
che scheggia ili marmo, che avesse involata alcuna lettera? Non 
conosco se non che due esempj del rarissimo titolo VIRO COn- 
S alari, ed nmlicduc posteriori a Diocleziano. Viceversa è di stile or- 
dinario il VIRO diarissimo COnSuli, 

(c) Il l'R. dovrebbe essere gemino, qui significando LEGATO PRo 
Plbi dure-, e se non lo è, converrà crederlo uno sbaglio del quadrata- 
rio., non insolito ove si tratti ili dover ripetere le medesime lettere. 

(f) Vorrei essere certo che veramente cosi stia nel marmo, e 
non piuttosto QVAEST • DIVI, perchè se costui fu sodale Anto- 
niniano, certamente la lapide fu incisa dopo l’apoteosi di Antoni- 
no Pio. 

(g) Mi è nome inaudito, quantunque possa provenire da 
canto, e dubito sempre che sia l’usitatissimo I1ELPIDI. 

(A) Finalmente converrebbe sapere se i due numeri 5 e 6 che si 
trovano a tergo dei n. a e 4 rinnovino il rarissimo esempio di lapidi 
opistografe cosi espressamente scolpite; ovvero se ciò provenga, per- 
chè iTarquinicsi sisicno serviti di marmi vecchi per le nuove iscri- 
zioni. N deprimo caso si dovrebbe cercare una connessione fra il di- 
nanzi e il iliilictro, non cosi nel secondo. Io però sono fermamente ili 
quest’ultimo avviso, perchè diversamente se da un lato la lapide è 
intera, dovrebbe esserlo anche ilali’nltro, c perchè mi sembra che le 
cose bulicate nel rovescio spettino manifestamente non a Migliore 
cd a sua moglie, ma ai personaggi indicati sotto il n. i e 3. Ed anzi 
ho gran sospetto che quei frammenti facessero parte in origine della 
stessa lapide , che cosi ristnuro a capriccio currenti calamo, sola- 
mente per mostrare la possibilità che fossero uniti da prima. 

L. Dasumius P. F. SteL Tullius Tuscus Cos 
iAERMAS • MVNICIPI • TarquiniensiS • QVAS • P • TVLLIVS 
PATER • EIVS • COS • AVg legato ■ sESTERTIO • TER • ET TR 
TESTAMENTO • Fieri lusserà T • ADIECTA • TECVNIA 
AMPLIATOQVe ope RE PERFECIT. 
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Ma innanzi di pensare da senno al mppiimento, mi occorrerebbe d’es- 
sere informato se l'eguaglianza delle lettere ammetta questo mio 
supposto, e se oltre la frattura certissima nel principio e nel mezzo, 
ne apparisca qualche altra dal lato destro del riguardante, ossia do- 
po il TER ■ ET • TR, parendomi che veramente dovesse esservi 
ET • TRIGesóno. E mentre che attendo qneste notizie, delle quali 
è facile conoscere l’importanza io mi occuperò di qualche studio so- 
pra questa iscrizione, ben volentieri accettando l'impegno di scriver- 
ne senza perdita di tempo uua breve illustrazione. Intrattanto cosi 
su due piedi, posso dire* che questi tre consoli sono tutti suflfetti, 
e quindi ignoti ai fasti, ma che però di ciascuno di loro si ha qual- 
che notizia. P. Tullio Varrone fu figlio di un altro Vairone legato 
di Vespasiano, e proconsole di Macedonia ai tempi forse di Domi- 
ziano, come c’insegna laGruteriana pag. 476. 5- Deve aver fiorito ai 
tempi di Adriano. L. Dasumio Tullio Tusco fu certamente suo figlio 
non solo per ciò che si ricava da queste lapidi, ma per quanto mi 
aggiunge un titoletto forse inedito del museo vaticano. É l’autore 
del celebre Senatusconsulto Dasumiano, di cui potremo ora molto 
meglio fissare l’età- Infine Q. Petronio Migliore viveva ai giorni di 
Alessandro Severo, e conseguì anzi un sacerdozio l’anno g85. Si con- 
serva tuttora a Firenze la sua arca sepolcrale pubblicata dal Gori. 
Inscr. Etr. T. I. pag. 76. 

Bartolomeo Borghesi. 


4. Iscrittone etrusco. 

Dobbiamo al sig. dottor Antonio Fabroni di Arezzo la comuni- 
cazione del seguente ragguaglio intorno una iscrizione etrusca che 
si rapporta a quelle date dall’Orioli alla pag. 1G6 di questo Ballet- 
tino. 

» Ella sà che nel 1827 furono scoperti a Marciano in Valdichiana 
alquanti ipogei etruschi, d’onde furono estratte molte urne. Una di 
queste, semplice, quadrilatera, in travertino, poiché fu vuota delle 
ossa semiuste e di qualche oggetto d’oro, rimase destinata dall' in- 
ventore ad abbeverare le galline. 
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Io ne feci acquisto per il nascente musco pubblico clic è sotto 
la mia ispezione, e riscontrai nella faccia anteriore i seguenti carat- 
teri, facilmente intelligibili, e disposti in tré linee, come segue : 

83« . 0<lfU 
• 1H<3 
JfMOCfl 

i quali mi sembrano capaci dell’interpetrazione : Larthia Stephoro- 
nia ( o Stephema) Arunthiac filia. » 

IL LETTERATURA. 

t. Lettere di etnisca erudizione pubblicate dal cao. Francesco In- 

ciurami. Poligrafia fiesolana 1828. 8. 

Perchè viva si mantenga la brama di studiare nelle etnische 
antichità, e si stabilisca una letteraria Corrispondenza fra gli studiosi 
di simil genere di cose, si 6 posto mano dal eh. Inghirami alla pre- 
sente raccolta di memorie epistolari sopra monumenti scritti o isto- 
riati, e intorno qualunque altra materia di etnisca erudizione. 

L’importante proposito, che mira principalmente a giovare co- 
loro le di cui contrade son fertili d’etruschi monumenti, e massime 
que’di Toscana e dello Stato pontificio, è coronato da buon evento 
ne’fogli che sino ad ora comparvero in luce di quella raccolta. Per- 
ciocché si ha di prima giunta la corrispondenza, celebrata tra gli 
archeologi italiani anche prima che fosse posta in commercio nella 
opera attuale del triumvirato d’alta rinomanza nelle cose ctrusche, 
Inghirami, Vermiglioli e Zannoni, intorno un bellissimo specchio 
scritto del gabinetto antiquario di Perugia (Tav. I, pag. 3 -q 4 ), 
un altro specchio del museo Baci d’Arezzo ( Tav. Il, pag. 25-28 ), 
ed un’erma con etrusca iscrizione scoperta nel 1827, sui confini del 
Geno vesato (Tav. Ili, pag. 29-47). Segue l’utilissima monografia del 
dottor Maggi sui monumenti etruschi e romani trovati nel territorio 
di Chianciano presso Chiusi; la quale principiandosi da due iscri- 
zioni bilingui, ctrusche e romane, della famiglia Scnzia, si continua 
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con varie altre iscrizioni sepolcrali ctrusclie ; tutti i monumenti es- 
sendo accompagnati dalle diligenti indicazioni del loro ritrovamento, 
e dalle convenevoli spiegazioni ( pag. /Jq — ) ; c si termina con iscri- 
zioni romane rinvenute nella stessa contrada (p. ip— yi(), con cenni 
sui ruderi d’nnticltc tenne ivi esistenti (p. yrj— io3), con notizie so- 
pra monumenti figurati della stessa provenienza (p. ro.f-io 7), e colle 
icnografie d’etruschi sepolcri (Tav. IV, p. ioS-ioy). A questa suc- 
cedono le sposizioni del dott. Maggi e ilei cav. Ingiiirami intorno 
un vaso dipinto trovato in vicinanza di Sarteano dal dott. Ettore 
Borselli nel 1827, e rappresentante su d’un lato Ercole che si trae 
dietro Cerbero, e sull’altro più figuro bacchiche ( Tav. V. VIp.n3- 
128). Gl’intagli delle tavole VII, VI II, seguenti in due fogli, sono 
destinati ad aiutare le illustrazioni di que’Jiaccanti ; v’ha nel primo 
d’essi fogli un vaso di premio ch’era già apparso al pubblico nell’ope- 
ra del Panofka Tav. Ili, nel secondo un inedito del museo Paolozzi 
di Chiusi. E finalmente nell’ultimo de'fogli sino ad ora dati alla luce, 
che si riferisce alla Tav. IX delle incisioni, si tratta d’un importante 
vaso aretino, conservato intero c non tocco colla epigrafe del fab- 
bricatore nel museo di Volterra. Il qual vaso già notato dal romano 
dipintore sig. Carlo lluspi clic ne partecipò un disegno allo scri- 
vente relatore, è ora illustrato dal Zannimi a richiesta dell’ Ingiù- 
rami con gran dottrina epigrafica e con rilevanti osservazioni intor- 
no i fabbricatori «li siffatte stoviglie (p. isy-i/pj.)- -L’opera si dispen- 
sa per modo che quando epistolari memorie sicn giuule all’editore 
egli intendo famo senza ritardo la pubblicazione. L’estensione n’c 
fissata a fogli trenta, e finora non ne uscirono iu luce che sette ; e 
l’importo di tutta l’opera, a cui si aggiungono di continuo singolari 
disegni, ragguaglieràa paoli romani trenta, da pagarsi in picchile ra- 
te a seconda de'fogli distribuiti. E avvertiamo inoltre che i Commissari 
dellTnstituto si presteranno ben volentieri a prender le associazioni per 
quest’opera utilissima ; tanto più che la Direzione intende di rimet- 
tere a quella bell’impresa gli articoli che le perverranno d’etrusca 
erudizione, e che più a quella che alla nostra opera si trovassero 
convenevoli, nell’abbondanza di materiali onde siamo forniti, i quali 
ci costringono a ridurre in brevi termini le illustrazioni clic ad un 
solo ramo d’antiquaria si riferiscono. O. G. 
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1. Dei denarii consolari e di famiglie romane dissotterrati in Fiesole 
nel 1819. Notizia e breve tlescrizione del cav. ab. G. B. Zan- 
honi. Firenze i83o. 48- pagg. 8. 

Questo elegante opuscolo di minuti ragguagli della Leila sco- 
perta desola na di 11 io medaglie, già accennata per avviso dello stes- 
so chiarissimo autore alla pag. ai 1 del nostro Itullettino del 1819. Iju 
prima parte (pag. 3— 16) contiene i particolari dello scavamento, e 
vi s’insegna come quel tesoro non fosse nascosto iu un vaso, ma pro- 
babilmente in un sacco o cosa simile ; come il nascondiglio fosse tro- 
vato accanto ad un muro di non grandi pietre rettangolari, sul quale 
si alzava una volta dì stanza sotterranea; e come il proprietario del 
terreno animato a tentare altri scavi intorno e di là di quel muro 
s’imbattesse prima in un putenle e poscia in un ricettacolo rettango- 
lare di pietra del paese; la di cui interna cornice, alquanto alta, era 
con bassirilicvi tutta quanta ornata. Ai due lati di questo ricettacolo, 
(probabilmente un impluvio), si trovarono gli scheletri di due morti 
assai poveri; il primo avea seco un rozzo vaso cd una lucerna ordi- 
naria ; il secondo, die parve muliebre, un Aminolo riposto in altro 
rozzissimo vaso (pag. 6). Kol fare questo secondo scavo si rinven- 
nero tre medaglie, una delle quali è di Mass inaino, e un audio d’ar- 
gento, forse donnesco, sul mezzo del quale era sculto un fulmine 
alato, e a questi d’accanto nel giro un ramoscello da una parte c un 
tridente alato dall’altra (pag. 7): pei quali emblemi vieti reputato 
dall’autore uu dono fatto alla sua donna da guerriero clic in terra 
e in mare vittoriosamente pugnò. Alla succinta sposiziune dello sca- 
vamento istesso, la quale noi crediamo particolarmente rilevante per 
la maggior parte de’nostri lettori, succedono le osservazioni sul peso 
delle monete trovate, die fu ili settanta libbre incirca, e le indagini 
sull’epoca in che quel deposito accadesse : la quale benché il eli. au- 
tore con la usata sua modestia non voglia determinare, pure con tut- 
ta probabilità supponendo aver appartenuto a tale clic pauroso fug- 
gisse da Fiosole quando Catilina combattè con sinistro evento con- 
tro i soldati di C. Antonio, la riferisce all’anuo 691, in che accadde 
quella vicenda. La diligente descrizione delle rinvenute medaglie fa- 
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miglia ri c consolari, che dopo alcune obbiezioni fatte all’ Eckhel 
(p. 11-16), occupa tutto il resto dell’opuscolo e ne forma l’argo- 
mento principale , somministra copiose prove in favoro di quella 
coughicttura. Noi pertanto non volendo in ciò dilungarci oltre i 
consueti limiti di questi fogli, rimanderemo gli amatori di antica nu- 
mismatica alla lettura di quell’altra e più importante parte del libro 
(pag. 17-48 ), nonché alle relative osservazioni posteriormente poste 
in luce dall’autore, mosso dagli opportuni cenni dati in proposito 
dal nostro socio sig. Cavedoni, e pubblicate nell’Antologia di Firenze 
i83o, giugno, pag. 117. 

O. G. 

5. Iscrizioni latine del professore Orelli. 

Il eh. prof, di Zurigo Gio. Gasparo Orelli ha pubblicato un’ 
opera che merita di essere conosciuta da tutti gli amatori delle an- 
tichità , specialmente epigrafiche. Il titolo di essa è il seguente: 
Inscriptionum latinorum selectarum amplissima collectio ad illu- 
si randa ni romanae antiquitatis disciplinam accomodata ac maona- 
rum collectionum supplimenta complura emendationesque exibens; 
cum ineditis Jo. Gaspari Ilagenbucfiii suisque adnotationibus edi- 
dit Jo. Gaspar Orellius ; insunt lapidei Ilelvetiae omnes, accedunt 
praeter Foggimi Kalendaria antiqua , Hagenbuchii , Majfeii, Erncstii, 
Reiskii, Seguierii, Steinbruchelii epistolae aliquot epigraphicae nunc 
primum editae. Volwnen primum. Turici tSiS: volumen alterum i83o.8 
Dopo la prefazione in cui l’autore dà conto dello scopo a cui mira 
la dottissima sua fatica, il volume primo offre l’apparato epigrafico 
dell’ Hagenbuchio (p. 19) conservato inedito nella pubblica biblio- 
teca di Zurigo, dal quale appariscono gl'iinmensi studj preparatori 
di quel grand’uomo, per giugnere all'alto grado di sapere che il 
mondo erudito in lui riconobbe. Segue ( p. ni) l’indice degli autori 
principali de’quali l’Orclli ha fatt’uso nel compilare la sua raccolta 
in numero di 180, c ben molti sono recentissimi, o modernamente 
ristaurati- A questi (pag. 09) tien dietro un supplimcnto letterario 
all'arte critica lapidaria, col quale sottopongonsi a severo esame i 
raccoglitori d’epigrafi, c si danno le norme per cernire gli esatti, e 
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«inceri, dagl’interpolatori di esse c dai falsarj; fatica di grandissima 
utilità. Dopo questi preliminari dà principio alla raccolta delle iscri- 
zioni distribuite in classi, cioè cap. I. geografiche ( p. 67) ; cap. II. 
istoriche p. i45 ; il capo III contiene i monumenti letterarj e gli 
studj (p. 254); il capo IV gli dei immortali ( p. 264), il capo V le 
religioni, le cerimonie e i ministri degli dei; il capo VI, i ludi, gli 
spettacoli e gli oggetti e le persone che vi hanno relazione (p. 44 1 )* 
il capo VII tutto ciò che ha rapporto al matrimonio ( p. 463); il 
capo Vili trova dei nomi usati presso i romani ( p. 471); il cap. IX 
appartiene ai servi, ai liberti, ed agli addetti al servizio della casa 
imperiale ( p. 488 ), ed è chiuso il primo volume con una serie pre- 
ziosa di lettere inedite degli autori nel frontispizio indicati. Una 
specialmente del Mattei in cui parla del Gori merita d’ essere consi- 
derata. 

Il volume secondo comincia col capo X, che concerne le cose 
pubbliche del popolo romano, come sarebbe la cittadinanza, il gius 
italico, i varj ordini dello stato, le tribù, i magistrati ec. Il capo XI 
tratta degli ufTicj minori (p. 56), il XII dei luoghi e delle opere 
pubbliche ( p. 64 ) ; il XIII delle rendite, ossia del fisco, del patri- 
monio cesareo, del frumento pubblico, de’fanciulli alimentarj e si- 
mili (p. 76); il XJV è dedicato alle cose militari (p. 86); il XV al- 
l’amministrazione delle provincie (p. i3 9); il XVI alle cose munici- 
pali (p. 149 ) ; il XVII ai collegj ed alle sodalità ( p. 227 ); il XVIII 
alle arti ed bì mestieri (p. 247 ); il XIX è intitolato la vita comune 
(p. 257 ) ; il XX comprende le lapidi sepolcrali prese nella più am- 
pia lor latitudine (p. 274); il cap. XXI contiene una selva di criti- 
che osservazioni dell’ Ilagembuchio (p. 56i); il XXII gli antichi 
calcndarj ; il XXIII alcuni annalctti raccolti di poi che l’edizione di 
quest’opera era molto avanzata ( p. 4*4)» c finisce il volume con 
cinque indici copiosissimi, fra’quali quello delle voci e delle cose 
notabili è compilato con ammirabile pazienza e sagacità. Le iscri- 
zioni ne’due volumi raccolte sono 5076, e niuna ve n'ha di cui non 
sieno interpretate le righe più oscure, e confortate le formule più 
singolari da osservazioni epigrafiche giudiziosissime. Parecchie epi» 
grafi inedite attcsta l’autore essergli state comunicale dal dottor La- 
bus, dal decano Bridel, c da tal altro vivente coltivatore di questo 
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genere (li antichità. Quindi l’opera sua non può tornare che assai 
fruttuosa, e la indichiamo ai nostri lettori nella certezza che leggen- 
dola ne trarranno diletto e prò. 

V. S. 

4. In osca epigramnuita nonnulla Commeni XI Rajrm. Gcarim. 

Nea/ioli i83o. 8. pag. 4?- 

Quest’opuscolo, novella prova delle indefesse ricerche del eh. 
autore, è divisa in due parti . La prima contiene la spiegazione di 
sei iscrizioni osche di Poinpei, quattro delle quali furono già pub- 
blicate dal cau. de Jorio nel suo Pian de l’ompéi. La più estesa di 
queste iscrizioni, eli’ è la prima, c’ insegna la costruzione del tempio 
di Cerere o dell' Iside pompeiana essere stata comandata da C. Adi- 
rauio uel suo testamento ed effettuata da C. Viciuio. La seconda 
parte ù composta di conghietture sopra sette altre epigrafi osche di 
varia provenienza, rilevate per lo più da opere figline dissotterrate 
ne’coutorni di Napoli, e malgrado la loro brevità sono di non lieve 
pregio pe’ nomi proprj e per le sentenze che nelle medesime sem- 
brano esser contenute. 

G. S. 


III. AVVISI DELL’INSTITUTO. 

La Direzione annunzia di aver ricevuto : 

In Dissoni: Dal sig. Texier, Sepolcro di Videi. 

In Libri: Dall’abb. Guarirli , Osservazioni sopra un rotolo cela- 
nese. — Dal cav. Della Mormora , Di tre idolctti di bronzo ritrovati 
nella Sardegna. — Dal cav. Inghirami, Lettere d’etrusca erudizione. 
— Dal sig. Grifi, Discorso sulla voce 'Editivi presso Callimaco* 

In Manoscritti : Dal sig. Fossati, Intorno le surriferite iscrizioni 
tarquihicnsi. — Dal prof. Mailer, De numis Sicyoniorum. — Dal me- 
desimo, De zophoro Parthenonis Mantissa. - Dal dottor Sc/ilullig, Il- 
lustrazione di un vaso vulcicnte. 

Insieme con questo foglio si dispensano i Regolamenti dcll’In- 
stituto. 
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dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. X. £ XI. 01 OTTOBRE E NOVEMBRE l8Ó0. 


Scavi di Pi emoni e.- Medaglia scavata nella Romagna.- Iscrizione d jilicarnas - 
so . - Iscrizione dell Ari/ua Trajana. - Pasci élruiquet. - Iai ligula. - jiwisi. 


I. SCAVI. 

t. Scavi di Piemonte. 

Torino. Nello scavare le fondamenta di una nuova casa fuori 
La porta detta anticamente Palatina, volgarmente di Palazzo, due 
piedi sotto il selciato si scoprirono nello scorso mese di marzo gli 
avanzi di antico edilizio j cioè un pavimento coperto di bellissimo 
marmo, il quale posava sopra un durissimo cemento sostenuto da 
altro selciato di ciottoli posti in punta. La camera, per quanto si è 
potuto scorgere, era di forma semicircolare, le pareti della quale 
erano pure rivestite internamente di piastre di marmo giallognolo. 
Nel togliere la terra ed i frammenti di antiche fabbriche delle quali 
era ripiena, venne fuori un cippo marmoreo su cui è sculta la se- 
guente iscrizione mortuaria : 

V • F • L • SEVDO 
AELLANVS 
Siili • ET D M 
ATILIAK 
CHRESTES 
CONIVGIS 
CARISSIMAE. 

Sulle faccie laterali di questo cippo sono due bassi rilievi; il pri- 
mo rappresenta due persone sedute in un cocchio tiralo da un solo 
Bollettino ij 
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cavallo ; l’altro figura le stesse due persone, forse le nominate nella 
iscrizione, le quali sedute di riscontro tengono un tavogliere sulle 
ginocchia, sul quale sono gittati due dadi. Inoltre una piastra di 
marmo colla iscrizione clic segue : 

M • COTOBO • VERO • F ■ £T 
SIBI • M. COTOBVS 
PRIMVS • AVG 
T • F • I 

M • COTOBVS • SEC VNDINVS • L 
F • C. 

Le quali iscrizioni, se ne eccettuiamo i nomi celti SEVDO c 
COTOBVS ed il grecizzante CHRESTES della moglie di Seudone 
che ne indicano per sè soli la schiatta libertina, non sono osserva- 
bili per verun’altra particolarità (i). Non molti passi lungi dal luogo 
ove si rinvennero le due surrifferite lapidi mortuarie, furono pure 
scoperte, alcuni anni sono, parecchie altre iscrizioni, tra le quali 
quella consolare di Rutilio Gallico due volte console, pubblicata già 
nel XV volume degli Accademici di Torino, pag. i65. 

In un podere vicino al borgo di Beiruzsco poche miglia distante 
da Torino, fu scoperta una tomba, nella quale giaceva il cadavere 
di un guerriero vestito di ferro con lancia, cimiero e spada. Nella 
tomba si rinvennero alcuni pezzi di metallo, fibbie, un piattello, c 
segnatamente due croci di sottilissima lastra di oro puro. La forma 
delle armi e le croci c'indicarono un guerriero dc'tcìnpi di mezzo 
o delle crociate. La tomba era formata da quattro gran lastroni di 
marmo messi uno sotto, due ai lati ed un quarto per coperchio, senza 
vcrun cemento o altro per tenerli uniti. Su tre di questi lastroni 
erano iscrizioni romane, le quali stavano rivolte al di dentro, ed una 

(i) Un articolo della Gazzetta di Torino pag. r5a, facendo ragguaglio dello 
stesso scavo, c accennando pure le stesse iscrizioni colla ditersità che legge V • F • 
SEVDO (senza L) c CiiRtSTES in vece di Chrestes nella prima, ne fa noto peral- 
tro che tra le monete dì ditersa età trovate in quello scavo la più antica fosse del 
tempo di Costantino. 

L'Editore. 
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al rovescio. Questi marmi non avevano dunque che fare col guer- 
riero che ricoprivano; uno di essi aveva tre teste scolpite, una di 
donna e due di uomo, sotto le quali era la seguente molto guasta 
iscrizioue : 

RVFVS ? AT1LIV . . . 

L ■ LICINI • F • VOPIS... 

MATER • LICINI... 

ATILIVS .. . F ■ FILIO. 

Sulle due altre lapidi erano scritte in buoni caratteri; sulla prima 

L • VLATIVS • L • F 
HILARVS. 

Sull’ altra 

BABVLLIA 
P • F ■ TERTIA. 

Nella città di Savigliano nel riattare la facciata della chiesa di 
s. Pietro, la quale è antica tradizione che fosse fabbricata sulle ro- 
vine di un tempio dedicato a Diana, si scoprì una piccola ara votiva 
sulla cui faccia anteriore è scolpita l’iscrizione che segue : 

NVMINI • DIA 
NAE • AYG 
VALERIA • EPI 
THVSA MAG. 

Alcuni scavi intrapresi lungo la bella contrada di Dora Crossa per 
aprirvi un canale ad uso di cloaca non hanno sinora somministrala 
alcuna scoperta di antichità, se si eccettuino qualche monete comuni, e 
quattro gran lastre di marmo bianchissimo, sulle quali sono scavate 
bellissime lettere di due palmi di altezza. Coleste lettere sono un- 
dici di numero. Le quali perchè non si conseguitano, e perchè non 
danno alcun nome proprio, per ora non si possono leggere con pro- 
babilità di senso. Pare iscrizione imperiale, ed era forse sulla facciata 
di un qualche tempio, od arco: se ne verrà fuori qualche altro pez- 
zo, non sarà difficile allora di ristabilirne la lezione. C. 
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2 . Di una medaglia diaotterrata nella Romagna ( i }. 

Nelle vicinanze di Cesena fu scoperta non è guari una meda- 
glietta di rame di terzo modulo, acquistata poscia dal sig. Ragazzini, 
e pertinente all'impero costantinopolitano ; la quale mancando alla 
grande collezione del Bandurio, al supplimento fattone dal Tanini 
ed anche al recente catalogo delle medaglie rare compilato dal ca- 
valier Mionnet, può ragionevolmente credersi inedita. Nel diritto 
rappresenta di prospetto la figura, fino a mezza vita, di un iraperadorc 
diademato e barbato con grandi mustacchi, vestito della tonaca im- 
periale, che tiene nella destra il nartece, e sostenta colla sinistra il 
globo sormontato dalla croce, coll’epigrafe intorno ANAPONixo? AE- 
Cjtóttk. Nel rovescio apparisce il busto, parimenti di fronte, della beata 
Vergine Maria, colla testa velata e circondata dal nimbo, la quale 
apre le braccia in atto di pregare giusta l’antico rito cristiano. Le 
cognitissime abbreviature MP . 0T notate di qua e di là della testa 
non lasciano alcun dubbio, che quest’immagine rappresenti la ma- 
dre di Dio. È noto in quauta incertezza vaghino i numismatici per 
rettamente distribuire le monete degli Andronici fra i quattro pren- 
cipi di questo nome, che sederono sul trono imperiale d’Oriente. La 
forma però del nuovo nummo lascia poco da dubitare a quale di 
loro si debba concedere, attesoché le medaglie bizantine di rame 
degli ultimi secoli sogliono essere molto più sottili. Ed ogni esitazio- 
ne viene poi tolta dal confronto che ne ho fatto con un’altra meda- 
glia edita dal Tanini sul cominciare della pagina 435, e da me pos- 
seduta, la quale è affatto simile a questa così nc’due tipi, come nel 
modulo, nel peso e nello stile della fabbrica, se se ne tolga la sem- 

(i) L'argomento tli questo articolo estendo relativo ami a'innnumenli del 
medio evo, che a quelli della antichità classica, è certamente non compreso nelle 
materie sulle quali ha obbligo l’Iiutituto nostro di trattare : noi peraltro non esi- 
tammo punto a mandarlo alle stampe, per ciò clic la particolarità del luogo dello 
scavo, la rarità del rinvenuto monumento, e più la distinta penila che quello illu- 
stra, ce lu rendono pregevolissimo, c tale il nuderanno senza dubbio anche preuo 
i nostri lettori. 

L'Edito ut. 
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pHce differenza della leggenda MANTBA • AEC : motivo per cui ho 
reputato superfluo di pubblicare il disegno della recentemente rin- 
venuta. Ora la già edita appartiene senza contrasto a Manuele Co- 
mnenoche uscì di vita l’anno di Cristo 1180, e per conseguenza l’ine- 
dita non potrà che spettare al primo Andronico, che incominciò il 
suo regno soli due anni dopo la morte di Manuele, con che resterà 
evidente la ragione della somma loro somiglianza. Sarà dunque ab- 
bastanza pregevole la presente moneta, siccome l’unica finora che 
possa attribuirsi con sicurezza a questo prencipe, e il paragone di 
lei gioverà anzi di qualche lume per pronunziare con minore dub- 
biezza sull’aggiudicazione di alcun'altra delle conosciute. 

Andronico I, che fu l’ultimo imperadoro della casa dei Comneni, 
era nipote di Alessio I, morto l’anno 1118, essendo nato dal terzo 
dei figliuoli di lui Isacco Comneno Sebastocratorc. Dal padre, clic 
aveva cercato un appoggio alle sue ree macchinazioni presso il sul- 
tano d’Iconio, avendo appreso a mancar di fede alla famiglia regnan- 
te, ordì ripetute trame per rapire lo scettro al citato suo cugino Ma- 
nuele Comneno; motivo per cui fu imprigionato, e dovette poi lun- 
gamente vivere in esiglio, finché ottenne di ripatriare e di esser fatto 
prefetto del Ponto. Ma dopo la morte di Manuele essendogli succe- 
duto l’unico suo figliuolo Alessio II, garzoncello che appena toccava 
l’anno decimoterzo dell’età sua, ed era perciò raccomandato alla tu- 
tela della madre Maria principessa di Antiochia, ebbe campo final- 
mente di condurre ad effetto i suoi ambiziosi disegni. Imperocché la 
reggente favorendo smoderatamente Alessio Comneno proto vestiario, 
con cui coltivava un’illecita corrispondenza d’amore, destò l’invidia 
dei più possenti, e l’eccessivo orgoglio di costui finì di renderlo in- 
soffribile a tutti i grandi della corte. Della quale disposizione degli 
animi profittando Andronico, si mise alla testa dei malcontenti, ed 
occupò a mano armata la capitale nell’aprile del 1181 privando d’o- 
gni potere sì la reggente che fece poi strangolare, come il protove- 
stiario che fu chiuso in ristretto carcere dopo cavatigli gli occhi c i 
genitali. Nè molto tardò a vestire la porpora facendosi violentemen- 
te proclamare collega dcll’imperadore Alessio, e con esso lui coronan- 
dosi nel settembre dello stesso anno, finché nel susseguente compì 
la sua usurpazione ordinando con barbaro tradimento ai suoi sargenti 
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di strozzare il giovine compagno- Ma la giustizia divina non lo lasciò 
lungamente godere un diadema, che si era procacciato con tante sce- 
leratezzc. Imperocché divenuto inviso a tutti per le sue crudeltà, 
mentre meditava l’uccisione d’Isacio Angelo, che poi gli successe nel 
soglio, scoppiò un tumulto popolare, nel quale egli fu preso e con- 
dotto in giro per la città sopra un camello, e quindi dopo avergli 
estratto un occhio c tagliata una mano, fu sbranato dal popolo infe- 
rocito, avendo regnato insieme con Alessio circa diecisette mesi, e 
da sé solo un anno, dieci mesi ed altrettanti giorni. Il nuovo nummo 
adunque presentando l’effigie del solo Andronico sarà stato coniato 
in questo secondo periodo del suo impero, c conseguentemente o 
nell’anno 1184, o nel successivo. 

Il ritratto della Vergine cosi in questa, come in altre monete 
hisantine, fu sicuramente impresso perchè ella era la protettrice di 
Costantinopoli, siccome con Zonara c Cedrano ci attesta il greco 
mcnologio sotto gli undici di maggio. L’immagine poi ch’è qui scol- 
pita fu verisimilmentc ricopiata da quella esistente nella cappella del 
gran palazzo imperiale, che fu fabbricata vicino al triclinio o sala di 
Aeto per comando dell’iraperadorc Basilio il macedone, secondo che 
si narra nella vita di lui scritta da suo nipote Costantino Porfinoge- 
nito cap. 5 g. Imperocché vediamo esattamente verificata la descri- 
zione, che di quell’effigie ci ha trasmessa Fozio. Qui vero ab altaris 
loco fornix assurgi t Virgìnis immagine conspicitus est prò nobis inte- 
meralas manus expantienlis, ac salutem imperatori, et contro hostes 
victoriam conciliantis. Il qual giudizio viene avvalorato dall’osserva- 
zione, che la prima volta in cni la Vergine vedesi cosi atteggiata nella 
numismatica è in un bellissimo soldo d’oro di Leone VI il sapiente, 
che dalla mia raccolte e da quella del Pellerin aggiunse il Tanini 
p. 4 aa. Ora l’imperadore che fece battere quel nummo fu figliuolo 
per l’appunto di Basilio il macedone, onde niente di più probabile 
se non che abbia conciliato colla propria devozione alla madre di 
Dio anche la memoria della pietà di suo padre. 


Borghesi. 


Digitized by Google 



II. I5C11ZI0NE a’ A LI CAB MA SSO. 


ai5 


II. MONUMENTI. 

I. Intorno un’ iscrizione d’Alicamasso. 

Siamo debitori al cav. Boemi nostro chiarissimo collega della 
comunicazione di una epigrafe greca, la quale importante per se 
stessa, siccome contenente nuove e particolari notizie intorno il sa- 
cerdozio del paganesimo, e gli usi già guasti e corrotti che in quello 
si erano intromessi nella prima epoca del romano imperio, si rende 
importantissima pei schiarimenti che n’ha aggiunti l'ammaestrevole 
penna del celebre autore nel pubblicare sì bel monumento. I quali 
schiarimenti essendo uniti al programma vernale dell’università di 
Berlino, possono non giunger nuovi a più d’un lettore alemanno : 
nondimeno il numero di codesti è sì breve in confronto di quanti 
pongono attenzione a questi nostri fogli, che il riprodurre colai mo- 
numento può dirsi darne in luce un inedito. Il che faremo qui ap- 
presso coll’aggiunta del preciso estratto delle prclodate illustrazioni. 

Certa cosa è Tesser stali ai tempi antichi non pochi sacerdozj 
e sagri ministerj peculiari a certe casate e famiglie, sì clic non pote- 
vansi scegliere sacerdoti se non di quelle in tal modo consecrate. 
Colale sacerdote si chiamava bpsù; xara <y«V of ed il sacerdozio lifutnjvn 
mi pio( o jraTpxij. In questo genere sono conosciuti assai gli Eumol- 
pidi, i Kerici ed i Licomedi in Atene, tra i quali gli antisti e le altre 
primazie sacerdotali pei misterj eleusini si sceglievano ; e oltre le 
suddette famiglie molte altre, come ai rileva da copiosi passi dei clas- 
sici scrittori. Di siffatte progenie sacerdotali faccvansi con grandissi- 
ma diligenza gli alberi genealogici, lo che si fa chiaro per qualche 
indice frammentato di Gerofanti Eleusini (i), c più ancora per una 
iscrizione inedita di Alicarnasso, comunicata all’editore dal cavalier 
Bbósdstzo consigliere intimo di S. M. danese. Codesta, contenendo 
il catalogo dei sacerdoti di Nettuno Istmio, si principia dal figlio 
delTistcsso nume. Imperocché non era lecito di sottrarre colali sacer- 
dozj da quc’casati, i cui antenati si reputarono o figli ovvero amici 

(i) Bocckh. Corp. laser. Cr. n. 58 4, 385. 
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delle deità da essi venerate. Anzi i soli loro discendenti si stimavano 
degni del nùnistcrio sacro, e di potere per eccellenza offrire al nu- 
me le preghiere dei mortali, siccome quelli che in grazia della loro 
origine si facevano inspirati del entusiasmo divino ed erano ammae- 
strati dalla lunga esperienza de’lor padri nell’esercizio de’sacri riti. 
INeH’istcssa guisa il sapere di profezia, come strettamente legato allo 
antico sacerdozio, discendeva di padre in figlio, siccome anche le teorie 
e le pratliche nella scultura, nella medicina e nella musica appartene- 
vano a quelle rinomate prosapie dei Dedali, degli Asclepiadi e degli 
Eunidi. Imperciocché quanto pili ci facciamo dentro i tempi remoti 
dcll’imliehità, tanto più si fa noto essere concedute a benefizio di certi 
casati le più sante e salutevoli instituzioni per laumann generazione: 
il che rileviamo essere avvenuto fin nelle età più colte di Grecia. 
E questi sacerdozi ereditari erano certamente più santi degli altri 
che rapportavansi egualmente a quelle religioni antichissime, m cui 
si insegnava per mezzo di simboli c misterj qualche arcano più se- 
greto e sublime delle cose divine ed umane. 

Fra .colali religioni i misterj di Elcusi occuparon senza dubbio 
il primo luogo. In questi non esser mai insegnata agli iniziati alcu- 
na disciplina sistematica lo dimostrò per eccellenza il Lobeck nella 
sua opera insigne, intitolata Aglaofamo. Ma nè questo erudito nè 
Giov. Arrigo Voss ci hanno provato, essere stata la più rimota an- 
tichità tult’afTatto scevra di simboli, e che ogni più sottile spie- 
gazione di cotali favole e cerimonie debbasi assegnare a più recenti 
allegoristi. Anzi appunto quelle rappresentazioni, che andavan ado- 
perate nei siffatti misterj, siccome tutta la favola di Cerere e di Pro- 
serpina, discesa dall’antichissirao culto (i) di numi campestri, ci for- 

(i )„ Essere quest» religione delle più antiche, non c’è dubbio. Ma rispetto 
alia rinomanza delle cerimonie di Eieusi il Lobeck, opinando (Agl. pag. aió.l 
non esser queste stale famose prima che Eieusi divenisse di ragione degli Ate- 
niesi, conchiude dalla guerra riportataci da Erodoto (I, 3o), non essere stata an- 
cora qnella città fermamente congiunta agli Ateniesi ai tempi di Solooe. La sud- 
detta guerra non però tocca agli Eleusinj ma ai Megaresi, i quali, poaaedendo la 
città di Eieusi, più Tolte combattevano cogli Ateniesi all’età di Solone (vedi Multar 
Dorier Li. P. 17 G. e pure Lobeck, t.ll. p. 1 35i Eil indubitatamente Eterni formava 
già sotto i rè uno stato colla città di Atene, siccome le altre città di Attica: i rè 
■li Atene provvedeva» ai misterj eleusinj. Questa sentenza va dimostrala chiara- 
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uiscono chiaramente idee sopra ia palingenesi» e l’immortalità ; cd 
erano codeste non già prodotte da un sistema filosofico, ma indovi* 
nate da un presentimento alto e mosso dalle virtù creative della 
natura. 

Per altro in quei sacerdozj peculiari a certe schiatte si sceglieva- 
no i sacerdoti per via o di sorte o di elezione : quantunque codesta 
guisa di eleggere i sacri ministri non fosse nell’antichità troppo in 
uso avanti che i Romani v’introducessero le loro instituzioni. Giac- 
ché Platone (1) fa l’elezione de’sacerdoti per via di sorte, affinchè la 
scelta loro sia tutta rimessa all’arbitrio degli del E la piu parte dei 
sacerdozj e massimamente gli annuali furon eletti per tal mezzo. 

Naturalmente in questa guisa, venendo i santissimi uffizj a po- 
co a poco nelle mani più vili, non poteva non divenire sempre più 
scemata c la dignità dei ministri c la divozione degli uomini. Fi- 
nalmente si vendevano i sacerdozj al più offerente, ciocché Dio- 
nisio di Alicarnasso lodando le istituzioni di Numa dichiara senz’ni- 
tro (2). E questa sorta di simonia non già venia segretamente com- 
messa, ma pubblicamente approvata : e ce lo mostra chiaramente 
un decreto pubblico della patria di Dionisio, finora inedito. In co- 
desto il senato ed il popolo di Alicarnasso, allorché adottò le super- 
stizioni di Diana Pergea, invita a prenderne in affitto il sacerdozio. 
E questa pubblicazione sebbene d’un’ctà incerta, è composta secon- 
do lo stile c la ortografia avanti l’impero di Ottaviano Augusto. 

mente dell' esser stati incaricali de'si (Tatti mister) i discendenti di Cedro anche in 
Ionia (Strab. XIV. nel princ.), e specificatamente a Efeso. Il che non ssrehlie stato 
possibile, se i primi coloni prevalendosi della Ionia sotto la condotta dei Codridi, 
portato non avessero con seco i mister) elensinj, e rodesti fossero stati da quel 
tempo ai rè peculiari. Imperocché poscia diminuendosi sempre più la reai mae- 
atà, certamente le prerogative reali non vi furon aggradite. Anzi ad Atene la 
direzione de’aagri eleusini, che nella Ionia apparteneva ai re, passò al rè, cioè ad 
un dei nove Arconti (Poli. Vili. 90. llarpocraL v. s’irqxsAvnj; vi» fiutrnìpltn). Ora 
non bisognava dall'Olimp. 24 >° qua, clic gli Arconti fossero della casata de’Co- 
dridi, e cosi dunque risulta, che l'essere in Ionia peculiare ai re la direzione 
dei miaterj elcuainj derivasi dall’età antecedente all’Olimp. 34, quando in Attica 
l'amministrazione dei siffatti aagri apparteneva ancora alla stirpe di Codro. E quin- 
di ne segue, che Eieusi andava unita al governo di Atene già prima deU'Olimp.24^, 

(') Lf jg p. 759. c. 

(2} Ilionia. Ani. Rom. II. p. 292. 
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“Erri yJsiDTrcrsy Xxpfxu^Xjcv (z)sO Aior/óocv, fxrjvcg ‘Hoar- 
(xXst)cu, npvzavzlag zrjg /xszàMzvzxXzvg zcv tpcpixiavcg, (yp)aa- 
{àxzfjovzs; Atcàózov zcv 'H(S) 5 VtX 3 Ù, s(J)o|é (re /5suX)>j xxt r(5) 
S(è )/au, '/vsj/jlvj npvzóvzoiv. nptatx{évi) rè)v izxr^ziccj zrjg ’Apzé- 
ULiòsg zi}; nzp'yxjcx; n(ap)z'^zzx(t tjzpziav àmjv i* órrcòv 
ò(ft(f)ozipav ini (z p)zìg ysvzà; yr/£v> 3 /x£v>jv, xat npòg nonpi; 
xaè npc g ;xrnpóg' è Si nptaixlv 17 boxar: ai ini (£;o>rjg t> 5 ? 
aÙTrj';), y.at brónzi zà Izpà zà Snjja©r(sXe')a xxì zà i$tuzcy.à, 
x«c Ispirai twv Bvcixivav (Sbucata oda') zxàazcv tzpztcu xsjXijv 
xxt rà irrì xi))-è vz’xcixfjx xat zzzapzri;xo(p)((S)a <rn Xor/yyav 
y.xì zà uzpu.xzx, tojv Si {(St)<ur£(xù)v operai y.coh jy xscì rà 
ini y. 0 )).r, vzij.Iij.zvx xaì zzzxpzr é u.cp>.oa anXayyyav. zoùg Sì 
zau.{i)xg Siùàvat toc; npvzócjzacv zig t»jv Buaiocv zrjg ’Apzzux- 
deg èvzzXég, opxyjxàg zpià{x)evxa. napacxevd&uv Si r/jv (3',u- 
errav rà? ywxìxag rag zùv npuzxvzav , XafìovTag zi ix (r)é^ 
n(SX)zx>; StSóasvev, ràv r3aravsusV:(6>)v ria jaiflva rìv 'Ilsà- 
xXsrsy. rèv Si BvgIccj auvzz{X)ztzu [rtpig 'HjSaxXétcu ScaSéxàr?, 
Imj Si (vj r)g péta iaótxotpo; (xa)ì ra7? yirvat-tv rùv npuzà- 
vzav, rùv BuofxzvoìV Svjj xcaia. ncizlaSa Sé' è ti ozia xxB zy.x- 
trrvjv vovixytjiocj znntsvplav vnzp nóXzag, Xafxficcvcvcec Soxyjxr’v. 
èv (a S)i jaigvì è Busta (a)wzz(X)ztzai è SijfiezeXn;;, òr/ztpzzu 
npo vrycv (z)àg rjtxzpag zpzìg, in ehtteev aè nopévofxzwj. ò Si 
crjzpixc; zazo) zrjg izpztag . y.az[a)ay.zvx[a'at Si (r}è(v) is'pzc'av 
x)«« ri koiv ou av ftovXnzai- y.xzxayXvxaàxa Si xaì Briaavoiv 
zrj (5)ìm, iy(/3)aX(X)£TM7«v Si o(t) Buic}vz(z)g ini [xzv rw zzXzl'p 
ò(/3)e(X)cù(c:) SJs, ìttì Si yxXxBztvp) cfioXóv’ òa/otyévzav Si et 
ìzzzxazxt y.xx ìvtxvz{o;j ziv Bpaxvpóv. 


Mancano varie altre righe di quest’ iscritione, delle qnali il 
eh. editore ha voluto far a meno nel presente proposito, giacché 
nell'originale e nel comunicato apografo troppo erano mutilate. 
IVemmcno egli ha stimato conveniente di aggiungere una qualche 
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Induzione ad un originale, dopo i supplimenti fattivi da lui reso di 
cosi facile intelletto, il qual peraltro forse non saria discaro a diversi 
nostri lettori, vederlo qui da noi compensato colla seguente letterale 
traduzione latina. 

Charmylo, filio Diagori, aedile, mense 11 eraeleo. Meneeleo, fi- 
lio Phormionis, magistratuum pratside, Diodoto filio Hedonici, scri- 
ba, placuit senatui populoque sententia magistratuum. Si quae volet 
emere sacerdotium Diana e Pergaeae, praebebit se civilem sacerdo- 
tem natam ex parente utroque cive ad tertium usque genus et paler- 
num et matemum. Emptura autem munerefungetur in vita, sacraque 
faciet et publica et privata, et accipiel hostiarum publicarum femora 
unius cujusque femoribusque attributa et quartam viscerum partem 
et coria, privatarum autem accipiet femora femoribusque attributa 
et quartam viscerum partem. Quaestores autem dare magistratibus 
ad sacra Dianae facienda adultam victimam (et) triginta drachmas. 
Parare autem sacrificium, accepta publica stipe, mulieres magistra- 
tuum, qui mense Heracleo rebus publicis praesunt. Sacrificium perfi- 
dio ('sacerdos^ die duodecimo mensis li eraelei, habeatque sacerdos 
eandem victimarum publicarum sortem quam mulieres magistratuum. 
Nova quoque luna sacerdos preces prò urbe adhibeat, accipiens dra- 
chmen. Quo autem mense publicum fil sacrificium, stipem colligito 
prò insula per tres dies, non intraes in aedes. Collecta autem està 
sacerdoti s. Exstruere saeerdotem etiam templum ubicumque voluerit; 
parato thesaurum deae, et ponunto in eo qui majoribus immolarti 
hostiis obolos duos,qui lactentibus, obolum. Thesaurum autem dispen- 
satores aperiunto quotannis. G. A. 

a. Iscrizione dell’Acqua Trajana. Al prof . Gerhard. 

Secondo il mio costume, dandomi tutta la premura di comuni- 
care al pubblico al più presto le scoperte di monumenti antichi in- 
teressanti, affinchè liberamente si conoscano ; senza impegnarmi a 
caricarle di commentarj, che ognuno può farsi a suo bell’agio; con 
questa mia vengo oggi a rendervi nota per il primo la classica iscri- 
zione deH’acquedotto dell’^c^ua Trajana, ora detta Paola, che fa la 
strepitosa mostra sul Gianieolo, volgarmente s. Pietro in Montorio. 
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IMP • CAESAR DIVI 
NERVAE F • NERVA 
TRAIANVS AVG* 

GERM • DACICVS 

PONT • MAX • TR * POT • XIII- 

IMP • VI • COS • V • P • p. 

AQVAM TRAIANAM 
PECVNIA SVA 
IN VRBRM PERDVXIT 
EMPT1S LOCIS 
peti lvtitvd ■ p • XII. 

Non pare credibile, che di un’9pcra tanto grandiosa, tanto uli> 
le all’alma città, non si avesse un documento originale, non una 
iscrizione, non una medaglia, non un autore del tempo ; malgrado 
che sappiamo da Aurelio Vittore e da altri, che l’imp. Trajano rnct- 
teva lc sue iscrizioni anello sulle fabbriche e acquedotti, che restau- 
rava e sulle sue ; per cui dall'imp. Costantino era chiamato erba 
parietaria. Se ne aveva notizia vaga soltanto da Anastasio bibliote- 
cario e dagli atti de’Martiri, raccolti da più scrittori, c in partico- 
lare dal P. Paoli nell’opera sopra s. Felice II. papa. Il P. Donati, il 
Nardini, il Fabretti, il Cassio, il Piranesi nou hanno saputo dirne 
di più. Per congettura questi ne (issarono l'epoca all’anno ita dell’ 
era volgare. Ora ne sappiamo quanto basta per l’anno e per la di- 
rezione del condotto, sua località e larghezza; c che l’imperatore 
lo eseguì a sue spese. 

Benché coll’acquedotto dell’Acqua Vergine di Marco Agrippa si 
avesse acqua buona potabile nel Trastevere, passando sui ponti, 
al dir di Frontino; il benefico Trajano pensò a farsela venire co- 
piosissima dalle alture settentrionali dal lago detto allora Sabateno, 
ora di Bracciano e dcll’Anguillara, per 35 miglia fino al Gianicolo: 
parte sotterra e parte sopra archi. Troncato il condotto dai Goti 
nel 536 , Paolo V. lo ristabilì colla spesa di 4 cento mila scudi, nel 
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1608, al 1612; e nc fu detto Paolo ; ma non con tutta l’acqua di 
Trajano. In seguito nel 1673 vi fu aggiunta acqua dello stesso lago 
per comodo di opifìcj e per le fontane sulla piazza di s. Pietro. Ne 
parlo a lungo nella storia dei condotti, che vado imprimendo; rile- 
vandone i danni, e il rimedio da opporvi. 

La nostra iscrizione è incisa sopra un quadro di travertino, sco- 
perto rovesciato al suo primo luogo nello scorso agosto, e copiata il 
di 6 settembre, in occasione che si lavorava a riattare la contigua 
strada, che da Roma va a Bracciano, un terzo di miglio circa a de- 
stra dal luogo detto la Conatta, nella diversione della strada corrie- 
ra, circa le io miglia da Roma. Esiste ristabilito al suo luogo sopra 
un greppo, ove indica l’andamento del condotto sotterraneo. 

Il più interessante è l’anno del lavoro. Vi è segnata la Tribuni- 
ila Potestà XIII, che equivale all’anno nostro no, col V. consula- 
to del io 3 , ripetuto. Gli altri titoli poco importano aU’argomcnto 
dell'acqua. 

La stessa mancanza deplorabile di notizie per le grandi opera- 
zioni a benefizio pubblico di questo imperatore, l’abbiamo per le 
di lui aggiunte al sontuosissimo Porto di Claudio al nord del Te- 
vere; c per la tanto ricercata Fossa Trajana, fatta per aver comu- 
nicazione diretta dal Tevere al porto, che finalmente provai con 
varj opuscoli, e tutti ne convengono, essere il canale ora detto di 
Fiumicino ; pure ristabilito da Paolo V infelicemente: come impru- 
dentissima, e rovinosissima per il porto, e per il Tevere, ( l’uno e 
l’altro non più navigabile per la divisione dell’acqua in due e per 
le arene inconseguenza arrcstatcvisij, nc fu la proposizione di quell’ 
architetto, o di Trajano medesimo; che non ostante Plinio il giovine 
in una sua lettera appunto per quella fossa chiamò previdentissimo 
principe ; ma che con ragione Frontino colma di elogj ben meritati 
per tutti gli acquedotti generalmente, ai quali presiedeva per di lui 
ordiuc. I)i questo esso non nc parla, essendo morto prima. 

Roma vio ottobre i 83 o. 


Avv. Cario Fza, 
Commissario delle antichità. 
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IH. LETTERATURA. 

Vases étrusques de Lucidi Bonaparte prince de Canino. 

Livraison II. 

Ci affrettiamo di partecipare ai nostri lettori il contenuto di 
questo nuovo fascicolo, che l’illustre mecenate, autore d’opera co- 
tanto magnifica, ci ha generosamente regalato, nel momento istesso 
della pubblicazione fattane; e continuando l’adottato sistema nel- 
l’annunziare il primo fascicolo (Bull. i83o, pag. t43.J, esporremo le 
cose che si contengono in questo secondo, senza dilungarci sul me- 
rito della tanto desiderata opera. 

Cinque sono le tavole del secondo fascicolo, come quelle del 
primo, diligentemente impresse nella privata litografia dello stesso 
sig. principe, e rese coi colori degli originali ; le quali qui verranno 
indicate coi rispondenti numeri del catalogo generale. 

La Tavola VI. col titolo Vìtulonia presenta il n. 1887 del cata- 
logo generale, ed è un vaso adorno di processione bacchica da una 
parte, e d’un’aduaanza di guerrieri dall’altra: è degno di sommo 
riguardo per la singolare iscrizione VI&LONO-J-EI ; iscrizione che 
diè motivo di riferire il vaso e tutte l’altre scoperte di simili dipin- 
ture all’antica città di Vetulonia. 

La Tav. VII. riunisce due rappresentazioni, in una delle quali 
è una donna velata fra due guerrieri ; nell’altra un soggetto atletico: 
ambedue tratte da boccali, e distinte da iscrizioni non intelligibili 
per ora. Il primo di questi vasi segnato col n. 535 porta per titolo 
L'alliance, e l’altro n. 1498 Le Lucumon. 

Sulle due Tavole seguenti Vili, e IX. son ritratte le primarie 
dipinture dell’ultimc scoperte ; quelle cioè della tazza di Execia 
n. 1900, la quale nell’interno presenta l’effigie del Bacco tirreno 
coricato dentro una nave (La neif du patriarc/ie), e nell’esterno rap- 
presenta diversi combattimenti intrammezzati dai soliti occhioni 
delle tazze tirrene. Anche questo dipinto eseguito a figure nere è 
qui renduto con tutta la varietà dc’suoi colori, e colla diligentissima 
copia de’caratteri ivi scritti e di ciffre incise; le quali tracciate sul- 
l’orlo della tazza son già divenute materia d’erudite discussioui sulla 
loro foggia orientale. 
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L’ultima Tavola del fascicolo, intitolata Hercule et Tuseus c 
notata al n. 2000 , presenta un assai bel vaso a tré manichi, dipinto 
anch’esso in arcaica maniera a figure nere ; e porta rappresentata 
sul corpo la contesa d’Èrcole con un nume marino fra due donne, 
e sul collo scene atletiche. In questo vaso hanvi pure i caratteri, i 
quali a malgrado la oscurità loro, sono con gran diligenza copiati. 

È manifesto che nel presente fascicolo sono contenuti, come nel 
primo, monumenti di sommo pregio e valore; eppure le tant’altre 
antiquarie rarità di che è pieno il ricoo museo del sig. principe, c 
cui egli dotò d’un’aminaestrevole descrizione, son tali che eccitar 
debbono anzi la impazienza del pubblico, elle farlo soddisfatto per 
queste prime distribuzioni. Noi pertanto che verso l’illustre editore 
abbiamo assai debito di riconoscenza per le descrizioni e litografie 
finora pubblicate, e ne profittiamo con tutto il piacere, invitiamo 
gli altri a giovarsi per ora di questi fascicoli, che tanto lume accre- 
scono alla materia antiquaria de'vasi dipinti. O. G. 

La Ligula ossia quell’ islrumento da tavola di cui gli antichi fa- 
cevan uso invece della nostra forchetta ; breve dissertazione di 
Giovanni Pags.no. Napoli i83o. 8. pagg. 3a con due tavole irrise. 

Per questa dissertazione ci vicn dilucidata una questione finora 
indecisa ; cioò se nei tempi antiebi si usavan delle forchette simili 
alle nostre, e, se no, qual istrumento degli antiebi ad esse corri- 
sponda. E rispetto al primo punto appoggiandosi l’autore all'auto- 
rità di Baruifaldi « De armis convivalibus » e del sig. march. Arditi, 
dopo aver mostrato che gli antichi non facevan uso della forchetta, 
neppure avendo conosciuto alcuua parola significante il nostro stru- 
mento: viene a rifiutare la sentenza di alcuni scrittori, che la ligula 
menzionata dagli autori antiebi ed il cuccliiajo (cochlear) fosse 
stata cosa tuttaffatto medesima. E posta la differenza dei siffatti or- 
degni, vien dimostrato conforme alla descrizione della ligula data- 
cene da Baruffaldi, che la forma di questa corrisponde appunto a 
quegli strumenti di osso, di bronzo e pure di argento, di cui si trova 
buon numero uel reai museo borbonico, cioè a quella piccola asta, che 
da una estremità regge una coppella da ricevere delle cose liquide, 
c dall altra una punta da infilzarsi nei cibi solidi. Ed iufatti la ligula 
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essere stala usata dagli antichi invece della nostra forchetta, ci vieti 
provato questo finalmente da monumenti diversi rappresentanti chia- 
ramente l’uso del suddetto ordegno. G. A. 

IV. AVVISI DELL’ INSTITUTO. 

L'Instituto debhe compiangere l’immatura morte del benemerito 
socio dottor Guglielmo Schlottig Sassone, mancato a'viventi il di 
i3 ottobre scorso in Roma. 

La Direzione ha nominato il cav. Aib. Ferrerò Delle Marnosa a 
socio corrispondente perlaSardegna, ed ha aggiunto a'suoi socj sici- 
liani il sig. Raff. Politi agente di S. M. il rè di Baviera in Girgenti. 

Siamo riconoscenti al eh. professor Vermiglioli pel dono fatto 
alla biblioteca dell’Instituto d’una copia di tutte le sue opere ancora 
disponibili ; ed egualmente al sig. Raff. Politi di tutte quante le sue. 

La Direzione annunzia inoltre di aver ricevuto, come segue: 

In LiBtu : dal prìncipe di Canino, Vases étrusques, Livr. II; da 
D- Cataldo Jannelli, sue dissertazioni intorno la pittura di Zeflìro e 
Flora; dall’auonimo autore, Nouvelles rechcrclies sur l’inscriptiou 
de Rosette; dal sig. Scb. li Greci, intorno al Timbri di Teocrito; 
dal sig. Giov. Pagano , La Ligula. 

In tavole intagliate : dal sig. Ant. Herrjr, l’incisione del meda- 
glione da lui posseduto di Diana eginea. (Monum. PI. XIV. B.J. 

In disegni : dal dottor Ambrosch, mura di Saturnia; dal sig. Po- 
liti, un sarcofago colorito di Girgenti ; dal prof. Vermigliali, un va- 
so dipinto perugino ; dai sigg. Matta e Romano, uu vaso di Eboli. 

In memorie: dall’avvocato Carli, dissertazione sulla Via Claudia 
nova; dal cav. Capialbi, sullo antiche mura d’Ipponio; dal medesi- 
mo, sul sarcofago della contessa Elcmburga ; dal abb. De Laurenzi, 
sul metodo tenuto dagli antichi nel seppellire i morti ; dal professor 
Vermigliali, la sua spiegazione del vaso sopraccennato. 

Sono avvertiti que’nostri collaboratori che avendo notizie di sco- 
perte e pubblicazioni archeologiche dell’anno presente, e non ancora 
mentovate iu questo Bullonino, ne avessero finora differita la comuni- 
cazione, di mandarne o i loro ragguagli o alcun cenno preliminare, 
acciocché se ne possa far uso nella rivista generale del Bullettino. 

Roma y novembre i83o. La Direzione. 
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dell’ 1NST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. XII. di decembre x83o. Primo foglio. 


Scavi della Grecia, di Pesto, Solunto, Cometa, Bontà rio, F alterni, Arezzo. 
- Iscrizioni tanjuinicnsi.- Avvisi del! Institnto. 


I. SCAVI. 

i. Fouilles des tles de la Grece. 

Quelques tonihcaux rccemment ouverts daus l’ ile de Samos 
nous ont donne plusicurs objets en or assez reinarquablcs : entr’au- 
tres ime grande baguc, (du poids d’environ deux onces), onice d’un 
superbe grcnat. I.a gravure représcnte Diane debout en costume de 
chasscrcsse, accompagncc d'uu chien et tcnant dans l’une main un 
are et dans l’autre une flèche. Le travail de cette pierre n’est que 
cbauché. Une autre bague offre une femme assise sur un rocher , 
peut-étre Ariadne abandonnée ? Deux paircs de boucles d’oreille 
décorccs de téles d'hippocampe et un charmant collier en or, dont 
Ics extrémités sont ornces de tétes d’animaux en cornaline, faisaicnt 
encore partie de celle découverte. 

31. Cadalvcn a aussi expcdics de la Grèce trois caisscs remplics 
de monuincuts antiques et adrcssécs à 31. Rollisi. L’objet le plus 
iinportant est une statue en bronze, haute de plus de ciuq pieds et 
représentante une femme vétue d’une lunique talairo et d'un pal- 
lium- La main droite est ctcnduc et ouverte; mais cornine la tele et 
la inaia gauche, qui tenait sans doute uu attrihut, manquent, il est 
impossible de décider si c’cst une Muse, une autre divinile ou uno 
impératrice romaine que l’artistc a voulu figurcr ; au reste celle sta- 
tue trouvée en Grèce accuse uuc epoque rouiaiuc. 

Bl'LUTTIliO l5 


Digitized by Google 



j. tetri 


116 

II y avait cncore dans cet envoi deux peliti vases rouges en for- 
ine de cotylijque trouves à Sainos : iLs ne diffèrent que trèt pcu de 
ccux dont nous avons donne la detcrìplion dans ce Bulletia de se- 
plenibrc i83o, pag. ig4 ; des feuillcs d’ acanthe et de lierre exc- 
cutées en relief en forment le seul orneinent. Puis une stèle en 
marbré de Paros dont le bas-relicf représente une femme assise et 
près d'elle un jeune homme debout, peut-étre son fili. Enfio ce qui 
pourra offrir quelqu'intdrét aux philologucs, c’est une picrre carrce 
qui probablemcnt a servi de base à quclquc statuette et sur laquellc 
on lit l’ inscription AIOS HA0TT1I02 : évidemment synonyme du 
Ziti; XÌXoóeiof dont parie Pausanias ( 1 ). L'une et l’autre de ces épitbè- 
tcs rappelle le eulte tic Pluton cornine Jupiter infernal, presentata 
Ics trésors de la terre, au moyen de son attribuì symbolique, la cor- 
na d'abondauce. 

Paris ce 17 novembre i83o. 

J. DE WlTTE. 


1 . Regno delle due Sicilie. 

a. Intorno un (piarlo tempio di Pesto. 

Al eh. dottor Giuseppe de Mattheis in Roma. 

Prima che spiri il corrente anno, abbastanza fecondo d’avveni- 
incuti, è con vero piacere che vi diriggo un breve cenno dell’ inte- 
ressante scoperta di un quarto tempio fatta a Pesto. 

Fin dal tempo in cui ebbi a recarmi in Salerno per dar opera 
al trasporto in Napoli della famosa tazza di granito che oggi adorna 
la reale villa di Chiaja, fui preso da meraviglia nel contemplare al- 
cune colonne antiche co’rispettivi capitelli di singoiar lavoro mise- 
ramente destinate a regger la soffitta della scuderia del palazzo ve- 
scovile in quella città ; ben avvisando che siffatti monumenti avesser 
dovuto far parte di qualche insigne edificio pel volger degli anni, o 

per la barbarie de’tempi distrutto. 

/ v 

( 1 ) Palli. III. 19 , 7 . (La stessa forma TfXo’jrià,- sta presso Esichio e gli equi- 
vale coll iufernale dio'A, 5 „{. Gerhard Aulite liildvierke Taf. l.not. iaa.Taf.Il. 
uot. 53. O. G) 
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Una simile osservazione fu poi fatta dal mio amico il chiarissimo 
scultore prussiano sig. cav. Raucb, il quale anzi fu il primo a notare 
che due capitelli in tutto simili agli altri di Salerno trovavansi col- 
locati nell’ingresso della casa del sig. Bcllclli in Pesto. Nel Bullettino 
dell’Instituto di corrispondenza archeologica, che viene alla luce in 
Roma, fu fatto un breve cenno delle osservazioni dell’egregio signor 
Rauch e del sig. Emilio Wolff suo compagno di viaggio; ed in un 
foglio pubblicato a Parigi s’indicò vagamente la scoperta d’alcune 
antichità in Pesto, senza aggiungervi un sol dato che potesse meritare 
l'attenzione degli archeologi c degli artisti. Fu nello scorso ottobre 
clic d’ordine sovrano, entro lo spazio di soli >5 giorni, con un nu- 
mero sufficiente d’operaj, in quel sito ch’è presso gli avanzi del così 
detto anfiteatro e propriamente, tra il grande e il piccolo tempio, mi 
è riuscito di sgombrare affatto e scoprire l’intero perimetro d’ altro 
tempio che per gran ventura si è rinvenuto intatto ne’suoi quattro 
lati di posamento, consistenti nella zoccolatura modinata dello stilo- 
bate sul quale ergevasi la cella e il portico, ossia il pronao del tem- 
pio. Possono tuttavia ravvisarsi, c non è poco, alcune porzioni di 
pavimento che nella cella vedesi fatto d'uno strato battuto a mattoni 
rotti, sul quale forse polca adagiare il musaico, c nel pronao di gran- 
di lastre di pietre stalatitiche sovra una delle quali evvi scolpito un 
delfino. Da questi dati si può rilevare la precisa altezza dello stilo- 
bate generale, ossia del basamento, e così determinare la forma iden- 
tica del tempio. E sebbene non sia rimasto alcun pezzo di opera sui 
detti pavimenti nè delle colonne del portico nè de’muri della cella, 
pure messi a confronto i varj frammenti rinvenuti fuor d’opera col 
soccorso delle proporzioni prescritte ne’precelti dell’arte, posso con 
fondamento asserire. 1 . La specie del tempio è pseudopcriptera, o 
falso pcriptero con intcrcolunnj quasi sistili. 1. La grandezza c forma 
del tempio è uu paralellogramma di due quadrati circa, di palmi 
napoletani 5o, 3/4- rom. 97, 1 / 4 . (che equivale alla quarta parte cir- 
ca superficiale del tempio grande!, di cui più di un quadrato era oc- 
cupato da muri semplici della cella, e il rimanente dal pronao, ossia 
portico con gradinate all’innanzi. 3. L’aspetto è esostilo, più a 3 co- 
lonne ed un pilastro per ogni lato, meno le due in angolo, in lutto 
di 12 colonne colle 6 di fronte c co’due pilastri: numero che corri- 
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sponde alle colonne già da secoli trasportate in Salerno, ed alle altre 
i di cui frammenti, o son visibili sopra terra, o si son rinvenuti nello 
scavo. 4. La forma e altezza dell’ordine, ossia colonna di palmi 3 , 1 fi 
napolitani di diametro, partecipa dell’ionio e del corintio, cioè la 
base o la ionica semplificata con plinto circolare, e le scannellature 
semicircolari con listello. Il capitello poi ha un solo primo ordine di 
foglie intagliate a bacelli, sul quale nascono quattro specie di cau- 
licoli ad un sol gambo, con rovescio in forma di voluta composita, 
sostenenti gli angoli della tavola del capitello con ovolo intagliato. 
Davvantaggio avvi la singolarità di quattro teste di donna a tutto 
rilievo, ricavate dal masso del capitello stesso fra gli spazj lasciati 
dalle volute, c ebe poggiano pure sull’accennato unico ordine di fo- 
glie. 5 . Nella trabeazione l'architrave e il fregio a metopc son amen- 
due d’un ordine dorico severo, in tutto simili all’architrave ed al 
fregio del gran tempio, colla sola differenza d’esservi in quello testé 
scoperto figure a bassorilievo nelle metope. La cornice poi si allon- 
tana dalla semplicità dorica da poi che è formata da una sottocornice 
ionica intagliata con archetti, dentelli e fusarole; più il gocciolatorc 
oltre le solite gocce a grandi rosoni e piccole rose nell'altezza della 
corona. 

Si sono poi rinvenute. 1. Metopc n. ao fregiate di scultura a 
bassorilievo, in gran parte rose e logore dal tempo ; fra le meno dan- 
neggiate scorgonsi principalmente croi in atto di combattere, ed an- 
che figure femminili atteggiate a combattere, come pure nn Ercole, 
una Venere ed altri soggetti mitologici; il tutto d’uno stile antico 
e semplice, a. I frammenti di tre angoli della cornice di due timpani, 
ossia frontespizj, con membrature semplici, giusta lo stile greco. In 
quanto al carattere dell’architettura l'architrave e il fregio, come di 
sopra è accennato, sono d’uno stile greco antico semplice. La cornice, 
le colonne, le modanature dello stilobate se ne allontanano alquanto. 
Potrebbe ciò derivare da ristauri operati in tempi posteriori alla pri- 
mitiva costruzione. I massi componenti il tempio son della stessa 
identica pietra stalatitica che si trova negli altri monumenti di quella 
città. Debbo intanto aggiungere che negli scavi praticati intorno al 
tempio, onde rinvenirne i frammenti sepolti, si è scoperta un’estesa 
linea distaccata di tronchi di colonne di mediocre grandezza tutt’ora 
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ai lor posto ; linea che fa fronte al prospetto princpalc del tempio 
verso mezzo giorno, c che forse vs un portico del lato che guarda 
l’anfiteatro: si son dissotterrati alcuni segmenti cirqolari di sedili a 
gradinate ma di cattiva costruzione. Infine dietro la cella del tempio 
stesso par si ravvisi la pianta di un piccolissimo tempio che potreb- 
be esser quello da Vitruvio detto in Antis. 

Napoli 18 decembre i83o. Cav. Pietro Bianchi. 

b. Fouilles de Solunte ■ A Mr. Gerhard. 

En se rendant de Palermo à Messine par la còte scptentrionale 
de la Sicile, la première situation de ville antique que l'un rencontre 
est celle de Solus ou Soluntum : elle est placèe sur le rocher qui, à 
l’est, termine le golfe de Paierme, dans le voisinage de Bagaria. Cotte 
position protògee de tous cotés par l’escarpement du roc et par la 
mcr, ne présente d’accès qu’au sud-est, où gravissant sur des frag- 
ments de tuiles grecques et de poteries , sans rencontrer aucune 
trace de voie antique, on arrive à des fouilles faites rccemmcnt & 
un des points les plus òlcvòs de la montagne. Ccs fouilles d'unc 
asscz grande ètendue ont mis a découvert un portique grec exposé 
au levant et qui paraìt avoir contenu des bouliques, en interpr- 
tant ainsi des divisions qui se trouvent au fond et sur uu sol plus 
«•leve de la hauteur d’une marche. L’une de ces bouliques ou peti- 
tcs chambres, place’e à l’extrèmitè scptentrionale du portique , est 
cncore entourée, à hauteur d’appui, d'un stuc qui faisait partie de 
la dècoration: les murs de division des autres boutiques ont pre- 
squ’entièrement disparii. 

Une particularitò remarquable dans le pian de ce monument i 
est, qu’au midi, entre la dernière colonne et le mur d’extrèmitò, 
l'intervallo, qui devrait ótre cgal aux autres entrecolonnemeuts, est 
clos par un mur d’ecoingon, dont la saiflie vient joindre cette der- 
nière colonne, et devait sans doute ètre decorò de deux antes : di- 
sposition qui se rencontre à peu de ebose près dans la facadc du por- 
tique triangulairc près le thdntre à Pompéi. Les chapitcaux des co- 
lonnes de ce monument sont d’une fìnesse de composition et de 
caractèrc qui sont remarquables, et qui fureut sans doute òtudiòs 
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aitisi, cnraison de la polite dehellc de cette archilecturc, qui commc 
dimension se rapproche de celle de Pompai, et offre peut-étre le 
setti «empie d ! architecture privde ou civile qui se soit encore ren- 
conlrc'e cn Siede, où jusqti’è ce jour on ne connait que le grand 
style consacrò aux tcmples; j’excepterai cependant le tombeau de 
Thdron i Agrigente, mais on ne peut le considdrer que cornine ar- 
chitecture de ddcoration, et non cornine celle d’usage civil que l’on 
vicnt de decouvrir a Soluntum. 

Plusieurs fragments d’entablcment gissent sur le tcrrcin du por- 
tique ; la simplicité de leur composition est bien en harmonie avec 
celle du monument , où l’on voit que le besoin seul a dirigd l’art. 
L’un de ces fragments porte encore sous le larmicr un stuc qui sem- 
ble indiquer une restauration postcricure à la première construction; 
ce stuc blanc et très dur est profilò avec beaucoup de finesse et de- 
mènte dans le style grec. 

Les nombreux trous pratiquds dans la longucur du sol de ce 
portique, pour y chercber sans doute des objets de prix, n’ont pas 
pcrmis de mesurer cette ligne avec une exactitudc très scrupti- 
leuse, et j’ai cherchd è me rendre compie de la dimension gdndrale, 
plulòt par le nombre prdsumd des colonnes qui en decoraient la 
facade que par des mesurcs quiprises sur un sol fort indgal auraient 
pu prdscnter de grandes diffdrences avec l’exdcution. Je n’offre donc 
point le pian de ce portique (i) contrae mesurd sdvereraent: il est plu- 
tòt une notification pour diriger sur ce lieu l’attcntion des archile- 
ctes qui visiteront Paierme, qu’un relevd de la fouille qui dtait loin 
d’ótre terminde lorsque je la visitai, le i5 d’octobre; et l’aspect des 
lienx me fait ménte espe'rcr que lesouvriers auront dccouvert depuis 
qiielqtics ruincs interessantes lices a cette construction. 

Dettx chapitcaux plus petits de dimensions et d’tto style plus 
simplc encore que ceux du portique, dont je viens de parler, se 
rcncontrcnt dans le voisinage et fircnt sans doulc parlie de qucl- 
ques maisons particulières qui en ctaient voisincs, d’ autant plus 
que l’on retrouve de nomhrcuses lignes de murs pcu cpais et for- 


(t) Sospendiamo la pubblicazione di questa pianta sinché saremo forniti delle 
desiderale notizie de’ nostri collaboratori siciliani. 


L’Edito nx. 
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mant des divisiom peu étendues qui se rapproclient de celle: de* 
maison: de Pompéi et des proportions que domande l’arehitecture 
privée. Deux statue*, l’une en bronze l’autre cn marbré, et plusieur: 
médaillcs, aujourd’hui au musée de Palcrme, out été trouvées dans 
le meme lieu. A quelques centaines de pas de cette fouille interes- 
sante , en descendant vera le nord-est, arrivò sur un point tré: 
escarpé, duquel on découvre toute la mer et une partie de la plage, 
on trouve en place et dans son cntier, un autel ou grande ta- 
kle creusc’c au dessus, et portée sur deux console* ; deridere et 
au méme niveau est une masse de maconnerie sur laquellc s’appuie 
cet autel ; sur cette maconnerie on voit les restcs d’un petit mur 
qui forraait uneenceinte ou verte entièrement ver* l’autel etparcon- 
sequent vers la mer, au milieu de l’enceinte, est un trou carré qui 
semblc avoir été destiné acontcnirla plintiie d’une statue ou le pied 
d’un hermés, qui par la disposition des lieux put ótre une image con- 
sacréc à Ncptune ou à quelque divinité présidantc à la navigation, 
car delà on découvre le bas de la montagne où se trouve aujourd’ 
bui un petit village habité par des pècbeur et qui saus doule rem- 
place l'emporium ou comptoir maritimc de la cité grecque. La hau- 
teur de cet autel, et les accessoires de construction qui l’entourent 
ne permettcnt pas d’attribuer son origine à un autre but que cclui 
d’ofirir des voeux et des sacrifices, pour obtenir une heureuse na- 
vigation. 

Palermo io octobrc i 83 o. 


Alex. Lehoir. 


3 . Scavi etruschi. 

Corneto. Scrive da Corneto il sig. Carlo Avvolta essersi disco- 
perta per gli scavi de’signori Manzi e Fossati in vicinanza di quella 
città e nella direzione de' Montarozzi, prima di oltrepassare gli archi 
dell’acquedotto, una superba cella sepolcrale etnisca, dipinta a fre- 
sco, la quale e per la conservazione delle dipinture e pei particolari 
che in queste si ritrovano, non cede punto in bellezza e singolarità 
a tutte l’altre discoperte nel 182 j, c paratamente descritte ne’nostri 
Annali del 1829. 
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La Torma c grandezza della cella sono uguali a quelle, che si 
osservarono nella più lodata delle tombe di sopra riferite. A prima 
entrata si affaccia una bella dipintura sulla parete di prospetto, in 
cui sono ritratti più convitati, che sopra letto di elegante fattura stan- 
no intenti a desinare. Sette sono le figure in questo quadro, due 
delle quali di schiavi nudi, facenti i servigj della mensa ; c degno 
d’osservazione è l’arnese tenuto in mano da uno di questi, col quale 
sembra tagliare alcuna vivanda : perciocché è della forma di quei 
coltelli, fatti quasi a banderuola, che altre volte si videro usati nei 
sagrificj. Nella parte di volta, eh’ è sopra codesto quadro, si trova di- 
pinto un triclinio a due persone, e due augelletti in aria volanti ; 
siccome quattro altri augelli si stanno in terra nel quadro sottoposto. 
Nelle pareli a destra c a sinistra sono suonatori di doppia tibia e 
d’istrmnento a corda a guisa di lira, e danzatori e danzatrici in leg- 
giadrissimi atteggiamenti: a questi si associano, secondo ne riferisce 
un testimonio oculare, diversi giovani cogli arnesi del Pentatlon e in 
atto di eseguirne i giuochi, cioè i cesti, il pugillato, i pesi, il salto 
c il disco ; e ai due lati della porta stan due uomini ignudi sedenti 
sopra cavalli al modo femminile. Le figure sono in tutto venti, della 
altezza di quasi palmi quattro c di buon disegno, tanto pei linea- 
menti del volto, quanto per tutto il resto: l’espressione delle fiso- 
nomie, la ricchezza e varietà de’vestimenti, la leggiadria delle mosse 
e la novità de’costumi ci vengono altamente commendali; c si deve 
aggiungere che la freschezza e vivacità dc’colori, riuoite alla conser- 
vazione della superficie de’ quadri, rendono questo monumento di 
molto riguardo. La volta dipinta a scacchi e traversata nel sommo 
da elegantissima guida di edera che u’adorna il trave, il fregio ope- 
rato a liste di più colori, il zoccolo a onde marine, e in una parola 
tutti quanti gli ornamenti corrispondono pel gusto, pel disegno e 
per la conservazione al pregio delle figure. 

Per cura degl’ infaticabili imprenditori di quegli scavi, codesto 
nuovo c magnifico monumento è stato tolto alle ingiurie dell' aria 
c all’accesso degl’indiscreti: senza dubbio col proposito di riaprirlo 
all’ ammirazione ed istruzione generale, quando sarà riparalo l'in- 
gresso da convenevoli serramenti, c saranno salvate per mezzo di 
sollecito c diligente disegno quelle dipinture, che la lunga età rende 
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labilissime al nuovo contatto dell'aria; siccome fu adoperato per no- 
bile celo di chi scopri e disegnò le pitture dell'ultima grotta dissot- 
terrata in quelle vicinanze, rispondendo alle patrie cure de’cittadini 
di Corneto. O. G. 

Bomarzo. Non sono i soli oggetti di lusso artistico dell’ antica 
Etruria i vasi dipinti e le vernici, nè questi vasi sono un’esclusiva 
ricchezza del littorale tirreno ove ne fornirono copia meravigliosa 
i terreni di Vulci. Il sig. Ruggeri poco lungi da Bomarzo (Polima- 
tium ) in vicinanza del torrente Yezza c del Tevere, circa 4o mi- 
glia dal mare e 12 da Viterbo, ha intrapreso alcune scavazioni, che 
si mostrano fortunatissime. Alcune pietre in prima indicarono di co- 
prire qualche vaso, più o mcn rozzo e conservato, ma successivamen- 
te si è rinvenuta una vera necropoli con superbe grotte talvolta so- 
stenute nel mezzo da un pilastro, o colonna, intonacate, aventi chio- 
di impiantati nelle pareti ecc. Gli oggetti fin qui rinvenuti sono circa 
dieci vasi dipinti, interi, similissimi a quei del sig. prìncipe di Cani- 
no. Sono essi a due manichi o con fondo nero a ligure rosse e car- 
nagione bianca (?), o viceversa, dell’altezza di metri o, 5 circa. I sog- 
getti sono la pugna d'Èrcole col bone, quella col Minotauro, alcune 
quadrighe, spedizioni militari, danze bacchiche con Satiri, costumi 
c simili, che non ho esaminato dettagliatamente. Non vi ho visto 
iscrizioni ( 1 ). È rimarcabile una circostanza, cioè che nella stessa 
grotta ove era un vaso coll’immagjne d un cane levriere a piè d'un 
militare, si vide in un apposito cunicolo un teschio di cane della 
stessa specie, onde potrebbe inferirsi, che il vaso fosse stato dipinto 
in questi paesi. 

Sono ancor rimarchevoli le armi pur ivi rinvenute, cioè un am- 
pio scudo circolare intatto di circa un metro di diametro, foderato 
internamente di legno di noce grosso circa 3 linee, c coperto di pelle 

(1) „In seguito <lcgli stessi scavi ora si è pur trovato qualche vaso letterato, 
siccome oltre il volgare IIOTIAISKALOS si legge il nome EVMAXE, sopra una 
Amazzone s cavallo che ha a fronte AIOMAXOS In una. bella coppa dipinta 
trovata dal sig. Pietro Savori in un di lui fondo a tre miglia da Viterbo, barri il 
nome d’un artista, cioè : EVK<I>ONIOS EllOIKSEN.,, Da queste osservazioni 
giuntemi in una lettera del sig. Cantilli de' 19 decembre, è facile rilevare oltre i 
nomi Eumache e Diomachos, il vasellaio volcente Eufronio, nolo pei vasi 5 ti 8 
c 1911 del sig. principe di Casino. O. O. 
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A poca distanza del suddetto erano sepolte le ossa di un cavallo, e 
presso quest'ultimo il morso di ferro, tre campanelle ed una fìbbia 
di bronzo : tutto questo pare l’arinadura di un guerriero. 

Dopo alquanti giorni di profondissimi sterri comparve un pic- 
colo sepolcreto, già stato in altri tempi saccheggiato, giacché si tro- 
varono due urne semplici di tufo rovesciate, cd i coperchj lontaui 
dalle medesime con due versi di scritto etrusco ; qualche vasetto di 
nessuna considerazione, rottami e frammenti di ferro e piombo. 

Incoraggilo dal ritrovamento delle dette iscrizioni, mi occupai 
più indefessamente alle ricerche, e non invano; perciocché riusciro- 
no di qualche profitto, in un piccolo promontorio della valle sud- 
detta, in cui dopo qualche sterro non molto profondo trovai due 
ipogei già stati al solito rifrugati. 11 prodotto consiste in non pochi 
pezzi d'urne d’alabastro c tufo con scultura ; due vasi grandi be- 
nissimo dipinti con figure cd ornamenti, ma uno di forma assoluta- 
mente nuova, ed un altro di mediocre grandezza, raro, in pezzi ed 
è dipinto a figure nere graffite; altri vasi più piccoli rozzi, cd al- 
cuni verniciati di nero con qualche pittura di poca conseguenza; 
diverse tazze basse con pittura dentro c fuori, alcune belle ; molti 
frammenti di altri vasi e tazze assai bene pitturati, qualche vasetto 
di bronzo; due specchj mistici; uno strigile di piombo, cd uno fram- 
mentato di bronzo; uno scarabeo di corniola ritrovato in piccolo 
vaso di terra, ma il metallo a cui era legato è consunto ; frammenti 
di ogni specie, ed in particolare di ferro e piombo ; due lacrimatori ; 
una boccetta di vetro ed una patera pertugiata ; due anfore grandi, 
c diversi altri piccoli oggetti che tralascio per brevità. 

Dopo altre ricerche e lunghi sterri anche profondi, non vedo- 
vasi altro che terra stata rivoltata, c senza niente ritrovarvi fuori 
che rottami di ogni sorta. Presso una balza si scoprì un piccolo 
sepolcreto, dove trovai pezzi di urne di tufo ; due vasi cinerarj con 
pitture ordinarie, diversi mesciroba ed altri vasetti ; uno specchio 
mistico, due lumi, un’anfora; frammenti di ferro e piombo in quan- 
tità; c diversi pezzi di embrice con scritto etrusco, le quali iscrizioni 
sì deH’urne suddette, come de’ medesimi pubblicherà il sig. cav. 
Francesco Inghirami. 

Giusto Cinci, 
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Riceviamo altre notizie de’3i di decembre dal fig.Cinci delle sca- 
vazioni da lui proseguite in quelle contrade negli scorsi mesi di otto- 
bre c novembre e che furono le ultime per questo anno. Ha egli 
fatto scavare nelle sue terre poste in vicinanza di Volterra nel luogo 
detto la Colombaja presso i Marmini, e dissotterrò così, a maggiori o 
minori profondità, diversi ipogei in gran parte ricercati altre volte. 
Nondimeno n’ha ritratto diverse urne di travertino e sculte e liscie 
e con resti di .pitture, più vasi di tutte qualità interi o in pezzi, 
strigili di bronzo, specclij mistici, uno stile d’avorio, due sottocoppe 
di terra finissima, due anelli di ferro con pietre incise, nasiterni e 
secchie di bronzo, dadi d’osso, armi di ferro, due idoli, diverse mo- 
nete etnische e latine, e diverse altre piccole cose : sono da rilevarsi 
un bel vaso dipinto, due paja d’orecchini d’oro lavorati con qual- 
che singolarità, diverse foglie d’oro, e massimamente una bell’urna 
d’alabastro con la scultura della cercmonia funebre, in cui si vede 
pur il carro tiralo da due cavalli, con entro due figuro umane. Co- 
dest’ urna esisteva in un ipogeo di forma quadrata che avea un 
sedile tutto intorno, e vi si conduce per un viale ch’era ricoperto 
di sassi: insieme all'urna si trovarono in quel sepolcro un vaso di 
rame con maniglie ch'era in parte ossidato, uu singolare mesciroba 
colla dipintura di sei teste, l’una differente dall’altra, e diversi altri 
vasi piccoli e grandi di buone forme, ed altri frammenti di metallo. 

Il sig. Cinci ha rinnovato una bella raccolta di antichità di que- 
sto genere, che può dirsi un museo, e con ogni gentilezza ne con- 
sente la vista a tutti che lo desiderino. O. G. 

Aio. zzo. Il sig. Fabroni ne dà i seguenti ragguagli intorno scavi 
d’Arezzo, pei quali si discoperse un'urna quadrata di marmo saoca- 
roide, avente un piede parigino presso a poco per ogni lato, senza 
alcuna epigrafe, ma con bassirilievi nella faccia anteriore e nelle due 
laterali. Fu dissottcrata in ottobre i83o fra Arezzo e Cortona, nei 
possessi del nobile sig. Luigi Cellesi aretino, il quale ne ha fatto dono 
al musco pubblico della sua patria. Conteneva delle ossa bruciate, 
e dei vasi lacrimatorj e unguentar) di vetro. 

Nella facciata d'avauti si vede in alto una specie di cartello che 
pare destinato a ricevere una iscrizione, di cui peraltro non si rav- 
visa la benché minima traccia. Al di sotto, da un' ar cata assai rozza 
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pende sospesa una maschera ornata d’ iufule. Due quadrupedi alati 
mal definibili, forse grifoni, stanno rivolti ai pilastri dell'arcata, co- 
me in custodia. 

In una delle faccie laterali sorge un albero con un grosso vola- 
tile sopra i suoi rami, il quale s’inclina col ;corpo verso la terra, e 
potrebbe essere un’aquila o un avvoltojo. Un cane con collana ab- 
baja verso l’uccello, e tiene la zampa sinistra sopra un altro animale 
rovesciato al suolo sul tergo e dell’apparenza di una pecora. 

Sull’altra faccia un cervo corrente : gli è salito sul dorso e lo 
morde un cane. Tutte queste sculture sono di stile piuttosto grosso- 
lano. Non manca bensì l’espressione, specialmente negli animali. 

Parimente nel piantare le fondamenta del nnovo teatro d’ Arez- 
zo, si rinvennero molti frammenti dei noti vasi rossi, detti aretini ; 
alcune forme per modellare gli ornati a bassorilievo; e alcuni avan- 
zi di terre vetrificate dal calore della fornace. 11 ebe fa presumere 
che presso quel luogo esistesse una manifattura figulina appartenen- 
te a C. Anuio e diretta da Salvio ed Archelao suoi servi. Diffatti sul 
fondo di quattro tazze, tutte fratturale, si leggono le seguenti iscri- 
zioni : 

ARCHLAVS SALVIV SALVIV 
C • ANNI G • ANNI C • ANNI 


AM C 


L’ultima iscrizione £ impressa nella pianta di un piede umano. Le 
forme e gli ornati dei vasi sono di ottimo gusto, l’impasto sottile c 
leggero, c ne fu lo scopritore il sig. march. Giuseppe Albergotti. 

II. MONUMENTI. 

. i. Iscrizioni tarquiniensi. 

Le Terme Tulliane di Tarquinia soffrirono devastazioni ed in- 
cendio. La sola camera di cotesto edifìcio che si presentò ultimamente 
a noi non derubata si fu quella che dette le iscrizioni testé pubbli- 
cate in questo Bullettino (p. 197)- 11 piantato d’essa è poligono, ri- 
mangono sotterra le pareti a due terzi dell'altezza primitiva. L’into- 
nacatura d’esse, a giudicarne da’copiosi frammenti specialmente di 
verde antico ossia di laconicum viride, si fu delle più ricche. Il mu- 
saico in pasta a piu colori, ira i quali primeggiava l’azzurro che 
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adornava la volta giaceva scommesso a contatto del pavimento. Tra 
le macerie intatte trovammo alcun frammento di statuina nuda di 
piccola misura. Il pavimento era cosi formato: attorno girava una 
larga fascia di musaico bianco a cubetti mezzani, nel mezzo v’erano 
poste orizzontali, senza risalto, c a qualche distanza l’una dall’altra, 
le iscrizioni di L. Dasumio Tusco, di P. Tullio Vairone, diQ.Petronio 
Meliore, e di Domizia Melpide. Per leggerle in terra conveniva farsi 
al lato opposto dell’ingresso, che si trova a ponente. La superficie 
esterna dei marmi ha sofferto dall'attrito de’ piedi, e ciò mostra che 
si continuò a frequentare dette Terme qualche secolo dopo la col- 
locazione delle lodate iscrizioni. Se si voglia confrontare la forma 
delle lettere d’esse a monumenti simili romani, converrò crederle del 
secondo secolo dell’impero. Tirate fuori alla luce, trovammo che le 
sole due lapidi di Petronio Melpide da principio erano state un 
solo lastrone, e si legge ancora nel rovescio di ciascuna d’esse, parte 
d’una iscrizione a un P. Tullio. A far completa detta iscrizione vi 
mancano due segmenti nel mezzo e sul principio; le lettere di que- 
sta ultima sono ancora miniate, di bellissima forma, c di proporzio- 
ne maggiore. V’è chi ha creduto che questo P. Tullio sia il padre 
di P. Tullio Varrone, cui riguarda una delle quattro iscrizioni ono- 
rarie: ma ciò ò improbabile, se pure non si voglia opiuare che po- 
steriormente ai due Tullj si sieno collocati detti marmi così giacenti 
come da noi si rinvennero; poiché se fosse altrimenti il figlio non 
avrebbe così barbaramente sagrificata la memoria del padre. Scoper- 
tasi una delle belle lapidi, quegli che diriggeva per noi i lavori cre- 
dette che quel trovato fosse indizio d’un deposito, e approfondò di 
molto perpendicolarmente il taglio; c di fatto rinvenne un dolio con 
ossa senza più. Ma credo io che l’azzardo abbia presentato un tale 
oggetto, senza alcuna relazione alle iscrizioni onorarie soprapposte. 
Egli c bene in fatto di scavi a tener nota di tutto, poiché altri giu- 
dizj ne dedurranno altre conseguenze ( 1 ). 

Roma io settembre i83o. Melch. Fossati. 

m. AVVISI DELL’ INSTITDTO. 

Il dottor Panofka segretario dell’Instituto in Parigi n’avvisa es- 
sere uscito in luce per sua cura l’altro fascicolo dc’Monumenti ine- 
diti delle nostre pubblicazioni. Il detto fascicolo contiene le tav. XXI 

a XXV : delle quali i numeri XXI c XXII portano una scelta di vasi 

» 

(i) Al presente articolo, già annunziato alla pag. 197 di questo Bollettino, c 
qui inserito per non ritardarlo molto, succederanno poi i desiderati schiari rum li 
iutorno la lezione di paxecchj passi difficili di quelle iscrizioni, conforme furouo 
notati del cb. Borghesi L‘ felino al. 
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panatenaici rinvenuti negli ultimi scavi il’Etruria: scelta fatta per 
trattarne dal prof. Od. Gerhard. Segue sulla tavola XXIII il disegno 
di un’anfora nolana portante il dipinto della vendetta usata da Apol- 
lo sopra Tizio: il disegno fu tratto dall’originale spettante al siguor 
principe di Canino ed è pubblicato dal prof.GzMiAAD. Sulle tav.XXIV 
e XXV è il disegno d’una tazza parimente uscita dagli scavi di 
Ponte della Badia : tazza di sommo pregio nell’arte, ed opera di So- 
sia, che vien pubblicata dal sìg. Edoardo Magnus che n’è il posses- 
sore. dell’interno porta dipinto Achille presso al ferito Patroclo, e 
nell’esterno varie divinità. 

l.c dichiarazioni particolari delle anzidelte tavole si daranno 
ne’ rimanenti fascicoli degli Annali, che stanuo per pubblicarsi. 

La Direzione dee compiangere la morte di due socj romani 
dell'Inititulo, cioè quella del dott. Puertas socio corrispondente ri- 
n imato per le sue opere e raccolte numismatiche, seguita nello scorso 
novembre, e quella del valente pittore Francesco Riepenhausex, ces- 
sato a vivere li 4 del mese corrente. 

La Direzione istcssa ha ascritto ai membri ordinarj dell'lnstituto 
il sig. Abele Blouet architetto in Parigi, ed ai socj corrispondenti 
il dottor Desiderio Maggi in Chianciauo ; i signori Girolamo Matta 
e Antonio Romano iu Eboli; il dottor Giovanni Thaok e il sig. Raf- 


• fiele De Wit iu Orbclcllo. 

La medesima ha ricevuto come segue: 

111 libri. Dal dott. Panofka : Mosce Blacas. Livr. i.l.— Da’signori 
Hittorjf e Zani li : Siede ancienne. Livr. 7. - Dagli Editori: Museo 
etrusco chiusino. Fase. a. - Dal sig. Millingen: On thè late disco- 
veries in Etruria. - Dall’abb. Guarini : jCommcntarium XII. — Dal 
dott. Lahus : Intorno una iscrizione inedita.- Dal medesimo: Di una 
epigrafe bresciana. 


In disegni cc. Dal sig. Cantilli : Terme del Baccucco. - Dall’avv. 
Carli : Anfiteatro di Ainitcrao. - Dal medesimo: Circo di Pcltui- 
no. — Dal sig. Fontana: Medaglia di Lisinia. - Dal cav- Capialbi: 
Sarcofago di Ruggiero Bossi. — Dal coni. Lombardi : Altro disegno 
del sarcofago di Barile. - Dal cap. Will. Hamilton : Due iscrizioni 
copiate nella Grecia. 

In memorie: Dal can. De Jorio Intorno un mosaico pompeiano, 
lloma li 5. gennaio if>5i. 

La Direzioni. 


Erbata 

Ha «la leggersi negli Annali pag. 119 Un. l5 de la Véies-, pag. laa Un. 19 
arehilecturc tris ancienne; pag. 1 a 5 Un. a5. avee le grand clicmin : c nclBulleU 
lino pag. aiy Uu. 5 Dia-tn ac, Un. aa inlrans. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 


N. XU. di deceubre t83o. Secondo e terzo foglio. 


Rivista generale del Ballettino. 


RIVISTA GENERALE DEL BULLETTINO. 

Seguendo il metodo già in queste nostre pubblicazioni adottato, 
siamo ora in debito di passare a rivista le materie tutte trattate nel 
Ballettino durante lo scorso anno l83o: il che faremo richiamando 
in guisa di rubrica generale le narrate cose dell'annata, e innestan- 
dovi le ommesse o arretrate notizie; per supplire cosi al bisogno 
d’un indice e riparare al difetto d'alcun ragguaglio che o per ritar- 
dati annunci 0 P er lunghezza di materia fosse rimaso senza pubbli- 
cazione, o si rimandi al Bullcttiuo dell'anno venturo. Distribuite lu 
materie col sistema ordinario, cioè secondo che a scavi, monumenti 
o letterarie produzioni si rapportano, daremo incominciamento da 
quanto agli scavi nel nostro proposito si riferisce- 

I. SCAVI. 

Grecia. Benché gli scavi praticati nella Grecia non potessero es- 
sere stati nè in gran copia nè di gran levatura; nondimeno facem- 
mo parola di varj travamenti sepolcrali avvenuti nelle isole di De- 
io ( 1 ), Milo (a) e Samo (3), oltre i quali, per parte del conte Roma no- 
stro collega, altre ne sono promesse intorno recenti scavazioni nell’ 
isola di Zante. Siamo ancora avvertiti dal eh. cons. di koliler da 
Pietroburgo , essersi aperta un’antica tomba vicino a Kertsch nel 
Chersoneso taurico, entro la quale si rinvenne dovizia di vasi, col- 
lane e lavori diversi in filograna e in ora massiccio, cosi che il peso 

(1) Bull. i83o, pag. 9. (a) Pag. 91. (3) Pag. 19$. 

ÌÌlllzttino iti 
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de' soli oggetti d’oro valeva otto libbre: scoperta clie, in mezzo a 
tanta ricchezza, non cela una pertinenza barbarica; nè diede pur 
segno di medaglie, di epigrafi o di qualunque altro oggetto vera- 
mente greco. 

Etbcria. Mentre pertanto lo stato attuale del paese in ch’eb- 
ber culla le arti belle, con si poche e per lo più casuali scoperte, 
aumenta le nostre cognizioni , l’espcrienze dell’ultimo anno diedero 
impulso a nuove speranze di trovare greci monumenti sui lidi d’Etru- 
ria. Son pochi giorni da che le pareli dipinte d’una grotta scoperta 
vicino alla città di Corneto, ha nuovamente confermato così la ri- 
nomanza delle magnifiche tombe di Tarquinii , come il fatto che greci 
artisti adoperassero in questa città (ij; e lo stesso fondo Marzi, che 
comprende quella grotta, somministra di continuo, oltre varj mo- 
numenti d’epoca romana , oggetti se non molti almeno bastcvoli 
a far ravvisare per via di vasellami e di bronzi, le arti che già fiori- 
rono in quella città: delle quali scoperte tutte terrà profittevolmente 
discorso il sig. Fossati (a), indefesso indagatore di quelle, come d’al- 
tre etrusche terre. Intrattanto le tombe di Volci , avendo di gran 
lunga superato la fama de’vasi e bronzi tarquiniensi, e così divenute 
il centro d’assidue scavazioni e della curiosità degli archeologi, so- 
no state ricercate ne’varj siti della loro vasta circonferenza, da tutti 
coloro che prima già con prospero evento aveanvi posto mano: le qua- 
li ricerche, secondo le osservazioni degli scopritori, benché non più 
corrispondano alle concepite speranze, pure con un numero minore 
di operaj sono state continuate fin al mese di giuguo ultimo, e nel 
corso dell’attuale invernata nuovamente diconsi imprese. Gli scavi 
del sig. principe di Canino, dopo che si fu investigato con somma dili- 
genza le vicinanze della Cocumella , furono trasferiti a quelle della 
così detta Cocumellctta, poi nuovamente a quelle anteriori adiacenze 
del Ponte della Badia; fu parimente scavato in varj siti della Tenu- 
ta Campo scala de’ signori Candelori dalla società de’ signori Cam- 
panari e Fossati; prodotto diche, oltre i trovati oggetti, fu una tom- 
ba singolare nella sua costruzione e ne’suoi ornamenti che da noi 
sarà pubblicata: e cosi pur da’ fratelli Feoli fu scavato in varj siti 
di loro pertinenza, sì a Campo morto , come pure più vicino a Mon- 
talto e definitamente al Ponte di Pontecchio. Se le speranze di que- 
sti investigatori furono per lo più deluse pel ritrovamento di tombe 
già spogliate, quelle di alcuni altri poco più furono soddisfatte; per- 
ciocché, poche cose eccettuate, o si rinvennero oggetti meschini, o 

(i) Pag. a3j. (i) Bull. l85>, pag. 5. 
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si cercò invano ; forse per cagione d’un terreno anzi arenoso che 
tufaceo, in che non soglion essere antiche tombe: fu quello il caso 
degli scavi operati da’signori Pala di Canino e socj nella Tenuta di 
S. Pierrotto confinante con quella di Campo morto, e degli esperi- 
menti che diconsi fatti presso il così detto S. Agostino vecchio, di- 
stante due miglia da Montalto sulla strada di Orbetello,dal sig. Gu- 
glielmi ; questo il caso fu di coloro che nel tratto intermedio tra 
Ansidonia e la torre di Selvanera fecero varj tentativi, mentre la 
speranza di far belle scoperte nelle tomba dell’ antica Cosa, colo- 
nia dei Volcenti, è sopratutto fondala sulla maggior vicinanza d’ An- 
sidonia, ossia del monte in cui era situata l’antica Cosa. Nella quale 
terra, spettante al lodato sig. Guglielmi, s’intenteranno le prossime 
ricerche. 

La speranza peraltro di trovare greci monumenti e specialmente 
vasi dipinti nel ricercare le tombe d’etrusche terre; speranza che a 
malgrado il veder a tanta distanza sparse le tombe volcenti non era 
finora fondata sopra rilevanti scoperte nell’interno dell’Etruria; vc- 
desi ora d’assai avvalorata per gli scoprimenti fatti a Bomarzo, terra 
distante 12 miglia da Viterbo verso il Tevere, nella Tenuta del si- 
gnor Iluggeri: delle quali scoperte fu già parlato ne’ nostri fogli (1), 
e se ne riparlerà quanto prima dal sig. Fossati (2) che ancor di que- 
sti scavi è partecipante. Abbiamo sentore nel tempo stesso di qual- 
che altro bel vaso dipinto rinvenuto, ma isolatamente o con oggetti 
di poco pregio nelle vicinanze di Viterbo; come d’un vaso col nome 
d’Eufronio figulino ( 3 ), che nella Tenuta del sig. Saveri tre miglia da 
Viterbo si rinvenne, e come anche di qualcun’ altro : del che non 
sarebbe da meravigliarsi, sapendosi sin da quindici anni di un vaso 
dipinto trovato dal notaio Anseimi nelle vicinanze di Castel d’Asso. 
I quali risultamcnti benché poveri, e piò volte anzi nulli, (siccome 
avvenne de’ recenti tentativi de’ signori Bazuchelli vicino alle tom- 
be già vuote o saccheggiate di Morchia), non parranno certamente in- 
degni di considerazione dopo l’esperienza una volta fatta delle ma- 
gnifiche scoperte ed inaspettate del Ponte della Badia e dopo le at- 
tuali di Bomarzo. In fatti sempre più compariscono per tutta Etru- 
ria, e forse potria dirsi per tutta Italia, quelle vestigie di vasi già 
detti etruschi, ora riconosciuti per greci. Monumenti degni di gareg- 
giare co’tarquiniensi e co’volcenti dovevano decorare le tornile dell’ 
antica Cere: questa supposizione si confermò da alcuni bei vasi ri- 
cavati sin dal 1828 dalle terre del principe Ruspoli presso l’odierna 

(0 P a 8- ® 5 i- ( 2 ) Bull. 18 J 1 , pug. 6. (3) iS3o, [>ag. 233. _ 
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Cerveteri ; e nelle stesse vicinanze, un fondo del sig. Mancini sommini- 
strò recentemente altri non molti, ma come sentiamo, eccellenti vasi 
del genere istesso. Altri ancora comparvero, facendosi la nuova strada 
che mena da Orvieto a città della Pieve, vicino al fiume Paglia, e 
poche miglia distante da quella prima città : i quali come ben gli 
conosciamo da un’ esatta descrizione del signor marchese Gual- 
terio gonfaloniere d’Orvieto e da’ diligenti disegni del nostro socio 
signor Cervelli (t), ci danno ragguaglio parimente della scoperta di 
vasellami greci fatta in un sito ove nè di greci nè d’etruschi stabi- 
limenti alcunché prima d’ora si sapeva. £ mentre cosi nuove cave 
si aprono di monumenti greci delI’Gtruria, le già conosciute de’pid 
numerosi etruschi neanche ci ricusano uguali prove del commercio 
già fatto di greche stoviglie per tutta Etruria: e qui giova ricorda- 
re che i varj scavi condotti a Chiusi dal signor Casuccini, forniro- 
no oltre i soliti prodotti in urne storiate, bronzi e terraglie (2), varj 
vasellami dipinti con nomi d’artisti greci, e determinatamente d’al- 
cuni che già si lessero su’vasi volcenti. V’ho scorto un Panteo va- 
sellaio (3) sopra una di quelle tazze, e il sig. Micali mi assicurava 
pur di un Gerone (4). Simili scoperte, se non di nomi d'artisti al- 
meno di vasellami dipinti e scritti al greco uso, già si fecero negli 
anni scorsi in varj altri siti della Val di Chiana, ( specialmente per 
le diligenti ricerche del capitano Sozzi da Chiusi che ne fè sperare 
particolari ragguagli), e parimente nelle tombe di Volterra (5); hav- 
vi poi piò d’un celebre vaso greco che proviene da’contorni di Arez- 
zo (6). Le quali circostanze conviene ben accozzare insieme con le 
anzidette deH’ultime scoperte, per non più far le meraviglie su’vasi 
dipinti, non so se buoni o cattivi, che nell’anno scorso si trovarono 
a Malcantone, terra vicina a Piacenza, sulla sponda destra del fiu- 
me Pò (7) insieme con oggetti probabilmente romani ; cioè con di- 
verse anfore, due lastre di marmo ed una grossa testa di leone. Chè 
anzi le scoperte già fatte nell’antica Adria e il gabinetto indi for- 
mato da un particolare di quella città, con monumenti di non poca 
levatura, secondo i cenni finora datimi dal sig. conte Velo, e su che 
promette ragguagliare in un’ estesa memoria il cav. Steinbuchel di 

(t) i83i, marzo. (j) i83o, pag. 62. 

(3) IIAN0AIOS EnOIESEN. ( 4 ) HIERONEnOIESEN. 11 sig. Casuccini 
noa ha intromesso nella sua raccolta altri oggetti, se non quelli del suolo di Chiusi. 

(5) lnghirami Monumenti etruschi, Serie V, tav. 55. 

( 6 ) Nella galleria di Firense. 

( 7 ) Vedi Bull. 1829 , P a 6 - *>*• 
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Vienna, fanno ami credere che neanche l’Italia superiore sia rima- 
sa senza simili avanzi del commercio anticamente fatto dello stovi- 
glie dipinte d’arte greca. 

Ma ritornando agli scavi dell’Etruria, conviene ora notare che 
le scoperte d’oggetti veramente etruschi dell’anno scorso, oltre i 
bronzi usciti dagli stessi ricchi scavi di Canino e di Bomarzo, si ri- 
ducono specialmente a quelle poc’anzi accennate di Chiusi e a 
quelle de' contorni di Volterra , resi importanti dal ritrovamento 
d’una data storica delle urne figurale (i), e di due sepolcri conici (a); 
delle quali scoperte dobbiamo accurate notizie al cav. Inghirami. 
Vedcsi peraltro da qualche monumento testé comparso che ancor 
l’agro di Perugia forni, come altre volte, qualche ragguardevole 
bronzo etrusco (3). Dee infine notarsi che gli scavi operati nell’Etru- 
ria non scarseggiarono neanche di monomsnti romani : tra’ quali sca- 
vi vengono in distinta considerazione quelli della città di Tarquinii , 
che in varj punti della medesima, e specialmente in quello delle sue 
Termo si continuarono; ma siccome gli oggetti trovati non corri- 
spondevano al prospero evento de’primi mesi, questo scavo, del quale 
si daranno particolari notizie dal sig. Fossati (4), sembra ora sospeso. 
D'altre scoperte romane dell’Etruria, degna d’ogni considerazione è 
quella fatta nel cosi detto Baccuco presso Viterbo d’una bella fab- 
brica di Terme, e d’un gruppo rinvenuto nelle medesime ; i disegni e 
le descrizioni delle quali mercè il nostro socio sig. Camilli, si daran- 
no ne’ nostri Annali. Di varj oggetti romani della città A' Arezzo e 
suoi contorni fu già parlato ne’ nostri fogli (5); ma è mestieri di no- 
tare il ritrovamento di qualche antichità romana presso Chiusi e spe- 
cialmente d’un lungo tratto di catacombe cristiane, situate viciuo 
al lago di questa città, gran parte delle quali è stata disgombrata 
nell’anno scorso. 

Roma. In pari tempo si proseguirono gli sterri nelle adiacenze del 
Foro romano, per cui si recò a termine lo sgombrare delle vicinan- 
ze del tempio di Venere e Roma, si distrusse quasi del tutto la 
cosi detta Torre Gartularia, e nel Foro istesso i tempj della Concor- 
dia e di Giove Tonante si ridussero all’antico loro piano, facen- 
dosi egualmente rilevanti scoperte sul tratto di strada che in anti- 
co ne menava al Campidoglio: sù di che si terrà discorso negli An- 
nali. Fu scoperto nel giardino del palazzo Caffarelli in Campido- 
glio il bassorilievo, alto palmi 4 e largo tre, d’una Vittoria sacri- 
li) i83o, pog. 65, (3) Pag. i63. (5) i85o, pag. a3j. 

(a) Pag. a35. (4) Bull. 1 83*, p«g. 4 . 
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flcantc un toro : della quale scultura , benché debba riferirsi zU 
la decadenza dell’arte, non sarà discaro aver notizie, scndo proba-* 
bile ch’cssa appartenesse al fregio dell’edifizio ivi eretto. Al Fora 
Traiano si trovò un’altra colonna appartenente alla basilica Ulpia 
con importante iscrizione (i), e parimente sull’opera dell’ Acqua. 
Trajana importanti schiarimenti si ebbero da recenti scoperte (a). 

Nei contorni di roha, lungo le strada principali per le quali 
dalle diverse parti del mondo si andava alla gran capitale, impor- 
tanti scoperte si fecero pur nell’anno scorso. Furono ricercate come 
al consueto le tombe della Via Appia , le quali al sig. Annuendola 
nel suo terreno, già rinomato per altre fortunate scoperte, diedero 
un’ urna storiata di gran riguardo (3) ed iscrizioni di sommo pregio 
che presto daranno materia ad un nostro ragguaglio particolare; 
furono pur notati i piombi scritti d’un acquedotto rinvenuto nella 
vigna del sig. Degiovannis un miglio di là dal sepolcro di Cecilia 
Metclla (4). Riuscirono poi assai fortunate le scavazioni fatte dal si- 
gnor duca Torlonia nella sua Tenuta di Roma vecchia a mano sini- 
stra della strada che da Roma conduce ad Albano; scavazioni frut- 
tuose, come si accennò (5) si in conto di belle statue come in quello 
d’eruditi bassirilievi. Fu scavato nella Tenuta della Molara spettante 
al sig. principe Borghese, e in alcune fabbriche che stavano situate 
accanto precisamente al teatro dell'antico Tusculum, e furono tro- 
vati due bellissimi busti, l’uno di uomo, che senza bastante fonda- 
mento si credette aver figurato un Glabrione giovine (?), e un altro di 
donna parimente incognita (6). Fu scavato ancora, ma con poco pro- 
fitto lungo la Via Prenestina ne Ila Tenuta di TorSapiema (y): e alla Via 
Labicana presso Torre Nuova dai possedimenti del sig. princ. Borghese 
uscì qualche sarcofago con bella epigrafe (8). Lungo la Via Tiburtina 
alcuni tentativi si fecero da’signori Fossati c Manzi, tanto alla cre- 
duta villa Cassia, quanto in vicinanza del sepolcro de’Plauzj: nel 
qual ultimo sito si rinvenne un musaico storiato ed iscritto (g). Una 
società di personaggi inglesi, avendo fatto scavare nella Via Nomea- 
tana , in varj siti della Tenuta della Cecchino situata in distanza di 
tre in cinque miglia dalla porta Pia, rinvenne varj sarcofaghi sto- 
riati ed altri monumenti sepolcrali : sul quale scavo ci riserbiamo 
a dar più esatte notizie (io), tanto più che varie persone addette al 
nostro Instituto, siccome S. C. lord Northampton, il cav. Kcstncrc il 

(i) i83o, p. lai. ( 4 ) Pag. 77 . ( 7 ) Pag. lao. (io) i83i, mario< 

(a) Pag. a 14. ( 5 ) Pag. 75. ( 8 ) Pag. no. 

( 3 ; Pag. laa. (6) Pag. 134. (9; lS 5 i, pag. ag. 
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sig. Ingram lo sorvegliarono colla loro assidua assistertza. Vicino alla 
stessa Via Nomentana, e determinatamente all’antica città di No- 
nlento, oggi Mentano, i terreni del signor principe Borghese forni- 
rono qualche buona scultura (i). Ne fu ancora parlato d’un ten- 
tativo del signor Ignazio Vescovali fatto alla Via Flaminia presso 
Castro nuovo, il quale sembra essere stato di poca levatura. In fine 
d’altre scoperte fatte in altri siti del Lazio e de’paesi circonvicini ne 
vengono ricordati dal eh. dottor Giuseppe de Mattheis alcuni di- 
sterramenti pratticati presso Prosinone, nella vigna del sig. de San- 
tis, sufficienti per riconoscere da molti ruderi , pozzi , lastricati e 
forme d’antico fabbricato gli avanzi in un tempo esistenti di quell’ 
antica città. Abbiamo sentore oltre di ciò d’alcune scavazioni se- 
guite presso Piperno. Nè fu da noi taciuto ciocché il suolo della 
Romagna presentava all’amatore di memorie de’secoli trasandati (a). 

Napoli e contorni. Gli scavi di Pompei sono giunti in questo 
anno al disgombramene) della cosi detta casa del Meleagro ricca di 
belle dipinture e suppellettili (3) , e finito lo scoprimento della 
magnifica strada di Mercurio (4) le scavazioni furono rivolte ad una 
casa, contigua a quella così detta del Naviglio nella strada dellaFor- 
tuna; questa casa ne’ primi tentativi fatti ha d’assai appagato le spe- 
ranze concepite, perla scoperta di un decoroso ingresso, di una su- 
perba statua di bronzo e di un Genio bacchico, in musaico che di- 
cesi eseguito con somma maestria (5). Si continuarono pur, ma di po- 
co, gli sterri della casa dell’Argo in Ercolano ( 6 ). Degno d’ogni atten- 
zione e frutto della munificenza dello stesso Governo napoletano 
fu lo sgombramento d’un quarto tempio di Pesto finora sconosciuto: 
tempio già forse dedicato a Giunone, se i soggetti delle metope ri- 
mase, relativi come sembra agli argonauti, possono giustificare più 
ch’altra una tal denominazione. Del qual tempio tanto i primi indizj 
ravvisati da’signori Raueh e Wolff' 7 ), quanto la scoperta posterior- 
mente fatta della sua pianta per le intelligenti cure del cav. Bianchi, 
furono ne’ nostri fogli descritti dallo stesso rinomato architetto ( 8 ). 
li Anfiteatro Campano, ora pur mercè sue cure, sgombrato c reso 
accessibile sin agli acquedotti sotterranei, oltre i varj oggetti mobili, 
come resti d’architettura e scultura, che indi sono provenuti , ha 


(i) i83i, pag. aq: 
(a) i83o, pag. aia. 

(3) Pag. li 9. 

(4) F»g- 177. 


(5) i83o, pag. 119. 177. i83i,p. 17. 

(6) i83o. p. ìai. 180. i85i,p. aa.37. 

(7) P“g- ‘35. 

(8) Pag. aa6. 
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pur fatto discoprire sul fine dello gcavare, una serie di pregevoli]' 
sime medaglie d’oro delle quali da noi fu dato cenno (i). Questa se- 
rie poscia si è resa più compiuta per le medaglie d’oro di Vitellio, 
Comodo, Settimio Severo, Caracalla e Gcta, Macrino, come pur di 
Faustina, (se non prendo equivoco con Lucilla), poscia radunate da 
ulteriori scoperte capuane: scoperte peraltro fuori dell'anfì teatro, 
ma giusta ogni apparenza appartenenti allo stesso tesoretto, che a 
seconda della serie continuata per le diverse epoche de’ Cesari da 
Nerone fino ad Alessandro Severo, può credersi in origine essere sta- 
to depositato in un sacrario. La qual supposizione, cioè che le mo- 
nete poscia comparse, e ancor quelle prime, se in origine erano 
unite, appartenessero ad un luogo sacro, acquista maggior probabilità 
dall’aver girato in commercio non solo insieme con altri oggetti di 
qualche mole c levatura, come saria un bel musaico, ma eziandio 
coti un grandissimo numero di terre colte votive; e sarebbe perciò 
degno di sapere il sito determinato di que’ contorni dal quale pro- 
venivano siffatti oggetti; sito clic non potea non appartenere, come 
dissi, ad un antico santuario, e forse a quel della Diana Tifatina. 

Regno di Napom. D’altre scoperte delle, prò vincic del regno di 
Napoli alcune assai tenui si accennarono, dell» Campania, da Ra- 
chetta e S. Salvadore (a), e dalle adiacenze del Gariglinno (3). Fu- 
rono parimente comunicate varie scoperte epigrafiche delle terre 
di Celano e di Aricnio (4); cui ne succederanno varie altre delle 
stesse contrade, le quali tutte essendone pervenute dalla benevolen- 
za dell’indefesso abb. Guarini, e più importanti essendo sotto l’aspet- 
to d’epigrafica erudizione che sotto quello di topografiche novità, 
abbiamo stimato meglio riserbarc ai nostri Annali. E quello stesso 
luogo ci sarà opportuno, per aggiungervi varie iscrizioni della città 
di barino , in parte recentemente discoperte, delle quali saremo grati 
al sig. avv. Fea. Rivolgendo poi i nostri sguardi verso le provincia 
degli Abruzzi, è mestieri di ricordare in primo luogo come monu- 
mento sì della magnificenza romana sì della munificenza de’ no- 
stri tempi, lo sgombramelo dell’fniiMar/o del Iago di Fucino , de- 
scritto in varj articoli del nostro Bullonino (5), c da me osservato 
sulla faccia del luogo nel mese di settembre scorso, quando l’inol- 
trato espurgo di quel sotterraneo acquedotto già permetteva un co- 
modo passo d’oltre nove mila palmi napoletani. Fà lieto l’animo 
d’incontrarsi nel tempo stesso in antiche memorie di chi condusse a 

(ì) Pag. 181. ( 3 ) Pag. 180. ( 5 ) Pag. 80 . IIÓ. 

(a) Pig. 181 . (4) P»g- » « 9 - 
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termino improsa cotanto imponente: siccome accadde per la scoperta 
d'una testa d’ Adriano dissotterrata nella vicinanza divezzarlo c poi 
trasportata in Aquila, ove mi fu dato osservarla pel favore del si- 
gnor principe Capece-Zurlo Intendente di quella provincia. La scar- 
sezza d’altre scavazioni in quelle parli ne fa poi più grato ricordare 
la scoperta di numerose medaglie della famiglia Tituria fatta a Giu- 
lia nova nella provincia di Teramo (i). Egualmente povere, per 
non dir prive di scoperte antiquarie, si mostrarono le provincie 
meridionali di quel regno: il che diviene tanto maggiormente dispia- 
cevole quanto più si consideri quali tesori dell’antica Magna Gre- 
cia nelle medesime terre tuttora debbano esser nascosti. Ma dovendo 
finalmente esporre ciocché in anni più fruttuosi saria stato il prin- 
cipio del mio discorso su queste terre , sembra che la fama delle 
scoperte greche avvenute ncll'Etruria, aggiungendosi alle circostan- 
ze poco favorevoli ad ogni commercio di antichità, abbia siffatta- 
mente scoraggiti gl'investigatori d’iTALO-cnEci sepolcri, che poco o 
niente anche dc’soliti oggetti siasi recentemente tornato alla luce. 
Pertanto siam privi da più tempo di notizie su’ tentativi che conti- 
nuamente si fanno per frugare le greche tombe di Huvo; e gli scavi 
di Basilicata, osservati a prò dell’Instituto da chi su’monumenti di 
questa provincia egregiamente scrisse assai ne’ nostri fogli (a), sono 
rimasi mozzi di un valevole aiuto per la morte dell’esperto Dome- 
nico de Stefanis in Anzi. Dna tal cessazione delle vascularic scoperte 
si estende pur sulle terre della Campania : traile quali se conosco 
anche di vista i tentativi fatti dal cav. Callcgari pochi passi fuori di 
quella porta di Nola che conduce a Napoli, c compensati per qual- 
che bel vaso dipinto e varie altre rarità, siccome un sarcofago di 
piombo; c se sono anche informato da’ diligenti rapporti c disegni 
de’ signori Matta e Romano delle varie interessanti scoperte che si 
fanno nelle vicinanze di Ebolix pur devesi generalmente ritenere, 
ciocché mi viene assicurato, essere sospesi per ora gli scavi si di Cam- 
pania come di Puglia, ed esser peranco divenuto assai sterile quel 
suolo, d’onde si avea copia di monumenti. 

La Sicilia pure poco o nulla ci presenta di recenti scoperte. 
Sentiamo che di vasi dipinti poco si ebbe di nuovo, c clic di scava- 
zioni regolari di greche tombe nulla si sia instituito; ma tanto più 
dobbiamo applaudire all’cspurgo eseguito, come sentiamo, di tutto 
il teatro di Segesta, e agli scavi fatti nell’antica Solunte presso Pa- 
lermo (3). E parimente I'Italia superiore scarseggiava di recenti sco- 
ti) Pag. 180. (a) Pag. 17. ( 5 ) Pag. aag. 
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perte de’suoi romani avanzi : del qual genere peraltro varie se ne 
descrissero fatte nel Piemonte (i). 

Settentrione. Di scoperte di romani monumenti che da’ paesi 
settentrionali di tanto in tanto provengono, fu da noi estesamente 
descritta la pili importante che è quella de’ monumenti d'argento 
ed altri oggetti/invenuti a Bemay di Normandia (a), come pur quelle 
di data alquanto anteriore, del teatro di Lillebonne (3) ; alle quali 
farcino succedere nell’ occorrenza un ragguaglio unito intorno le 
varie scoperte di minore levatura che in varj altri sili sì della Fran- 
cia come pure della Gran Bretagna e della Germania si fecero : delle 
quali per ora nomino una sola, perchè da noi dovuta al favore di 
ragguardevole collega nostro, il cav. di Hammer: ed è quella d’un 
sepolcro romano dissotterrato, con entro frammenti d’un vaso di 
marmo, diversi utensili di bronzo, ed alcune medaglie di Marco An- 
tonino, nella terra di Hainfeld sul Rome Raab nella Stiria. 

n. MONUMENTI. 

Dopo questo cenno de’ varj siti di classica memoria, i quali 
nell’anno scorso si ricercarono, converrà ora far breve richiamo de’ 
monumenti ritornati in siffatto modo alla luce e ricuperati a prò 
dell'archeologica scienza, e di quelli ancora che senza essere sotter- 
ra, erano nulladimeno o abbandonati all’obblio o esposti alle ingiu- 
rie de’ tempi e d'indiscreti viandanti, o ignorati presso incerti pos- 
sessori: i quali ora, per l’accresciuto amore verso le antiche memo- 
rie c la illustrazione loro posson dirsi salvati agli studj e aggiunti ai 
materiali dell’archeologia. Accenneremo adunque i monumenti dell’ 
una e dell’ altra sorta, premettendo i monumenti locali e stabili e i 
lumi che da questi ci pervengono intorno l’antica topografia ed ar- 
chitettura, a quelli di scultura, pittura ed epigrafia, che per lo più 
sono mobili e fanno, o un giorno faranno, parte d’archeologiche col- 
lezioni. 

Topografia ed Architettura. Tra i monumenti locali ricordere- 
mo in primo luogo le varie scoperte ed osservazioni che riguardano 
le cosi dette Mura ciclopee, ossicno gli avanzi di antichissime città.- 
i quali facendo perlopiù testimonio di loro remota origine periamo- 
le c l’irregolarità della costruzione, sono sparsi per molte provincie si 
di greca come d'italica pertinenza. Alle ricerche di questo genere, 
avendo da molto tempo indirizzato l’indefesso suo zelo e la lunga 

(i) Pag. aog. (a) Pag. tyj. (5) Annali iS3o, pag. 5l. 


Digitized by Google 



r.ivisTA okneiuie. s5r 

esperienza sua il celebre nostro collega sig. Dodwcll, lo determina- 
rono nell’anno scorso ad eseguire due faticosi viaggi nel paese degli 
antichi Aborigeni (i): frutto di che sono diligenti disegni delle varie 
mura di poligonia costruzione che si trovano nel tratto intermedio 
dell’Agro reatino e del Lago di Fucino, siccome quelle di Tiora e di 
Nurse , già disegnate dal sig. Simelli per l’opera del eh. Petil-Radel, c 
quelle prima non conosciute ed ora discoperte secondo le opportune 
indicazioni dell’esperto sig. Martelli, dell’antica città di Suna, situa- 
ta presso l’odierno villaggio Alsano e la pianura Osuna. Di qualche 
altro simile avanzo d’antichissima costruzione nel paese de’Volsci si 
fecero varie osservazioni da lord Beverley, delie quali speriamo far 
parte ai nostri lettori, come ancor d’altre fatte dal sig. Westplial 
intorno le mura poligonie del Monte Circeo. Altre osservazioni an- 
cora si fecero sopra lo stesso genere di monumenti che nell’Etruria 
si trovano e specialmente sopra quelli di Cosa, oggi Ànsidonia, di 
Succosa, oggi Orbetello, di Saturnia e di Ameria , oggi Amelia; 
non che sopra quelle mura anch’esse ragguardevoli, benché di me- 
no remota apparenza, dell’antica Tuders , oggi Todi, quando nel 
maggio scorso fu intrapreso un viaggio archeologico in quelle parti 
dal nostro collega sig. Ambrosch e dallo scrivente relatore. Ben pre- 
sto dalle incessanti ricerche del sig. Dodwell avremo altri schiari- 
menti sulle antichissime città tuttora apparenti per le loro mura nel 
regno di Napoli: nelle quali in un ultimo nostro viaggio non ci fu 
dato osservare altre che quelle d'Isernia. E cosi di due avanzi di po- 
ligonia costruzione, comechè rarissima sia in Sicilia e finora inco- 
gnita oltre le mura di Cefalù, il sig. Stoddart testé tornato da quel- 
lè contrade ne promette accurate indicazioni. 

Edifizz. Da questi meravigliosi resti d’un' epoca quasi ante- 
riore alla storia e d’una maestria quasi superiore all’arte, ci rivolgia- 
mo ai monumenti testé ricuperati delle più rinomate città greche e ro- 
mane. E di fabbriche pubbliche appartenenti a greche città fu già fatta 
menzione d’un tempio di Pesto, ignorato finora, ed appena che rintrac- 
ciato restituito nell’antica sua pianta (i) ; del teatro di Segesta che ora 
sentiamo essere disgombrato dalle macerie (3), e d’un importante fab- 
brica privata con portici dissotterrata nella sicula città di Solunte ( 4): 
alle quali ora può aggiungersi da fresca notizia l’assicurata esisten- 
za di due metopc non ancora conosciute e sino al già ordinato loro 
sgoiubramento nascoste tra gl’immensi ruderi de’tempj di Selinunte, 

(i) Se ne riparlerà nel Bullonino ili marzo >83l. 

(a) l83o, pag. itfi. ( 3 ) Pag. 349. ( 4 ) P a 8- 9 a/ l- 
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ove tempo innanzi avea credute vederle l’inglese Ansell, c che ora 
(secondo ne scrive l’abb. Maggiore nostro socio) furono ritrovate 
sull'indicato posto dal sig. principe di Trebbia, e dall’architetto Do- 
menico Cavallari. Di monumenti ricavati nella Campania è mestieri 
ricordare la scoperta di due delle più belle case di Pompei (i), non 
che quella d’un’antica casa scoperta sotto le stesse fabbriche dell’ 
odierna Napoli (a). In Roma vedemmo due lerapj del Foro ridotti 
sull’antica loro pianta ; e sulle strade che davano accesso al Campi- 
doglio nuove ed importanti scoperte sorgono da’vigcnti scavi: delle 
quali stimabili premure tanto più si debbe ringraziare la munifi- 
cenza del pontifìcio Governo, quanto meno restano esenti da spo- 
gli altre scoperte de’ nostri giorni ; del che dà prova il Circo di 
Massenzio , recentemente sgombrato per le generose cure del duca 
Torlonia ed ora spogliato de’rinvenuti ornamenti, della meta scolpi- 
ta e degli avanzi ancora delle carceri ch’erano conservate meglio di 
qualunque altro simile monumento. Dell’nrco Claudi ano, sia trionfale 
sia d’acquedotto, senza dubbio assai magnifico e d’ornamenti decorato, 
nobili avanzi furono da noi indicati, come ancora sepolti sotto l’attuale 
via del Corso (3); sul quale proposito non taceremo ciocché il prof. 
Ranke ci scrisse dopo la pubblicazione dell’articolo relativo: a sino 
a tanto che non si mostra essersi fatti scavi opportuni dopo il 1641 , 
nel qual anno il Gigli priore di Roma vidde ed ammirò que’ pre- 
ziosi marmi e bassirilievi, nella piazza di Sciarra, dobbiamo restar 
più clic persuasi, che tutto ciò che allora vidde quegli, disceso ap- 
positamente nell’aperto scavo per considerare quei superbi avanzi, 
stia ancora laggiù sepolto. » Partendo da quell’arco, vennero puro 
in discorso ed in esame le varie opinioni sull’orco di Drusa e sui 
trofei di Mario ( 4); c nuove scoperte diedero pur nuovi lumi sulle 
fabbriche del Foro Trajano (5) e sull’acqua denominata dall’impera- 
tore stesso (6). Ne’ contorni di Roma il bagno di forma rotonda, det- 
to volgarmente il Baccuco e situato in poca distanza da Viterbo, ò 
ora disterrato, e ne faremo paghi i nostri lettori col disegno della 
bella pianta di quel monumento. Indicazioni istruttive dopo le ul- 
time scavazioni potrebbero darsi sugli edifìzj della città di Tarqui- 
nii, e specialmente sopra due fabbriche d’antiche Terme, se l'avidità 
di spogliarle non sembrasse aver superato la pazienza di pochi altri 
sgombramenti e la premura di trarne disegui : per modo che una 
porta di quell’anliea città resta tuttora mezza sopra terra e mezza 

(l) Pag. * 4 §. ( 5 ) Pag- 8l. 107. ( 5 ) Pag. lai. 

(l) Pag. 161. (.)) Pag. l 38 . (6) Pag. 310 . 
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sepolta, nò delle fabbriche frugate fu veduto finora alcun disegno 
architettonico. Nessun’altro avanzo poi di pubblici edifizj nè di Ro- 
ma nè delle sue vicinanze, comparisce con tanta maguificenza quan- 
ta sempre più ne presenta V Emissario del lago di Fucino: del quale 
non più ci dilungheremo dopo i varj cenni che di si grande opera- 
zione si fecero. Dal chè pria di por mano alla rivista de’monumenli 
sepolcrali testé scoperti accenneremo di volo alcuni pubblici mo- 
numenti recentemente con nuove cure ed osservazioni considerati, 
siccome le usate premure per la conservazione delle colonne di san 
Lorenzo in Milano (i), e l’esame fatto di parecchj monumenti nel cor- 
so de'nostri viaggi : nel qual proposito, mettendo a parte le mie pro- 
prie osservazioni , mi riconosco grato all' intelligente disegnatore 
sig. Carlo Ruspi delle osservazioni comunicatemi intorno le diverse 
epoche della Porta dell’arco di Volterra ( 2 ), e colgo altresì quest' 
occasione per far menzione de’ dotti lavori del sig. Giuseppe Mel- 
chiorri intorno le antichità della marsica città di Marrubium. 

Sepolcri. Tornando a dar principio dall’Etruria, i monumenti 
di questo paese, che come è noto oltre le mura d’alcune città, altro 
non sono che sepolcri, sono anche stati aumentati nell’ anno scor- 
so per una grotta dipinta di recente scoperta in Tarquinii (3), per 
un sepolcro volcente di singolare pianta, rinvenuto nella Tenuta di 
Camposcala (4), e per due monumenti di forma conica comparsi ne- 
gli ultimi scavi di Sotterra (5) : scoperte, per belle che sieno, ve- 
ramente poche in proporzione delle tante scavazioni che costante- 
mente si fanno ne’ sepolcreti etruschi. La quale scarsezza pertanto 
non dee attribuirsi certamente alla sola avidità de’ varj scavatori, 
più anziosi pur troppe volte di spogliare i sepolcri che di conoscer- 
ne le antiche costruzioni ed usanze ; nè solamente si dee ripetere 
dall’enorme dispendio necessario per disgombrare alcuni vistosi se- 
polcri, siccome la cosi detta Cocumella (6) che tuttora resta mezza 
sepolta nel terreno del principe di Canino; ma molto più all’uni- 
forme semplicità, per non dir povertà delle tombe le più rifrustatc, 
vale a dir quelle di Volci. Gioverà pertanto di conoscere esattamente 
le memorie principali di tal semplice costruzione, insieme colle 
poche piante che dalla medesima si discostano : lavoro preparato 
dallo scrivente relatore per diversi suoi viaggi nelle contrade etni- 
sche, e specialmente in quello fattovi nel maggio scorso col dottor 


( 1 ) Pag. 140 . 
fa) i83i, aprile. 

(3) »83o, pag. a3i. 


(41 Pag. 242 . 

(5) Pag. a35. 

(6J 1 85 1, pag. 3 . 49. 
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Giulio Ambrosch e coll’architetto sig. Knapp : frutto di che saran- 
no esatti disegni dell’esperto sig. Knapp suddetto, sì del terreno co- 
me delle tombe di Volci, i quali aumentati con varj disegni de’ si- 
gnori" Lenoir e Texier, compariranno ne’ Monumenti del nostro In- 
stituto. Proseguendo lo stesso viaggio col lodato sig. Ambrosch ebbi 
pur luogo di osservare le diverse tombe dell’antica Succosa, esistenti 
nella vigna del sig. Raffaello de Wit, un miglio prima di giungere 
ad Orbetello , lasciate in parte accessibili da quel caldo amatore 
delle patrie antichità, il quale a malgrado della profondità e della 
mediocre ricchezza de’ rinvenuti oggetti, adoperò belle ricerche in- 
torno le medesime, ed è intento a farne altre, delle quali come del- 
le già fatte aspettiamo esatte notizie tanto da lui stesso quanto spe- 
cialmente dall’intelligente dottor Giovanni Tliaon . Furono pur da 
noi osservate le situazioni dell’attuale Sarteano, terra mostratasi tan- 
to ricca d’etrusclie stoviglie d’antichissima foggia, e considerando nel 
tempo stesso quella di Chiusi di là distante mcn di sci miglia, e at- 
torniata da ogni parte da vestigio sepolcrali dell’antico Clusium, 
furono rinnovate vive istanze ai zelanti investigatori di cotali anti- 
chità perchè di quelle contrade esatte piante si facessero colle indi- 
cazioni di ciò che continuamente vi si trova d’antiche vestigia ; le 
quali il piò delle volte sono tostamente ricoperte appena spogliate 
de’monumenti di facile trasporto. Ricevemmo dal sig. Lenoir esatti 
disegni delle tombe di Sulri ; altri di quelle di Toscanella ci sono 
esibiti dal sig. Knapp. Aspettiamo pure i promessi disegni di pa- 
recchj sepolcri di particolare costruzione, sì etruschi come greci, c 
determinatamente della fabbrica di s. Manno di Perugia testé di- 
sgombrata, e della recentemente scoperta tomba di Canosa. E ri- 
guardo alle tombe siciliane , molte ed esatte osservazioni sulle me- 
desime furono istituite dal sig. Stoddart Inglese nel suo non breve 
soggiorno in quell’isola, specialmente su quelle di Acre, Mineo, Cen- 
torbi e Girgenti. 

La considerazione di romani sepolcri , già essai grata a chi in- 
dagando l’origine de’varj oggetti indi estratti si trovò poi condotto 
a confrontare le assai variate loro costruzioni ed ornamenti, è del 
pari sminuita, dappoiché l’importanza degli etruschi scavi ha di gran 
lunga superato l’importanza de’ romani. V’ha peraltro una di sif- 
fatte scoperte che nel suo genere è magnifica, ed è quella d’una 
sostruzione lunga sessanta palmi e larga quaranta, la quale posta 
accanto alla via Appia, è appartenente a quella stessa tomba, orna- 
mento della quale era l’cecellente sarcofago sopradelto scavato dal 
sig. Ammcndola. 
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2 . Monumenti figurati e scritti. Passando ora a ricordare i varj 
monumenti mobili d’antica arte ed archeologica erudizione, i quali 
o nelle raccolte pubbliche e private, oppure singolarmente e vaga- 
mente collocati sono da poco aggiunti ai materiali dell’archeologia, 
conviene favellare de’primi secondo l’ordine delle raccolte, e di que- 
gli altri secondo i generi d’arte ed erudizione cui appartengono. 

a . Collezioni. Non può esservi novità più importante che l'in- 
stituzione d’antiquarj musei nella Grecia. Va aumentandosi quello 
che raccolto da varie contrade del Chcrsoncso taurico è stabilito in 
Odessa sotto la protezione del governo russo ; più recente ma forse 
più ricco già in questo momento, mercé le varie scoperte di cosi 
classico suolo e i varj doni fatti largamente da greci e stranieri cul- 
tori del greco nome, è quello testé fondalo nell’orfunotrofio di Egi- 
na, in conseguenza delle scoperte casualmente fatte quando si fab- 
bricò quest’edifizio (i),il qual museo ne’primi mesi dell’anno presente 
già conteneva oltre due statue, due teste e varj altri oggetti, un nu- 
mero di 68 bassirilievi ( 2 ). Occupano tra’musei d’Italia il primo luogo 
quei di Roma, Napoli, Firenze, Torino: tra’quali quello solo di Napoli 
è stato accresciuto nell’anno scorso, per le dipinture giuntegli dalle 
case recentemente scoperte in Pompei. Più fortunati erano varj musei 
esteri si pubblici come privati. Al museo di Parigi sonosi aggiunti 
importanti oggetti egiziani, in conseguenza del viaggio in Egitto 
eseguito con si prospero evento dal sig. Champollion; quello di Ber- 
lino collocato ed esposto in un recente e magnifico edilizio, ebbe con- 
siderevoli accrescimenti di sculture romane ed etnische, c de’ vasi e 
bronzi dell’Etruria già raccolti da’ signori Dorow e Magnus; alle 
raccolte di Londra e Monaco si preparano nuovi e decorosi locali. 
A queste vistose c pubbliche collezioni volendo aggiungere quelle 
altre che per estensione minore o per non essere ancora concedute 
al pubblico accesso nè celebrate da archeologiche pubblicazioni, so- 
gliono comprendersi sotto il nome di gabinetti antiquarj , c ritor- 
nando in primo luogo su’prodotti dell’ultime scavazioni, non pos- 
siamo celare la mala sorte delle tante e si belle scoperte etrusche, 
le quali o non mai comparvero in raccolta o poco dopo essere espo- 
ste alla vista del pubblico scomparvero di nuovo. Un museo di par- 
ticolare proprietà ma copioso e magnifico al pari di qualsivoglia 
raccolta pubblica dell’istesse materie, quello cioè che nell’anno avanti 
fu generosamente offerto alla vista e all’uso dal pubblico, de’vasi e 

(1) Annali 1829, pag. 3o5. 

(a) Férussar Bull. i83o, septcmlirc, pag. 36. 
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bromi rinvenuti nelle terre del prìncipe di Canino, fu ben di poca 
durata; peichè diminuito pochi giorni dopo la sua prima esposizio- 
ne, ricusato poscia ai cianosi ed in appresso anche ai dotti ed agli 
artisti, ora è sparito del tutto da questa capitale che da si magnifica 
raccolta già si augurava un nuovo e principale suo ornamento. Ri- 
mangono tuttavia come eccellenti avanzi di quelle magnifiche sco- 
perte la prima raccolta Candelori già acquistata dalla munificen- 
za del Governo pontificio c riserbata a futura pubblica esposizio- 
ne ; e la raccolta posteriormente fornita dalla stessa società Can- 
delori, e formata unitamente con un’eletta d’oggetti volcenti della 
collezione de’ signori Feoli, per proporla come la prima in acquisto 
pc’ musei pontiiicj : le quali ultime raccolte mercè la gentilezza e 
cortesia de’ signori Policarpo Candelori e Agostino Feoli sono lesole 
che nell’epoca attuale presentano ancora bastevoli saggi per dar 
idea agli amatori di quelle migliaja d’oggetti che parea essere stati 
tenuti in serbo a bella posta dall’etrusche terre per nuovamente 
riempirne Roma, dopo il corso di più secoli con sì copiosi e magni- 
fici monumenti della arte greca. Dopo i quali monumenti tuttora visi- 
bili in bella e scelta riunione, non occorre parlare de’ magazzini ri- 
serbati all’occorrenza di avventizi! compratori, ma ricusati agli os- 
servatori, come quello de’ signori Campanari c Fossati ; nè di que- 
gli oggetti provenuti dagli scavi di Canino e di Bomarzo che posti 
in commercio quà e là pur si scorgono. Ma quanto più trista è la 
sorte di quei squisitissimi prodotti d’etruschi scavi, tanto più con- 
viene far grata menzione del nobile zelo di varie comunità e di di- 
versi particolari di toscane città ai quali continuamente si deve la 
conservazione d’antiche cose trovate nelle loro vicinanze, siccome del 
gabinetto antiquario di Perugia, continuamente accresciuto per le 
premure del eh. Vermiglioli (i); del gabinetto d 'Arezzo a cui inten- 
de sue cure il dottor Fabroni(a); e delle particolari raccolte del 
sig. Casuccini in Chiusi (3), e Ciuci in Volterra (4). Sia raccoman- 
dato peraltro a tutti coloro che benemeriti si rendono della con- 
servazione de’patrii monumeuti, di non dimenticare il maggior pre- 
gio delle loro raccolte, il quale è tanto meno quello dì salvare etru- 
schi monumenti dalla distruzione, (chè il fanno anche gli specula- 
tori), quanto più l'altro di riunirli come cose patrie sotto la guaren- 
tigia d’una comune ed incontrastabile provenienza. Il perchè è da 
augurarsi che i cocci e frammenti delle scoperte di Canino, pcrve- 
» 

(l) Bull. t83l, pag. 9- (3) Pag. 6a. 

(a) Bull. j 83 o, pag. a3i. (4} P«g. 237. 
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venuti tavolta iu mani d'incettatori che non hau punto di quel nobile 
velo ondeson mossigli anzidetti Comuni e particolari, non giungano 
per ingannevole e furtivo commercio a falsare la serie fin qui tanto 
sinceramente, quanto bene preparata de’ monumenti di Volterra, 
Chiusi ed altre etnische città. 

Tra’ gabinetti antiquarj che da rinomati e distinti amatori in 
Roma e in altre capitali continuamente vanno formandosi ed accre- 
scendosi , sono ora da rilevare quello dei haroue di Beugnot ( 1 ), 
adorno di bei vasi e bronzi; quello del cav. Kestner accresciuto 
di terre cotte, intagli e paste figurate; quello di lord Norlharn- 
pton, a cui oltre belle paste figurate ed altri oggetti di vetro furono 
aggiunti ultimamente varj egregi vasellami dell’ Etruria e qual- 
che bel bronzo; quello del dottor Nott che primeggia in recenti ac- 
quisti di medaglie, gemme e paste figurate; quello del qorarn. Thor- 
waldsen a cui testé si riunirono egregie oreficerìe, e quello del si- 
gnor Vallarti , ricco e continuamente accresciuto di belle paste figu- 
rate; vennero pure in proprietà dello scriveute relatoro varj oggetti 
d’archeologico pregio. Aulla si dice del 'gabinetto del principe di 
Anglona da chè si è allontanato da Roma questo illustre e intelli- 
gente amatore: e cosi la morte del dottore D. Damaso Puertas ha 
fatto scomparire una copiosa raccolta numismatica, della quale il fu 
possessore fu assai cortese verso chi si piacque d’osscrvarla. Varj im- 
portanti monumenti, specialmente in vasellami e bronzi d’etrusca 
scoperta, comparvero presso i romani negozianti Capranesi, Dopo - 
letti. Vescovadi ed altri. In Napoli nò i gabinetti degli amatori nè i 
magazzini de’ negozianti sembrano esser di recente accresciuti con 
rilevanti oggetti : se non che con piacere sentiamo continuarsi la 
raccolta di terre cotte instituita dal Visconte de Lapasse, cd esser 
giunto recentemente alla casa Falcone t un copioso trasporto di va- 
sellami volcenti. Varj accrescimenti in stoviglie dipinte ( 2 ) c meda- 
glie (3) ebbe la collezione del sig. Fontana in Trieste. Di raccolte 
parigine fu arricchito con superbi acquisti, specialmente di stoviglie 
volcenti, il già rinomato gabinetto del cav. Durand ; begli acquisti 
in bronzi e oreficerie, per lo più trasportate dalla Grecia, aumen- 
tarono la collezione del sig. Revii (4) ; troviamo pure accennati tra 
i raccoglitori parigini il conte di Turpin , e il siguor Herry di Aut- 
verpa (5). Di raccoglitori d’altri paesi, non eccettuandone l’Inghil- 
terra, non ci pervenne notizia alcuna. 

(1) Psg. 197. ( 3 ) i 83 i, p»g. i 5 . ( 5 ) P»g. 194. 

(j) Pflfi. mg. (i) 1 S.’io. psg. 194. 
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b. Monumenti (») di metallo. Considereremo che questa rivista 
generale delle scoperte e raccolte fatte nell’ultimo anno sia in certo 
modo compiuta, quando tra’varj monumenti delle medesime, secon- 
do i diversi generi d’antica arte ed erudizione cui appartengono, 
avremo qui appresso distinto i più rilevanti da quelli d’un pregio 
piuttosto inferiore. In questa mira, parlando prima delle opere me- 
talliche, converrebbe dilungarci intorno gli abbondanti e superbi 
travamenti in oro e bronzo delle scavazioni di Canino, i quali seb- 
bene scarsi fossero in proporzione delle scoperte precedenti dell’an- 
no scorso, pure insieme colla descrizione di queste avrebbero meri- 
tato più esatti ragguagli sulle aggiuntevi novità, se il piacimento 
degli stessi scopritori non ne facesse divieto. Non pertanto ci fu da- 
to per particolar favore, d’inserire ne’nostri fogli (i) un cenno ge- 
nerale intorno la magnifica raccolta d’etruschi ori della signora prin- 
cipessa di Canino, tra’quali è l’enorme affìbbiaglio in forma di spec- 
chio; e tra varj impressi ornamenti, quelli che rinvestono tre idoli 
secondo ogni apparenza egiziani, appartengono alle scoperte dell’ 
anno scorso : dopo le quali d’oreficerie etnische non altri oggetti in 
Roma comparvero se non varie incisioni in anelli d’oro; peraltro si 
accennarono varie belle scoperte in genere d’ oreficerie pervenute 
dalle isole della Grecia a varj raccoglitori parigini [a] . D’ opere an- 
tiche in argento, opere come si sa assai rare, l’anno scorso ha por- 
tato accrescimenti assai distinti per la scoperta di statue e vasi sto- 
riati di quella materia, fatta in Bernay di Normandia e da’ nostri 
fogli lungamente descritta (3). O 'antichi bronzi frequenti sogliono 
essere le scoperte, e molto occorre dirne pur nel presente proposi- 
to, specialmente rivolgendoci nuovamente ai prodotti dcH’ftrurta: 
ina giacché il cordoglio di tutti gli amatori dell’antichità, d' esser 
rese inaccessibili le raccolte del sig. prìncipe di Canino, dee repli- 
carsi ancora rispetto ai bronzi, le nostre notizie sopra siffatti sco- 
primenti, rimandate dalle ricche sorgenti di Volci a quelle di Tar- 
quinii e Chiusi ed all’ultimamente aperta di Bomarzo, sono d'assai 
sminuite, benché da per sé stesse di non lieve estensione. D 'opere 
statuarie poco o niente di particolare si ebbe da queste scoperte: hav- 
vi peraltro un compenso di tali scarsezze dcll’Etruria nella superba 
statua romana d’un Fauno, estratto dagli ultimi scavi di Pompei (4): 
ed in altra statua muliebre recentemente trasportata a Parigi dall’ 
isola di Samo (5). Nè dobbiamo lacerala statua etrusca, benché più 

(i) P«g. 5. (3) Pag. 97. (5) Pag. aa5. 

(a) Pag. 11 . iq 4- aa5. (4) Bull. i83i, pag. <9. ?5. 
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pregevole per l’erudizione che per l’arte, la quale sostiene lo scapo 
d’un candelabro attorniato da varj animali, e rappresenta una donna 
corrispondente si nelle eliche ha in testa, si negli accessori che so- 
stenta in mano, cioè stile e balsamario, colla frequentissima e miste- 
riosa dea alata de’ dischi o specchj graffiti, sia Fortuna, Nemesi, 
Nortia o qualsivoglia altra dea arbitra della sorte degli Etruschi. 
Col qual monumento estratto dagli scavi di Bomarzo ed ora appar- 
tenente al barone di Beugnot, uniremo la menzione ancor d’altro, 
pregevole per l’arte quanto quello per l'erudizione: ed è quello d’una 
Gorgone d’antichissima maniera, scolpita sopra una lamina di bronzo 
che serviva da piede d’alcun arnese, e determinatamente d’un tri- 
pode : giacché tre siffatte Gorgoni uscirono dagli scavi di Chiusi, 
una delle quali passò al museo di Berlino e un’ altra al lodato ba- 
rone di Beugnot. Importante oggetto dello stesso gabinetto Beugnot 
è un bassorilievo già servito ad ornare il coperchio d’una scatola 
tonda che tuttora esiste: il qual bassorilievo estratto dagli scavi di 
Tarquinii rappresenta in maniera più greca che etrusca le furie di 
Oreste. Alle quali opere sculte e battute in bronzo da etruschi ar- 
tisti, convien aggiuugor un cenno di varj lavori graffiti e disegnati 
nella stessa materia: tra’quali sentiamo encomiare un nuovo genere 
d’etruschi bronzi, vale a dire gli elegantissimi ornamenti graffili so- 
pra luminello , i quali si estrassero dalle tombe di Bomarzo (i). 
ilavvi poi successivamente un non tenue numero d’etruschi specchj 
g ra Jfitl, si dagli scavi di Canino, Chiusi, Perugia o Volterra, corno 
specialmente da’recend di Bomarzo. Uno di questi ultimi apparte- 
nenti a lord Norlhampton, nell’elegante e ben disegnato gruppo 
d’un giovane che abbraccia una donna, e di Minerva con lunga 
iscrizione sopra il suo scudo, la quale con altra donna gli sta intorno, 
sembrami rappresentare lo sposalizio di certe divinità che frequen- 
temente si vedono in siffatti monumenti. Viddi iu altro specchio 
del sig. Ignazio Vescovali, dichiarati da soprapposte epigrafi Tetido 
alata e Achille adulto, con accanto Neottolemo ed altra donna senza 
iscrizione, forse Deidamia; e sopra un terzo, che è mio, d’eccellente di- 
segno e parimente iscritto, riconobbi Bacco nel grembo di Semele con 
accanto Apollo e un satiretto tibicine, simile al giovane Comos di 
qualche dipintura nolana,' ma privo d’iscrizione. Oltre i quali mo- 
numenti pregevoli e per la loro bellezza e perla rarità dei rappre 
sentali soggetti, già ne fu accennato uno che lo è per quest ultimo 
riguardo solo, rapportandosi alla favola d’Èrcole cd Augia fa). 

(i) i85o, jiag. 334 . i83i, pag. 7 . (a) ,8j0 » l’"S l63. 
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Non arendo da aggiungere a queste scoperte notizie particola- 
ri intorno utensili di bronzo sin qui non veduti, è mestieri tutta- 
via accennare il cambiato possesso di varj begli oggetti etruschi di 
questo genere, c specialmente della così detta sella curale ossia del 
lettistemio ed’un gran vaso di forma rotonda, i quali con quasi tutti 
gli altri oggetti del gabinetto Graziani di Perugia furono acquistati dal 
negoziante romano sig. Ignazio Vescovali ; come pure degna di men- 
zione è una bella raccolta di greche armature proveniente da scavi 
puglicnsi degli anni scorsi, presso il sig. Gio. Bat. Casanova in Na- 
poli. Un'altra bella serie d’utensili e idoletti di bronzo, cosi greci 
come romani, fu recentemente ceduta al reai museo di Berlino dal 
sig. Gargiulo in Napoli; e parlando d'utensili cade pur in acconcio 
ricordare il singolare oggetto, forse appartenente ad un tripode o 
altro arnese sagro del cons. Bonghi in Foggia, di che da noi si parlò 
con particolar riguardo alle sformate immagini che ne fanno l’orna- 
mento (i). 

Quindi per far trapasso dalle opere in metallo a quelle lavo- 
rate in pietra, converrebbe mover parola delle recenti scoperte numi- 
smatiche e gemmarie; ma di queste ultime speriamo trovar ben pre- 
sto altro luogo più opportuno a discorrerne, esponendo la già pro- 
gettata serie d’impronte gemmarie di recente scoperta ( 2 ', ; e riguar- 
do ai monumenti komlsm itici, siamo pure in aspettazione di cioc- 
ché ne parteciperanno i rinomati raccoglitori, sig- Fontana a Trie- 
ste e sig. Noti inRoma. Tuttavia colgo l’occasione di accennare una 
inedita medaglia di Lisinia indicataci dal lodato sig. Fontana (3), e di 
rilevare come alcuni di molti begli acquisti del dottor Nott un’inedita 
medaglia in oro della famiglia Giulia (4) e un’altra inedita, anch’es- 
sa in oro, dell’imperatore Trajano (5) s dippiù un'argentea famiglia- 
re, singolare ed importante per conservarci sopra i diversi lati d' un 
medesimo monumento i tipi di due diverse famiglie, cioè 4 dell’Aqui- 
lia e della Cossidia (6); riunione che ben sicuramente nò in questo 


( 1 } i83o, pag. 11 . (a) Pag. 49* (3) Bull. l83i, pag. iS. 

(4) „ La scure col simpulo. CAESAR • DICT. — A Lituo e vaso, col sot- 
toscritto ITER, e lutt’attorno una corona di mirto. „ 

(5) „ Testa di Giulio Cesare. C • IVL1VS • CAES • 1MP • COS ■ III. - 
R. IMP • CAES • TRAIAN • AVG • GER • DAC • P • P - REST. Venere 

seminuda stante appoggiata ad una colonna, tiene nella mano destra un elmetto, 
nella ainiatra un’asta a due punte: v’ì lo scudo ai piedi.,, 

(6) Testa di Pallade ossia di Roma colla leggenda AQYILIVS : sul rovescio 
il solito cignale ferito della Cotaidia. 
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hè in altri iimili casi non più dee assegnarsi ad Un qualunque er- 
rore o arbitrio de’monetari, ma, come Decimili ravvicinamenti di gre- 
che città, alle riunioni eseguite e così celebrate di due diverse fa- 
miglie: la quale spiegazione viene opportunamente confermata dal 
dotto possessore pel raffronto di due già note medaglie co'tipi della- 
Scribonia, una delle quali sull’altro lato porta per tipo la testa di 
Augusto, relativamente al matrimonio eseguito tra Augusto e Scri- 
bonia, e l’altra mostra il tipo dell’Emilia, alludendo con questo allo 
sposalizio fatto da Emilio Lepido colla Scribonia stessa, dopo che 
fu ripudiata da Augusto. 

(( 3 ) Monumenti in pietba. Tra’monumenti scolpiti in pietra, non 
possiamo contrastare il primo luogo' alle recenti scoperte statcabib 
del signor duca Torlonia, vale a dire a’diversi gruppi del Sileno 
coll’Ermafrodito, alla replica del Satiro ohe calpesta uno scabello, 
alla statua d’uua Ninfa seduta ed alla statua in piedi da me creduta 
Leucotea (i); dopo le quali opere d’uu artificio purissimo, conviene 
accennare, riguardo alla storia dell’arte, la statua d’una dea etrusca 
in pietra calcarea, nnica opera per quanto io sappia d’etrusco scal- 
pello, proveniente da Chiusi , ed ora trasferita al reai museo di 
Berlino. Allo stesso musco passarono varie ed assai distinte sculture 
in basso rilievo d’arcaica maniera greca, la di cui provenienza dall’ 
antico Clusium, c la qualità della pietra fanno prova essere state 
d’etrusca manifattura: queste opere che sono assai istruttive per la 
storia dell’arte, appartengono a piedistalli o altari quadrangolari, e 
rappresentano processioni. Bassirilievi d’un elegante, quantunque 
danneggiato, lavoro greco, comparvero sulle sei metope finora tra- 
scurate del sopramentovato (2) tempio romano di Pesto : le quali 
mostrando fra le altre loro composizioni quella ancora di Frisso se- 
duto sull’ariete, sembrano manifestare un evidente rapporto colla 
favola degli Argonauti. Con queste metope ben presto potranno 
confrontarsi le surriferite due di Selinunte: le quali se come sentia- 
mo appartenevano ad un tempio diverso da quello che somministrò 
le celebri metope della infantile arte greca, probabilmente saranno 
testimonio d’un’ epoca più recente, e d’un artificio piti perfetto. 
Sentiamo una delle medesime esser quasi intera, ma l'altra alquan- 
to difettosa, e per quanto gli osservatori poterono accorgersi fra 1 
massi soprastanti, rappresentano combattimenti. Ragguardevoli pu- 
re sono le ultime scoperte di bassirilievi romani , tutti di sarcofagi o 
clic possono aver servito da coperch) sepolcrali. Uà quest ultimo 

(1) Pag. 76. (a) P»g- i 3 a. aa8. 
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numero, so non vi fosse come sembra a prima vista anche il grappo di 
due personaggi coricati che proviene dagli scavi del Baccuco presso 
Viterbo e sarà da noi pubblicato, non può certamente disgiungersi 
la statua pur coricata d’un sacerdote di Bacco, che fu estratta da- 
gli scavi del fondo Marzi presso Corncto. Bla più belli e più impor- 
tanti sono i discoperti bassirilievi di mortuarie casse, una delle quali 
già accennata come scoperta dell'anno scorso (l), e come rappresen- 
tante la favola d’Oreste ed Ifigenia, fu ceduta dal proprietario si- 
gnor Tonelli al reai museo di Berlino. Più recente è la scoperta 
della grande urna rinvenuta col suo coperchio nella vigna Ammen* 
dola: urna di sommo pregio per l'esimia sua scultura, per i com- 
battimenti figurativi di storico argomento, e per l’erudizione che 
dalla medesima si ricava ad illustrare il cosi detto gladiatore del 
Campidoglio (2). Altre urne di non lieve pregio per l’erudizione, sono 
quelle uscite dagli scavi del duca Torlonia [fi): nelle quali le forze di 
Ercole, varie scene bacchiche con rare particolarità, e la favola di 
Apollo e Marsia, (assai guasta qucst’ultima ), veggonsi rappresentate. 
Alla quale notizia di bassirilievi recentemente discoperti giova unire 
una grata menzione di ciocché si deve allo zelo de’nostri socj signori 
Capialbi e Lombardi, per ragguagliarci intorno monumenti finora 
sconosciuti, si della Calabria come della Basilicata. 

(y) Oogetti di curri. Passo agli oggetti di creta, tra’qnali in primo 
luogo dovrebbe favellarsi de’ vasi dipinti , sendochè questa classe 
d’antichi monumenti siasi aumentata sin dagli ultimi anni e sia più 
abbondante c più istruttiva di tutte le altre; se da un canto l’ab- 
bondanza stessa non aumentasse la difficoltà di determinare giusta- 
mente in alcuni brevi cenni ciocché si ha di più importante tra le 
ultime scoperte di tal fatta, e se altresì la ritrosia sopraindicata de’ 
varj scopritori non ci opponesse gravi ostacoli, volendo discorrere 
delle loro scoperte più rilevanti. È avvenuto così che delle stoviglie 
dipinte trasportate nell’ultimo tempo dalla Grecia, si è più frequente- 
mente parlato ne’fogli nostri che delle più vicine ed importanti dell’ 
Etruria: siccome fu fatto particolare discorso della tazza d’Ergoti- 
mo vasellaio pervenuta da Egina al sig. Fontana (4) ; furono accen- 
nati i varj acquisti fatti dal barone di Beugnot nell’isola stessa (5), 
e si descrissero più vasellami pervenuti dall’isola di Samo al signor 
Hcrry di Antverpa, tra’ quali un vaso panatenaico (6). Rispetto poi 
ai vasellami ricavati dall 'Etruria, avendo già di sopra anticipato d>- 


(») 1829, p«g 21G. ( 3 ) Pag. 7!). 

(a) i 83 o, }>»g. i3J. 274. ( 4 ) Pag. *29. 


( 5 ) Pag. 197. 
(fi) Pag. 195: 
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verse osservazioni sulla provenienza e sugli artisti di tali monu- 
menti (i), e dovendo ben presto riunirne altre nel rapporto gene- 
rale su'vasi volcenti, mi contenterò di qui ricordare gli assai distinti, 
benché pochi, oggetti che già nel principio dell’anno scorso erano 
dissotterrati dal principe di Canino (a), e di far particolare men- 
zione d’un vaso di primo ordine, senza dubbio parimente dovuto 
agli scavi di Canino, e ora comparso in Parigi tra’ superbi acquisti 
del cav. Durand. Questo vaso che è dioto e alto più di tre palmi, 
rappresenta in bel disegno a figure rosse da un lato la favola di Te- 
seo ed Antiope, e dall’altro il fatto di Creso posto sul rogo con ac- 
canto il servo che stà per appiccarvi il fuoco: singolare soggetto e 
singolare esempio d'un fatto di storia rappresentato sopra un mo- 
numento di questo genere. 

Non avendo notizie d’importanti scoperte nel genere d’altri 
monumenti di creta, o in bassirilievi o statuette, continuerò ad ac- 
cennare ciocché si ebbe di principal merito in dipinturb sopra altre 
materie. Le pareti di Pompei non cessarono di fornire copiose e bel- 
le dipinture, benché non con lo stesso prospero evento degli anni 
scorsi (3) ; ma comparvero musaici coloriti di sommo pregio, special- 
mente nella casa ultimamente scoperta : uno rappresentante una ma- 
schera e varie frutta; e un altro che dicesi di sublime lavoro, aven- 
te per soggetto un Genio bacchico che cavalca una pantera (4)* 

3. Monumenti epigrafici. Nuovamente ricondotti alle scoperte 
dell ’Etruria, per far cenno di ciocché fornirono per l’antica epigra- 
fia, dobbiamo rinnovare la giusta sorpresa mossa sin dal principio 
delle scavazioni volcenti per la scarsezza d’etrusche epigrafi ne’ino- 
numenti di quel suolo: sendochè queste, oltre alcune poche lapi- 
darie e altre pochissime de’dischi di bronzo, si riducono a nomi fatti 
a pennello in pochi e meschini vasi, a pochissimi nomi e a più fre- 
quenti caratteri isolati che sono graffiti sotto i piedi dc’vasi; men- 
tre tutto il resto delle frequenti epigrafi vascularie, o greche pa- 
role contiene o almeno caratteri greci complicati dall’ arbitrio de- 
gli artisti con apparenza d’ un’ antichissima ed incognita lingua: 
esperienza veramente strana , e più strana ancora , se si rilevi a 
seconda d’ultime mie osservazioni, il fatto contrario d’etrusche o per 
dir meglio di osche epigrafi sotto il piede di più d’una tazza no- 
lana. Ma riserbando tutta questa materia delle vascularie epigrafi 
ad altro luogo più opportuno, basta trarne l’asserzione che le più 

(i) Pag. 334 

(a) Pag. 4. 
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vaste ed assidue investigazioni d’etnische tombe sono siate di po* 
diissima conseguenza per l'etnisca lingua : pochi altri monumenti 
della quale, cioè volterrani fi), viterbesi, tarqniniensi (2) ed aretini ( 3 ); 
furono già pubblicati ed illustrati ne’ nostri fogli: ed altri ancora, 
finora sconosciuti, benché di non recente scoperta, lo sarebbero pa- 
rimente, se una giustissima riservatezza non ne divietasse di entrare 
in estese disquisizioni d’etrusca lingua, prima che massime fonda- 
mcutali siensi stabilite intorno la gran questione , se debba o nò 
adoperarsi il greco per «piegarne le molte diverse radici e flessioni 
d’ctruscbe parole. D’iscrizioni greche testé scavate poco o niente ci 
fu partecipato, tranne quelle de’vasi dipinti, sulle quali già si fece 
passaggero discorso (4), e potrebb’aggiungersi ai frequenti nomi 
d’artisti, di possessori e di personaggi rappresentati, la notizia del 
prezzo d’un antico vaso trovata sotto il piede d’una lanccllctta no- 
lana presso il sig. principe di Sangiorgio j ma bensì ricevemmo di- 
verse belle epigrafi finora sconosciute, siccome un distico sepolcra- 
le, rapportato con altri bei monumenti dall’isola di Tasos ( 5 ), per 
l’intelligente zelo del cav. di Prokesch ; di varie iscrizioni statuarie, 
l’una di Milo (6), l’altra di Samo (7), e dell’importante iscrizione sa- 
cerdotale d’Alicamasso (8): al qual genere d’inedite pubblicazioni 
conviene aggiungere le notizie da noi date d’un manoscritto geome- 
trico esistente trai papiri ercolanesi (9). D’iscrizioni romane oltre 
quelle che ad opere pubbliche si rapportano (io), oltre le varie de- 
dicazioni de’monnmenti di Bernay ( 1 1) e oltre qualcuna che tra le 
sepolcrali si distingue (12), pubblicammo le importanti lapidi estratte 
dalle Terme Tulliane della città di Tarquinii (i 3 ); alla quale scoperta 
succcdè l’altra di eguale importanza, dei varj frammenti di un te- 
stamento lapidario già conosciuti da altri suoi frammenti ritrovati 
tempo addietro nella stessa vigna Annuendola ed allora pubblicali 
dal avv. Fea ; i quali frammenti oramai tutti uniti si pubblicheran- 
no ne’ nostri fogli con le aggiuntevi osservazioni del conte Borghesi 
e del cav. Niebuhr. Degne d’attenzione sono pur quelle iscrizioni, 
benché di pochi caratteri, che con qualche ornamento figurato, op- 
pur seuza di quello, si trovano sopra minuti oggetti antichi, come 
sugli intagli e sulle tessere teatrali. Delle quali ultime, vidi una 
scelta serie presso il romano negoziante sig. Capranesi ; e un’ altra 


(1) i 83 o, psg. aS. ( 5 ) Pag. 43 . 

(3) Pag. 167. (6) Pag. iq 5 . 

( 5 ) Png. 30S. (7) Pag. 226. 

( 4 ) P ;, e- l8 7 - ( 8 ) 


(9) Pag. ni. (l 5 ) Pag. 147. l 5 g- 

(10) rag. 77. 119. 219. 

(11) Pag. io 5 . log. c ss. 

(la) Pag. ia 3 . 
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(ingoiare di forma quadrilunga in avorio, uscita dagli ultimi sterri 
dell’anfiteatro di Frosinone, e segnalata col posto iscrittovi come 
segue CVNV • I • IN • X, e nel rovescio Vili, passò in proprietà 
del eh. dottore Giuseppe de Mattheis in Roma. Sembrami poi che 
le premure di coloro che antiche epigrafi, (salvate bensì dalla distru- 
zione de’ tempi barbari, ma non tanto dalla barbarie del vigente 
uso), riconoscono per quello che sono, sia meritevole d’una distin- 
zione particolare: siccome vedemmo fatto nell'epigrafe ultimamente 
discoperta restaurando la basilica di san Marco in Venezia., e illu- 
strata dal dottor Labus (i) ; non che in altra ritrovata non ha guari 
a Collecchiello, villa poco distante da Parma, nei fondi de’marchesi 
Bergonzi. Tale epigrafe partecipatane dal nostro collega sig. Lopez, 
si rinvenne scritta, capovolgendo il parapetto di un pozzo, nella 
parte che toccava il terreno, e dovette per lunga pezza servire a 
tal uso, sendochè le funi nell’attinger l’acqua fecero più solchi nel 
marmo: riconoscesi nella medesima la memoria d’un Q. Ottavio, 
cui servi di cippo sepolcrale, prima che la sua bella lastra fosse 
incavata e fratturata, come è adesso, ad uso del pozzo (a). Alle 
quali ricordazioni di monumenti testé dissotterrati o discoperti , 
conviene ancora soggiungere riconoscente menzione delle premure 
poste da varj amatori delle loro patrie antichità nel conservare, 
copiare ed illustrare epigrafi inedite, benché discoperte da più tem- 
po, della loro vicinanza: siccome specialmente confidiamo ne’prov- 
vediinenti del sig. principe Capecc-Zurlo e nel illimitato zelo del sig. 
marchese Dragonetti, per vedere ridotto a più accessibile stato ed a 
maggior numero degli sparsi monumenti il già instituito museo la- 
pidario di Aquila, scelte ed inedite epigrafi del quale conosciamo per 
dotti lavori ed osservazioni presentateci dal sig. Romualdo Carli. 

in. LETTERATURA. 

Materie generali. L’archeologica letteratura o per dir meglio 
de’monumenti dell’arte, escludendone quelli che sono meramente 
di topografico o epigrafico argomento, fu arricchita d’un’ impor- 
tante opera che abbraccia tutta la vasta archeologia dell’arte, in 

(») P»g. 80, 

(a) Legge»! nelle parte superiore del tondo formato dal suddetto posso: 

Q- OCTAVIO — LE AEL — "V L — è nella parte di sotto: 

FES .... AVG - E1VSI .... BERX1S - AGAVIVS • IONICV - RAVU • 
BENEMER. . . 
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moda degno d’ uno de’ pii» profondi investigatori dell' antichi!* 
clanica, d'un esperto maestro di quella materia cui l'autore dà opera 
per regolari lezioni, e degno delle magnifiche risorse letterarie dalla 
primaria biblioteca della Germania somministrate a chi la scrisse. È 
questa opera il Manuale dell’ archeologia dell’arte, pubblicato dal 
prof. Mailer in Gottinga (i): opera che già prima sarebbe stata ac- 
cennata ne’ nostri fogli, atteso che di gran lunga supera qualun- 
que altra fin qui pubblicata sull’argomento stesso, se prima di que- 
sti ultimi giorni ci fosse pervenuta; opera in conseguenza della qua- 
le non possiamo dispensarci di qui mostrarne almeno l’impianto. 
I/autorc dopo avere esposto le sue massime generali intorno l’arte (i) 
e gli elementi istorici rapporto ai diversi popoli dell'antichità ( 3 ), non 
esclusi neanche quei dell'oriente (4), passa alla particolare esposizione 
dc’monumenti, la quale preceduta d’una situazione generale de’ino- 
numenti in essere ( 5 ) è divisa in tre parti principali, l'architettonica, la 
plastica e pittorica, e quella de’ soggetti rappresentati. Comprende 
l’architettonica tanto i fabbricati (6) quanto gli arnesi (7). In appresso 
la plastica e pittorica comprende come particolari sue materie le 
massime fondamentali tanto sulla parte tecnica de’ monumenti fi- 
gurati (8), quanto su quella che può dirsi stilìstica, delle forme os- 
servate ne’ medesimi, sì del corpo umano (9) come de’ vestimenti, 
degli attributi c della composizione in generale (io). In fine i soggetti 
dell’arte antica che formano la terza parte dell’esposizione stessa, so- 
no classificati a seconda che si riferiscono a mitologico argomento o 
spettano alla vita comune. Quei primi sono distribuiti secondo le di- 
verse materie delle divinità olimpiche (1 1), della famiglia di Bacco(ia), 
d'altre divinità di valor simile o inferiore (1 3 ), c degli eroi(i4); quegli 
altri poi secondo che argomenti di storia e ritratti (i 5 ) oppure scene 
della vita comune rappresentano (16). Il quale elenco di ciocché un 
primario conoscitore de’ nostri studj abbraccia nelle esposizioni 
sue d’archeologia, merita certamente di esser posto in questo luo- 
go, per cosi sempre più richiamare la vastità de’ nostri argomenti a 
quei non pochi, che dilettandosi d’uno o dell’altro genere de’ me- 
desimi, sieno monete o dipinture o lapide, o puranebe la sola to- 


1) Hamlbuch der Archaologic der Kunst. Breslau, i83o. 8. pagg. 6» 8. 


(a) Ivi, pag. ia3. 

(3) Pag. 34017. 

(4) P»g. 318-381. 

(5) Pag. a83-3i5. 
(lì) Pag. 314-354. 


(7) p »8- 554-364. 

(8) Pag. 365.3g9. 

(9) p »g- 4oo-4i7- 

(10) P»g. 4 i8-436. 

(11) P»g. 437-4°9- 


(ia) p *8- 5io-5i7. 
(•3) Pag. 538-557. 

(14) Pag. 558-58o. 

(15) Pag. 581-589. 

(16) Pag. 58i-6»a 
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pografia del loro domicilio, aspirano tuttavia alla vaglia di archeo- 
logi ; e altresi per dar luogo a mature considerazioni intorno quelle 
materie che secondo i nostri pareri sugli studj dell’archeologia sono 
ardentemente ricercate, senza trovarsi peraltro in un opera cosi 
vasta e cosi copiosa nelle materie che abbraccia. Chi se l’autore, co- 
me ha estesamente trattato su’ monumenti dell’arte fin dalle litassi- 
sime fondamentali dell’arte stessa, si piacesse di farvi succedere dalle 
erudite risorse delle quali egli abbonda, non solo gl'insegnamenti di 
antica topografìa, numismatica ed epigrafia, che sono inseparabili da 
que’monumenti, ma sopratutto di quelle contrastate ed oscure materie 
di storia e mitologia che nell’illustrare i monumenti dell’arte ad ogni 
passo s’incontrano e che per l’eterna confusione d’egiziana, pelasgica 
ed etrusca origine, e per la dipendenza di qualsivoglia genere di mo- 
numenti da qualsivoglia storia e mitologia, d’assai più nocive si rendo- 
no alla sana interpretazione de’monumenti, delle stranezze di coloro 
che diconsi non discernere Fidia dagli artisti di Adriano ; se dico 
l’autore radunasse le siffatte materie della sua particolare esperien- 
za, per formarne quasi un’altra parte del suo corso d'archeologia, vi 
sarebbe finalmente un’opera comprendente tutte le materie d’archeo- 
logica scienza e di tutte adorna in un modo conforme all’ attuale 
stato della medesima. 

Replicando sempremai e sempreppiù una tale necessità di sta- 
bilire sodi fondamenti dell’erudizione sto rica c mitologica per «pie- 
gare i monumenti dell’arte, non posso tenermi ora dall'accennare 
prima delle opere intorno particolari materie dell’archeologia, quel- 
le altre di più generale ed in parte estraneo argomento, dalle quali 
si rinvennero siffatti insegnamenti di storia e mitologia, affine di viem- 
maggiormentc determinare il giusto modo dcH'illustrazioncdcglistcssi 
monumenti dell’arte. Vi è da sperare che la ritrosia purtroppo nota- 
bile di molti vedendo scemato il vanto, non già de’ primi secoli di 
Roma, ma delle più leggiadre tradizioni sulla loro storia, non possa 
impedir quelli che dell’antichità d’Italia si curano, di giovarsi della 
storia romana di Niebuhr : opera divenuta di somma importanza 
puranco all’archeologo, dopo che le recenti scoperte gl’impongono la 
necessità d’incontrastabili massime sulle origini de'popnli d Italia, e 
importante, oltre simili ricerche preliminari, per gli sparsi insegna- 
menti intorno romane istituzioni e intorno varj punti della roma- 
na topografia: della quale opera, più conosciuta ancora ai lettori 
italiani dall’estratto datone ultimamente dall’avv. Capei (1), è ora 

(i) Antologia di Firenze »83o, maggio e giugno. 
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compano il primo volume tradotto in francete dalla tua terza edi- 
zione dal cav. di Golbery ; il secondo riformato dall’autore è uscito 
nell’ originale tedesco, e il terzo che giunge sino al principio della 
prima guerra punica, dicesi essere ultimato prima della recente per- 
dita del chiarissimo autore. D’altre opere principiate o intentate per 
illustrare l'antichissima storia deU’Italia e specialmente dell’Etrurìa, 
sembrami meritare il primo riguardo quella già rinomata del signor 
Micali ; la quale nella recente edizione che l’autore intende a pub 
blicare, sarà accompagnata d’un’assai copiosa serie di monumenti e 
considera bil mente aumentata dalle ultime scoperte volcenti. Contri- 
buiscono aU'uopo medesimo d'illustrare qualunque parte delle an- 
tichità deH’Etruria le utilissime lettere d’ctrusca erudizione cbe si 
pubblicano dal cav. Inghirami (i); siccome allo stesso tendono nel mo- 
do loro particolare le ingegnose conghietture del sig. principe di Cani 
no ( 1 ), e quelle di simile genere del prof. Valeriani premesseai fascicoli 
del Museo etrusco chiusino. Della descrizione di Roma (3) instituita dal 
cav. Bunsen con varj altri dotti Alemanni, è uscito il primo de’sette 
volumi progettati, contenente le memorie preliminari di tutto ciò 
che cade in acconcio sapere, pria che esposizioni particolari si fac- 
ciano sopra Roma antica e moderna: e tra queste memorie, havvi 
di levatura per l’archeologo un’esposizione del cav. Niebuhr e va- 
rie del cav. Bunsen intorno la topografia di Roma, quelle dello 
scrivente relatore intorno i monumenti storiati de’ romani musei, e 
dippiù quelle de’ signori Platner e Ròstell intorno le antichità roma- 
ne delle prime epoche cristiane. La cognizione delle greche helioio- 
mi, forse più affine ancora ai monumenti dell’arte che la stessa storia 
dell’antichità , ha ricevuto nuove illustrazioni nell’ Aglaophamus 
del dottissimo Lobeck (4) '• opera non so quanto giovata da’ monu- 
menti, e forse più soda nel combattere le opinioni false e screditate 
che nello stabilire giudiziose massime sull'origine e sulla natura di 
greche religioni: opera altresì che per la profonda erudizione del 
rinomato autore, non può non essere d’importanza sì per varie partico- 
larità de’greci misteri come specialmente per gli schiarimenti critici 
da lui portati ai frammenti orfici. In somma l’aiuto filologico che 
si applica ai testi d’autichi autori, dovrebbe parimente accennarsi 
tra i giovamenti fatti all’archeologia da materie estranee o d’argo- 

(ìj Bull. iS3o, j»ag ao3. 

(a) Pag. . 88 . 

(3) Uesclirrihuug der Stadi Hom,\on Platner, Bunsen, Gerhard, und Róxtell- 
Thcil 1 . Stuttgard, 1 Sin. 8. 

(4) Lubcck Aglsopbamus. Lips. i33o. 8. 
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hicnto più generale; ma comcchè tutto giorno la Germania si affati- 
chi nel ristampare a gran cura gli antichi testi, non sappiamo se 
gli autori più importanti a’nostri studj ne abbian tratto un vantag- 
gio rilevante. Edizioni aspettatissime, ma non credo ancor principia- 
te, sono quella del Plinio che sta preparandosi dalla riunione d’alc- 
wanni naturalisti coll’aiuto antiquario de’ch. BSttiger e Thicrsch; 
0 quella del Vitruvio già annunziata e preparata per le magnifiche 
cure del marchese Marini ; mi ricordo poi con cordoglio d’un lavoro 
instituito e ora interrotto del fu nostro socio sig. Schluttig intorno 
il testo di Frontino sugli acquedotti. Degna peraltro d’ attenzione 
è l’italiana traduzione ed illustrazione di Pausania del cav. Ciampi, 
la quale sentiamo esser proseguita fino al terzo volume; e parimen- 
te dee notarsi qualche simile lavoro intorno isolati passi d’antichi 
testi ; siccome vedemmo tentata dal sig. Luigi Grifi l'illustrazione 
d'un passo di Callimaco (1) con riflessioni sopra gli antichi ermi, in 
un particolare opuscolo, sebbene i pareri ingegnosi dell'autore sugli 
ermi non ci riescano facili per accordarsi, e tanto più ebe non pos- 
siamo convincerci della Certezza di lezione del testo illustrato. 

D’opere le quali riunendo dissertazioni ni vario argomento, 
contengono importanti schiarimenti per l’archeologia , conviene 
mentovare sopratutto la collezione delle varie opere di E. Q. Vi- 
sconti ; a questa collezione ora ultimata col quinto volume succede- 
ranno secondo un recente manifesto altri quattro volumi (2), con- 
tenenti il Museo Worsleiano, i Monumenti Borghesiani, i Monumenti 
Sabini ( 3 ), e un indice universale delle opere di Visconti, fatto co- 
me tutta l'edizione per le intelligenti ed assidue cure del dottor 
Labus. Collezioni d’opere accademiche, di qualche importanza per 
l’archeologia, non avemmo per quant'io sappia nell’ anno scorso; 
ma bensì per mezzo del cav. Graberg di Hcmso nostro socio rice- 
vemmo annunzio d'un antiquario bullettino che dall’ egregia so- 
cietà degli Antiquarii settentrionali si pubblica, per dar regolari no- 
tizie intorno i monumenti sconosciuti delle antichità boreali: ope- 
ra di per sè assai lodevole , e non meno indifferente a chi studian- 
dosi delle classiche antichità si piacerà far raffrontamenti con quel- 
le d’un altro genere. Nè vogliamo privare delle dovute lodi que’ 
giornali di misto argomento, ne' quali di tanto in tanto ragguar- 
devoli memorie s’incontrano intorno materie d’archeologico sa- 

( 1 ) Discorso del significato della voce EPMEIIIJ, al verso 69 dell’ inno di 
Callimaco a Diana. l83o. 4- Vedi Bull. i83l, aprile. 

( 0 ) Bull. i83o, pag. 189 . 

(3) 11 presso di questi Ire più dispendiosi volumi sarà di lire 5o, 5o e so. 
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pere: del qual genere degne di particolare attenzione continuamente 
si rendono il Bullettino del barone di Fdrussac, gli Annali degli 
Stati austriaci, il Giornale per la Sicilia, l'Antologia di Firenze, e il 
Giornale Arcadico di Roma. 

Topografia, ed àrchitetitra.. Accennando in appresso le nuove 
pubblicazioni intorno particolari materie dell'archeologia, e premet- 
tendo quelle che da’classici terreni e loro edifizj si traggono, a quel- 
le intorno i monumenti dell’arte figurata e dell’epigrafica erudizio- 
ne, avvertiamo in prima di non conoscere nuove opere generali in- 
torno l’antica topografia, e così neanche d’architettonico argomento, 
tranne la continuazione d’un’opera già rinomata, vale a dire dell’ 
architettura civile del sig. Luigi Canina , la quale nella prima distri- 
buzione ora uscita del secondo suo volume, contiene una restituzio- 
ne di due antiche città, cioè di Roma e di Pompei. D’opere parti- 
colari intorno luoghi e fabbriche dell’antica Grecia sentiamo essere 
uscita la continuazione delle vedute della Grecia disegnate e dichia- 
rate dal barone di Stackelberg, e degl’importanti viaggi nella Grecia 
del cav. Bròndsted , i quali nel secondo volume ora comparso si di- 
stendono intorno le metope del Partenone; possono poi augurarsi 
importanti comunicazioni dall'opera tedesca de’viaggi del cav. di 
Prokesch, della quale sentiamo esser uscito un primo volume che 
tratta dell’Egitto. Abbiamo sentore anche d’essere ultimata la nuo- 
va edizione dell'antichità di Atene di Stuart e Revett, composta di 
quattro volumi in foglio grande, di più che ducento incisioni e degli 
importanti supplimenti de’signori Cockcrell, Kinnard (che è l’edi- 
tore), Donaldson, Jenkins e Railton (i): oltre la quale cade in con- 
cio mentovare l’utile impresa delle varie ristampe fatte recentemen- 
te dal libraio Leske in Darmstadt, con esattezza e poca spesa, tanto 
della stessa opera di Stuart e Revett, quanto pure delle antichità di 
Ionia e d’ Attica, non che del Museo Worsleiano di Visconti. L'operc 
de’signori Hittorff e Zanth intorno l’architettura della Sicilia, è ora 
proseguita sino al settimo fascicolo, nel quale con tutto il merito già 
conosciuto di questo lavoro si continua a rappresentare le antichità 
di Selinunte ( 2 ). Parlando d'illustrazioni locali della Sicilia, non pos- 
siamo tacere i lodevoli schiarimenti dati dal sig. Sebastiano LiGreci 
intorno il Timbri di Teocrito (3). D’opere intorno avanzi della Magna 
Grecia, è tuttora inedita l'aspcttatissima e per quanto sappiamo 
quasi allestita del duca di Luynes intorno i ruderi di Metaponto (4)- 

( 1 ) Presso l5. 1. st. (3) Boll. l85l, aprile. 

(2) Annali 1819. pag. 3 fes. ( 4 ) Bull. 1829, pag. 206. 
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Varie opere sotto uscite sugli edifizj di Pone», siccome oltre la 
surriferita restituzione del signor Canina , quella che tuttora si 
Continua da’ signori Raoul-Rochette e Bouchet sulle fabbriche di 
recente scoperta (i); quella magnifica del prof. Zahrt che presenta 
ornamenti scelti delle pareti pompeiane ne’colori loro originali, ed 
è ora compiuta col numero di cento tavole (a), c oltre di ciò i varj 
manuali de' signori Bonucci e de Jorio intorno Pompei e Pozzuo- 
li ( 3 ). L' etnische terre e fabbriche, mentre da tanti furono ricer- 
cate, non furono illustrate da nessuno, se vogliamo eccettuarne gli 
schiarimenti dati dal dottore Alaggi intorno i sepolcri di Cliiancia- 
no (4). D' opere recenti intorno la topografia di Roma, oltre la sur- 
riferita e appena principiata del cav. Bunsen, e la pianta del si- 
gnor Canina sopramentovata anch’essa, ci viene accennato un nuo- 
vo lavoro del professor Nìbby di dodici libri intorno le antichi- 
tà di Roma distribuiti in tre volumi, e una nuova guida di Ro- 
ma del cav. Filippo de Romanis. Di romani edifizj sono particolar- 
mente illustrate, in un'esatta opera favoritaci ultimamente dall’au- 
tore sig. Blouet, le Terme di Caracalla. I contorni di Roma , oltre le 
carte già conosciute da altre nostre esposizioni, del cav. Geli ( 5 ) e 
del sig. fV estphal (6), non hanno ricevuto nuove illustrazioni, se non 
da quelle sull'antica Sabina compilate dal benemerito Guattani in una 
opera non esente dalle mende dell’avanzata sua età, ed ora inter- 
rotta nel terzo volume per la recente morte di quel rinomato anti- 
quario. D’altre opere intorno luoghi classici dell'Italia non occor- 
re mentovare altre, tranne varj articoli AeW Archeografo triestino , 
Utile raccolta di memorie relative all’Istria (7); e cosi pur conviene 
lodare varj articoli d’antichità galliche, britanniche e germaniche 
sparsi nel Bullettino del barone di Férussac e negli Annali degli 
Stati austriaci. In fine dobbiamo supplire alla notizia dell’opera pub- 
blicata dal prof. Reuvens intorno gli scavi da lui diretti nell'antico 
Forum Hadriani presso Arentsburg in Olanda negli anni 1807 a 
1829(8): notizia fin qui ritardata specialmente per l’intenzione tut- 
tora riserbata di riunire a tempo opportuno un cenno generale di 
ciocchi dalle varie opere e notizie forniteci da quel benemerito no- 
ti) Annali 1829, pag. 370. 

(a) Die achSnatcn Ornamento Ton Pompeji ète, Berlin 1818, e ss. VtJi BuIL 
1829, p. l 3 o. Presso scudi 40. ( 3 ) BnlL i 83 o, p. 93; ( 4 ) Boll. i 83 o, p. 304. 

( 5 ) Annalit 83 o, p.iiS. (6) Se ne parlerà negli Annali. (7) Bull. i 83 o, p.16. 

(8) Notice «Ics constructiona romaines trouvees dans Ics fouillcs faites cn 
1837-1839, sur l’emplacemcnt presumi du Forum Hadriani, à la campagne nom- 
mee Arentsburg communc de Voorburg, pria de la Hape; par M. Reureus. fol. 
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stro collega, e dal nostro socio cav. Hnmbert, ci è giunto a cogni- 
zione intorno i progressi dell’archeologia nell'Olanda. 

Monumenti figurati. Accennando in appresso le nuove pubbli- 
razioni uscite intorno monumenti d’antichità figurata, ci dispense- 
remo di far parola d’alcune che da più tempo sentiamo esser jvici 
nissime a pubblicarsi o continuarsi: siccome delle aspettatissime pit- 
ture tarquinicnsi de* signori barone di Stackelberg e cav. Kestner, 
c de’ seicento monumenti inediti (i), e delle pitture vasaric rela- 
tive ai misteri, opere dello stesso scrivente relatore : giacché non 
ascoltando facilmente le voci e le promesse di pubblicazioni che 
da sì lungo tempo dovevano esser divulgate, mentre per trista sorte 
degli editori e della scienza restano abbandonate all’arbitrio de’ li- 
brai, ci rallegriamo piuttosto con quegli editori a cui il pubblico tri- 
buta giusti ringraziamenti delle già fatte pubblicazioni. Si è rag- 
guagliato ne’nostri Annali (2) sul terzo e quarto fascicolo de’monu- 
menti inediti del sig. Raoul- RocheUe, opera copiosa di scelte anti- 
chità ed erudite illustrazioni: e così varie altre pubblicazioni di 
determinate raccolte e materie hanno recentemente arricchito l’ar- 
cheologica letteratura. L’opera del Reai Museo Borbonico continua 
a pubblicare in sollecite e regolari distribuzioni ragguardevoli e in 
gran parte iuediti monumenti di quel magnifico museo (3); speria- 
mo deipari che l’opera del Museo brittanico siasi continuata nell’ap- 
prestato volume (4), e così proseguita quella delconte di Clarac intorno 
il museo del Louvre. Due raccolte, comechè di particolari, ben de- 
gne di chiamarsi parimente musei, tanto pel loro numero di scelti 
oggetti, quanto specialmente per la pubblicità data loro con ope- 
re già venute in luce con assai più decoro di quanto si vede pre- 
sentemente usato nelle opere sopra reali musei , sono quella del 
duca di Blacas che continuamente ai pubblica con le illustrazioni 
del nostro collega sig. Panofka (5) e sopratutto quella del principe 
di Canino , fatta di comune diritto per uno splendido saggio di 
vasarie dipinture eseguite ne’ colori de’ loro originali , e pel repli- 
cato catalogo di quegli oggetti iscritti che sino al 1829 si erano rinve- 
nuti ne’rinomati scavi dal lodato sig. principe condotti (6). Delle qua- 
li opere d’importanza superiore a qualunque altra pubblicazione del 
genere stesso, piacesse all’illustre editore non troppo sospenderne le 

(1) Anlike Bildwerke. fok Comparvero già nel 1827 a Monaco 40 tavole in 
due fascicoli di quest’opera che deve contenerne trecento: coi succedi nel 182S 
uno de 1 proposti tre fascicoli di testo. (Prodromus mylhologischer Kunsterklining). 

(a) Annali i83o, pog. 127. , (3) Bull. i85o, psg. 33. 

(4) llulL 1S29, p. 207. (5) BulL iS3i, p. So. (6) sS3o, p. 142- 222. 
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continuazioni, ma di far succedere a quel saggio di primari monu- 
menti la numerosa serie d’altri egualmente pregevoli, o sebbon ’c- 
poca nostra ai opponesse all’esecuzione di sì dispendiosa opera, di 
nou privare almeno il pubblico, insieme colla vista de’monumenti, 
dell’esatta descrizione degli oggetti rinvenuti fin all'epoca presente! 
Lodevole poi d l'impegno di presentare come riuniti in un museo 
gli sparsi oggetti ricavati da una medesima località, siccome l’opera 
impresa da varj amatori dello loro patrie antichità, del Museo etru- 
sco chiusino: opera che non può non esser copiosa di ragguardevoli 
monumenti etruschi, ai quali pur si uniranno molte epigrafi d’etrusca 
lingua finora inedite, con le illustrazioni de’ cb. Inghirami e Verni- 
glieli, e già è pervenuta sino al terzo fascicolo de’progettati in numero 
di renti(i). £ cosi pur quelle opere che in simili riunioni presentano 
ravvicinati monumenti di una medesima materia non debbono cer- 
tamente qui preterirsi: del qual genere è la già conosciuta Galleria 
omerica del cav. Inghirami , opera ancora non priva d'inediti monu- 
menti, associati con altri già noti, la quale sentiamo aver quasi esau- 
rita la proposta serie d’argomenti dell’Iliade. 

Delle illustrazioni spettanti a’ figurati monumenti dell’antichi- 
tà e disgiunte dalle collezioni de’ loro disegni, alcune si rapportano 
a varj argomenti, come le sopramentovale Opere varie di E. Q. Vi- 
sconti composte perlopiù d’illustrazioni dell’antichità figurata (a): 
altre si rapportano particolarmente a qualcheduna delle pubbliche 
raccolte di questo genere, siccome l’introduzione mia agli studj de' 
romani musei , les Mélange* critiques del conte di Clarac intor- 
no varj bassirilievi del museo del Louvre, e siccome l’operetta non 
ancora pervenutaci del cons. flirt intorno il museo di Dresda ; 
e cosi accennammo la pregevole descrizione data dal prof. Ver- 
miglici! sul gabinetto antiquario di Perugia (3), Ma la maggior parte 
delle particolari illustrazioni che intorno figurati monumenti dell' 
antichità compariscono, rapportandosi ai diversi loro generi e de- 
terminati loro oggetti, conviene che tra queste in prima accenniamo 
alcune relative a monumenti di scultura, come quella del pici- Mailer 
sulla statua vaticana e capitolina d’un 'Amazzone eh’ ei ingegnosa- 
mente deduce da un originale di Fidia, assicurando la gran rasso- 
miglianza di quella figura con l’altra d’un intaglio conosciuto per 
l’opera di Natter, e sormontando i maggiori dubbj sull'autentici- 
tà di tal intaglio ora sparito : ma non così dimostrò la possibili- 
tà che i ben conservati basamenti delle due statue potessero sosten- 
tare un’asta appoggiata all’uopo da lui supposto, e nel modo dell’ 

(i) Bull. i83o, pag. 37. (a) Pag. 1S9. (3) Pag. 79, 
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accennato intaglio (i). La «coperta del sopranarrato sarcofago della 
vigna Ammeudola diè luogo al }ig. Raoul-Rocbette (a) d’esporre la 
sua opinione intorno quel superbo monumento, creduto rappre- 
sentare dall’avv. Fea un combattimento di Romani e Barbari (3), dall’ 
abb. Amati la vittoria de' Macedoni riportata sopra i Galli presso 
Belli, e dal lodato sig. Raoul-Rocbette quella di Attalo sopra il po- 
polo stesso, al pari di quella che fu rappresentata in un bassorilie- 
vo consacrato da Attalo nell’Acropoli di Atene e menzionato da 
Pausania: su di che torneremo a parlare pubblicando il monumen- 
to stesso; e il menò a parlare del così detto Gladiatore moribondo 
del Campidoglio e del creduto gruppo d ' Arria e Peto della villa 
Ludovisi. Benché non osiamo di acconsentire al rinomato autore di 
queiristruttiva memoria in ciocché egli avvisa intorno il pregio di 
quel gruppo, il quale anzi come un ottimo lavoro romano ci apparisce 
che com’ei crede modello della più sublime arte greca, non possia- 
mo non applaudirgli vedendo sempre più fissatala significanza del 
già Gladiatore in quella d’un prigioniero serbato ad un trofeo o ad 
altra opera pubblica. Nel qual presupposto, come nel crederlo di 
celtica nazione, l’autore si accosta alle spiegazioni già pubblicate 
dal prof. Nibby j e parimente ci riesce grato il veder da lui riferito 
a simil soggetto di Barbari vinti il già creduto Peto con Arria : de- 
terminazione che noi crediamo poter confermare dall’essersi rinve- 
nuto questo gruppo nel sito medesimo ove si scoprì la celebre sta- 
tua capitolina. Var] bassirilievi del museo di Parigi, e special- 
mente quelli spiegati dal barone di Stackelbcrg e dal dottor Panofka 
nei nostri Annali, hanno dato soggetto a nuove riflessioni del signor 
conte di Clarac, delle quali si parlerà in altro luogo degli stessi Anna- 
li. Havvi in quell’opuscolo altre riflessioni dello stesso autore su varj 
bassirilievi mitriaci e intorno la celebre figura di bronzo di Policra- 
te. D’altre figure di bronzo, non appartenenti sicuramente ad un’ 
arte distinta, ma bensì formanti un importante soggetto d’antiqua- 
ria erudizione, si conobbero varj fenici idoli rinvenuti nella Sarde- 
gna e illustrati in una dotta dissertazione accademica del cav. del- 
la Marmora. Intorno le cose plastiche di terra cotta pregevoli notizia 
ed informazioni si trovano nell’opera del presidente Avolio (4). D'o- 
pere generali intorno le vasta materia d’antica Numismatica sono 
usciti un quinto volume di supplimenti alla celebre opera di Mion- 
net, e una distribuzione delle medaglie famigliaci a norma de’ loro 

( 1 ) Bull. i83o, pag.3o. (3) Bull. i85o, pag. saa. 

(a) Férussac Bull. i85o. Aout (4) Pag- 33. 
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tipi, utili opere del dottor Stieglitz di Lipsia (i). Parti col ari, argo- 
menti del genere stesso vedemmo tuttavia in var] istruttivi opu- 
scoli, come in quello del signor Cavedoni intorno le medaglie di Si- 
cione e quella del re Deiotaro (a), e nell’ altro del cav. Zannoni 
intorno i denari! consolari delle ultime scoperte fiesolane (3) : alle 
quali ora aggiungiamo la ritardata notizia di ciocché l’erudito abba- 
te Maggiore ha ultimamente scrìtto intorno le medaglie di Camari- 
no, applicando a diversi e ben noti oscuri tipi le recenti dottrine 
d’egiziana mitologia; non so con quanto diritto e con qual fortuna. 
Intorno la dottrina gemmaria varie dissertazioni accademiche già 
ultimate ci vengono annunziate dal celebre nostro collega il consi- 
gliar di Kóhler a Pietroburgo. E per non tralasciar in questa serio 
d’opere lapidarie o metalliche dell’arte antica, quegli sperimenti 
che ad antichi arnesi si rapportano, ricordiamo l'opuscolo del sig. 
Giovanni Pagano intorno la ligula ovvero la forchetta degli antiohi 
unita col cucchiaio (4). 

Quanto sono magnifiche le scoperte recenti in genere d’antiche 
dipinture vascularie , tanto sono importanti le illustrazioni contem- 
poraneamente pubblicate sopra simili monumenti. Nel qual propo- 
sito sarebbe inutile d'encomiare le felici ricerche instituite dal no- 
stro collega sig; Panafka (5) ; ricerche che annunziando i già desi- 
derati insegnamenti intorno i nomi delle varie forme d’antichi va- 
sellami, non solo a questi nomi, ma ancora all’antico uso de’me- 
desimi recano un copioso ed aspcttatissimo lume : e parimente le il- 
lustrazioni dello stesso autore intorno i varj monumenti del museo 
Blacas (6), saranno di non lieve importanza per l'archeologia, tan- 
to più che egli ci dichiara la intenzione di dar compimento in que- 
st'opera medesima alla sua pubblicazione de’ vasi di premio, ri- 
masa imperfetta per la mancanza de'premj delle feste panatenaiche 
islmiache ed eraelee. Altre illustrazioni delle vascularie dipinture 
furono risvegliate per le immense scoperte de'vasi di Canino : delle 
quali, oltre le rinomate e più volte accennate opere del sig. princi- 
pe di Canino, e le particolari idee di questo argomento del eh. ab. 
Amati (7 ), converrà mentovare due memorie di rinomati archeolo- 
gi, l'una (8) d’argomento piuttosto generale e relativa in brevi cenni 

(ì) C ■ L. Stieglitz. Dutnbutio nummorum familiuum romanarum od tipos 
accomodata. Lips. i83o. pagg. 119. 4- 

(a) Boll i83o, pag. 193. (4) Pag. aa3 ; (6) i 83 j, pag. 3o- 

(3) Pag. ao5. (5) Pag. 104. (7) 1800, pag. 183. 

(8) „ On thè late discoverìes in Etruria: „ dissertazione estratta dagli atti digli 
autójuarj di Luodra. 
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a tutte le recenti *coperte dell’Etruria, del signor Millingen, l'altra 
che contiene non poche belle osservazioni intorno 1* epigrafi va- 
scularie pubblicate dal prelodato sig. principe, del sig. Raoul-Ro- 
chette[i)i le opinioni delle quali converrà riassumere nel nostra 
rapporto generale intorno le scoperte di Canino. Dichiarazioni te- 
sté pubblicate intorno particolari vasi dipinti sono quella del duca 
Serradìfalco intorno un vaso agrigentino rappresentante la favola 
di Ercole Melampigo (a), e quella del sig. Politi intorno un dipin- 
to da lui riferito alla contesa d'Èrcole ed Apollo, o dal Panofka con 
più probabilità ad Apollo e Tizio (3): giova sapere che quest’ultimo 
vaso ora è passato iu proprietà dell’erudito viaggiatore sig. Stod- 
dart. Nò mancarono illustrazioni d’antiche dipinture d'altro genere 
e d’epoca diversa, sendo uscita .qualche descrizione delle principali 
pitture di Pompei del can. de Jorio , e diverse recenti esposizioni 
intorno la nota dipintura creduta rappresentare il Sonno e Pasitea 
dal cons. Hirt , ma dal sig. Jannelli ed altri dotti napolitani, tra’ 
quali il eh. Avellino, riconosciuta per Zefiro e Fiora} su di che si 
tornerà a parlare ne’futuri nostri fogli. 

Rimane che simili ricordazioni si facciano intorno gli accresci- 
menti dell’epigrafica letteratura; i quali rispetto al greco erano scar- 
si, tranne i già accennati d’ epigrafia vascularia. L’etrusca epigrafia 
sarà di non poco giovata per le lettere di etrusca erudizione dell’ 
Ingkirami (4). Intorno romane iscrizioni si è fatta diligente raccolta 
neli’accennato libro dell’ Orelti (5), e in alcuni particolari opuscoli de’ 
eli. Ganera (6), Guarirti (7) e Zannarli (8) ai quali si aggiungeranno 
i particolari nostri cenni, alcuni altri del lodato sig. Guarini c qual- 
che foglio volante d’iscrizioni sabine del sig. Felice Martelli. 

Se l’attenzione mia, di unire in questa memoria ciocché si ebbe 
nello spirato anno d'importante in fatto d’archeologiche scoperte c 
ricerche, per così dar termine ai nostri mensuali ragguagli dell’an- 
nata, non sarà certamente giunto al compimento da me desiderato: 
mi saranno buona scusa al difetto parte gli avvenimenti che recente- 
mente accrebbero il disagio delle oltramontane corrispondenze, parte 
il progetto formato, che dopo finita la terza annata delle opere del- 
l’ Instituto, si darà con tutti i necessari supplimenti, un elenco ra- 
gionato delle notizie ed illustrazioni pubblicate in tutto il primo 
triennio. Od. Geku.a.kd. 

(1) Journal des SnTans. t83o, «tri!. (4) Pag- ao3. (7) P»g. a 08. 

(a) Bull. i83o [>«g. g5. (5) Pag. ao6. (8) Pag. 304. 

(3) Pag. «68. (6) Ti<g. r 71. 
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REGLEMENTS 

l 

DE LÌNSTITUT DE CORRESPONDANCE 

ÀRCHÉOLOGIQUE. 


CHAPITRE PREMIER. 

FONDATION. 

Article premier. L’Institut de Correspondance archéolo- 
gique est établi à Rome depuis l'année 1 829, sous la protection 
de S. A. R. le prince héréditaire de Prusse. S. E. le due de 
Blacas d’Aulps en est le président. 

Art. a. L'objet de l’Institut est de cultiver et de propager 
les études archéologiques , principalement au moyen de la 
correspoodance. 

Art. 3. On comprend sous le noni d études archéologiques 
tout ce qui a rapport aux monumenta de l'architecture , de la 
sculpture, de la peinture, de lepigraphie et de la topographie 
de lantiquilé classique. 

Art. 4. La correspondance se fait non seuleraent avec les 
savants, mais encore avec tous ceux qui peuvent fournir des 
matériaux pour ces études , tels que les artistes et les amateurs 
ou possesseurs d'antiquités quelconques. 

Art. 5 . Le but principal de la correspondance est de mettre 
au jour et de faire connaitre de tout le monde les monumenta 
ignorésounégligés,d'annoncerlesdécouvertesqu’onen a faites 
ou les explications qu’on en a données depuis 1829, et d’en- 
courager cornine de seconder toute entreprise qui offrirait 
quelque intérét pour l’archéologie. 

Art. 6. Quoique l'Institutait plus d’un rapport avec lesaca- 
démies qui s’occupent aussi de recherches archéologiques, 
il se distingue, entre toutes, par un caractère qui lui est 
propre. Les autres académies sont composées d’un nombre 


Digitized by Coogle 



{ * ) 

déterminé de savants choisis dans un pays ou dans une ville; 
elles dressent des mémoires sur un nonibre fort restreint 
de sujets, et en donnent lectuce dans des séances régulières, 
Llnstitut, qui n’a égard ni au nombre, ni à la patrie, ni 
au genre de ses correspondants , est à méne de recueillir, de 
relever et de comparer les monuments répandus sur presque 
tonte la stirface du globe. Il en publie tous les ans une des- 
cription détaillée. 

CHAPITRE II. 

MEMBRES. 

Articxb phkmieh. L'institutse compose de membres , de cor~ 
respondants et d associes. . . 

Art. a. Les membres présentent des mémoires ou des ren- 
seignements à l’Institut, ont droit à un esempla ire des ou- 
vrages de la Société, et sont astreints à une rétribution an- 
nuelle de deus louis ou quarante-huit frane*. 

Art. 3. Les membres sonlkoriorairesau ordinaires. Les premier! 
sont ceux qui encouragent de quelque manière que ce soit les 
recherches archéologiques, ceux qui permettent l'étude des 
monuments qu'ils ont recueillis, ou qui en donnent les dessins. 
Les secondi sont les archéologues ou lesartistes qui font part 
à l lnstitut de leurs observations, interprétations ou restau- 
ra tions. 

Art. 4- Les correspondants ne sont tenus qu’à communiquer 
à llnstitut les fruits de leurs recherches. A cette classe appar- 
tiennent les amateurs d'antiquités que leurs observations sur 
le sol natal, ou leurs voyages dans la terre classique , rendent 
propres à foumir à llnstitut des notices et des mémoires 
spéciaux. • • . 

Art. 5. Llnstitut a des correspondants dans tons les pays 
où se trouvent des ruines, des souvenir» classiques ou des 
collections d’anciens monuments. 

Art. 6. Les associès sont dispensès de toute coni municstion 
littéraire ou scientifique. ils acquièrent les ouvrages de lln- 
stitnt au prix de la rétribution annuelle de deux louis. 
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Art. 7 . On reuouvelteni chaque année la liste de tous les 
membres , correspondants et associés, pour y ajouter les nou- 
veaux, elei» retrancber ceux qui ne feraient p|us partie de la 
Società. 

CHAPITRE III. 

DIRECTION CENTRALE. 

Artici.» premier. La Direction centrale de l’Institut se com- 
pose d'un président et d’un secrétaire generai, de divers secre- 
taires qui l'assistent dans ses fonctions, de ceux dea sections 
particulières, d’un archiviste et de quelques membres ordi- 
naires et honoraires. 

Art. 2 . Le président a deux voix : il convoque les membres 
de la Direction toutes les fois qu’il le juge nécessaire. Qtioique la 
direction speciale des travaux de l’Institut ne lui soit pas en- 
tièrement dévolue, il fera valoir son autorité et ses inoyens 
pour aplanir les difficnltés qui pourraient se rencontrer dans 
l'exécution. 

Art. 3. La correspondance generale et l'ordre des publica- 
tions sont «lirigés immédiatement par le secrétaire generai , et 
par les autres secrétaires de la Direction centrale qu’on appelle 
simplement secrétaires de P h istituì. 

Art. 4 . Les pays où l'Institul peut puiser le plus de maté- 
riaux sont appelés sections. Ces sections sont au nombre de 
quatre jusqu’à présent : ce sont celles A' Italie , de Franco , 
d'J/lernagne et d ' Angleterre. Chaque section a un secrétaire 
particulier, qui , en cas d’événement, peut étre remplacc par 
le secrétaire de rinstitnt le plus voisin de cette section. 

Art. 5. L 'archiviste réside è Rome; il est }e dépositaire des 
ouvrages de l'institut , de la correspondance, des manuscrits, 
des dessins, et des livrea offerts à la Société. Il ne peutrefuser 
l’usage de ces objets aux membres et aux correspondants de 
l'Institut qui en auraient besoin. 

Art. 6. Quiconque voudra renoncer aux fonctions doni il 
s'estchargé,doiten prévenir la Direction six mois d’avance, et 
lui proposer des candidats parrai lesquels la Direction choisira 
son successeur à la pluralité des suffrages. 
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Art. 7 . Les membres ordinaires de la Direction fourniront des 
matériaux pour les ouvrages de l’Institut, prendront part à 
lcur examen et contribueront aux rapports annuels; ils aide- 
ront les secrétaires dans leurs travaux autant qu’ils le pourront 
et selon les circonstances qui se présenteront. 

Art. 8. Quoique les membres honoraires de la direction soient 
exempts de toute obligation littéraire etpécuniaire, ils se prè- 
teront cependant à toutes les demandes que leur fera l'Institut, 
et contribueront de leurs moyens à étendre et à soutenir les 
correspondances. 

CHAPITRE IV. 

ATTRIBCTIONS DE LA DIRECTION CENTRALE. 

Article premier. Les attributions de la Direction centrale 
sont de cboisir des collaborateurs capables de recueillir des 
matériaux pour les ouvrages de l’Institut, et de mettre ces 
matériaux en état de voir le jour. 

Art. 2 . Le choix des membres honoraires et des membres 
ordinaires exige l’assentiment unanime de tous les membres 
ordinaires de la Direction. Le choix des correspondants et la 
décision de toute autre affaire ne demande que la majorìté 
des voix. 

Art. 3. On est censé adhérer à la proposition faite par la 
Direction , lorsque dans l’espace de quarante jours on ne s’y 
est pas oppose. Un membre absent peut exercer par écrit son 
droit de suffrage : son silence sera regardé comme un assen- 
timent aux déterminations prises par ses collègues. 

Art. 4- Chaque année, le ar avril, anniversaire de la fonda- 
tion de Rome, urbis condite, il y aura, dans cette ville et dans 
les autres capitales où se trouveront plusieurs membres de la 
Direction centrale, une assemblée solennelle dans laquelle on 
fera connaitre les progrès de l'archéologie , la publication des 
ouvrages, l’état financierde l'Institut, le nombre de ceux qui 
le coniposent, et dans laquelle, si les circonstances ledeman- 
dent, on modifiera les réglements. 

Art. 5. Le président et, en son absence, les secrétaires peu- 
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vent convoquer les membres de la Direction ou tous les mem- 
bres de l'institut toutes les fois qu’ils le croiront nécessaire. 
En generai les secrétaires de l’institut en dirigent les affaires, 
sous leur responsabilité personnelle. 

CHAPITRE V. 

PUBLICATJONS DE i/lNSTITUT. 

Abticle premier. L’institut publie chaque année, au moins 
douze tables gravées oulithograpliiées grand in-folio, six tables 
d'un format plus petit, et quarante feuilles d’impression. 

Art. a. Ces publications seront divisées en trois parties: 
i*. Monumenta inèdita; a". Annales; 3*. Bulletin. 

Art. 3. La partie des monumenti inédits se compose de 
la tables grand in-folio et contieni les dessins exacts des 
monumenta d'architecture , de sculpture et de peinture an- 
ciennes , qui sont restés inconnus jusqu'à présent , des plana 
topographiques , des facsimile épigraphiques, et la reslau- 
ration des monumenta mutilés ou connus seulement par le 
témoignage des auteurs classiques. 

Art. 4- Chaque livraison de monumenta sera accompagnée 
d'une notice qui indique le possesseur, l’éditeur et l’interprète 
du monument. C’est dans les Annales qu'on en trouvera les 
explications. 

Art. 5. Le choix des monuments à publier est determinò 
par le degré d'intérét qu’ils offrent sous le rapport de l’art ou 
de lerudition. On préférera toujours les monuments les plus 
rares , et qu’il est le plus difficile de se procurer. 

Art. 6. On comprendra cependant dans la classe des monu- 
ments inédits encore ceux qui ont été publiés avec négli- 
gence, sans véri tc ni exactitude, ou avec des explications peu 
satisfaisantes. Ordinairement ils prendront place parmi les 
tables de petit format. 

Art. ’j. Les Annales et le Bulletin contiendront les notices , 
lesdescriptionsdes fouiiles, cellesdes monuments découverts, 
des détails de littérature arehéologique, et les interprétations 
qu’occasionnera la comparaison de plusieurs monuments. 
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Aht. 8 . On aura soin de publier dans les Bulletins les notices 
et les découvertes qui pourront piquer le plus la curiosité. 
I.e reste des publications sera réservé aux cahiers des An- 
nales. 

Aht. g. Les articies seronl rédigés en italica ou en francais, 
et quelquefois en latin. Toute communication recue en d’au- 
tres langues sera traduite en ilalien ou en francais. 

Art. io. Les secretaire» des sections soni tenus à fournir 
au moins tous les trois mois des materiati x suffisants pour les 
cahiers*de l'Institut, et surtout pour le Bulietin. 

Art. ij. Si l’abondance des monuments intéressants pou- 
vait engager à augmenter le nombre des tables gravées , on 
pourra diminuer, dans la mérae proportion , le nombre des 
feuilles d'impression. 

Art. 12. Chaque année on publiera les Annales dans la 
ville que choisira la Direction. Le Bulietin sera toujours im- 
primé à Rome. 

CHAPITRE VI. 

RÉIMCTION DES ODVBAGRS. 

Ahticlf. premier. Tout article ou dessin communiqué à 
l'Institut est sigile par un membre de la Direction centrale , 
pour étre publié en entier ou en abrégé, d’après l’avis de la 
Direction. Toutes les fois que l’auteur de l'article ou du dessin 
ne voudra pas se soumettre aux cliangeinents qu’y fera la 
Direction, il aura le droit de demander la restitution de son 
ouvrage. 

Art. 2. Lorsque la Direction recevra des articies, des no- 
tices, des dessins, etc., avec la condition de ne pas les publier, 
elle se fera scrupule d’y manquer, et ne se servirà des articies 
communiqués qu’avec discrétion, et d’après les clauses qui 
lui auront été prescrites. 

Art. 3 . Les livres, les dessins, etc., offerts à l’Institut, se- 
ront annoncés dans le Bulietin , et feront panie de la Biblio- 
théque ou des Arcliives de l’Institut. 
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Art. 4- On désire que Ics auteurs transmettent à l'Institut 
l’analyse faite par enx-mémes des ouvrages qu'ils ont publiés 
récemment; mais si l’on arait déjà parie de ces ouvrages, de 
queique manière que ce fòt, on ne se chargera ni des réponses 
ni des répliques des auteurs enx-mémes. 

CHAPITRE VII. 

ADMINISTR ATION. 

Articlk premier. L'administration de l'Institut est dirigée 
par divers commissaires et par un comptable de la Direction 
centrale, sous l’inspection des secrétaires et de l'archiviste. 
Ces derniers font leur rapport annuel dans l’assemblée solen- 
nelle du ai avril. 

Art. a. Les fonds de l'Institut sont : 

i°. Les rétributions des membres et des associés; 

a*. Le profìt de la vente des ouvrages. 

N. B. La rélribution de deux louis, que donnent les membres et les 
associés , est invariable quaud méme les ouvrages qu'on public 
seraient plus volumineux que de coutuine. 

Dans cette rétribution sont compris les frais de transport jusqu’aux 
dépóts que l’Institut a élablis dans différentes villes principales. 

Art. 3. Les collaborateurs des Annales seront rétribués à 
raison de deux louis par feuille d'impression. 11 en sera de 
méme pour quiconque, sans appartenir à l'Institut, fournira 
un ccrit approuvé par l'Institut. 

Art. 4* Si cependant l’administration ne se trouve pas en 
état de payer en argent comptanl les travaux des collabora- 
teurs, ceux-ci ne pourrom refuser d’accepter lequivalent de 
ce qui leur est dù en exemplaires des ouvrages de l’Institut. 

Art. 5. Les secrétaires de l'Institut ont droit à une indem- 
nité pour les révisions et les correspondances dont ils ont été 
chargés, outre les honoraires de la rédaclion qui leur appar- 
tieni, en leur qualité de secrétaires. On n’accordera pourtant 
cette indemnité que lorsque tous les frais de l’année auront 
été payés par l'administration : de méme toute espèce de rc- 
tribution aux membres de l'Institut n'aura lieu qu’à la fin de 
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cbaque année, lorsque l’institut se sera acquitté envers le 
public «iu devoir de publier les ouvrages qu’il a promis. 

Art 6. Ces presenta reglements de l'Institut de Correspon- 
dance archéologique, approuvés dans la séance generale qui a 
eu lieu le ai avril 1829 à Rome, sous la présideiice de M. le 
due de Dlacas, et révisés dans diverses séances postérieures 
tenues à Rome et à Paris, par les membres ordinaires de la 
Direction , sont aujourd’hui ratifies solennellement pour étre 
publiés ainsi que ci-dessus. 

Art. 7. La Direction aura toujours le droit d'y apporter les 
modifìralions que les circonstances pourront eriger. 


UN. 


UE L'IMPRIMER IE DE CRAPEI.ET, 
rue de V*ugir*rd, n®9* 
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ASSOCIÉS, 

MEMBRES ET CORRESPONDANTS 
DE LI N STI TU T 
ì»r Corrfsponboncc Slrrljrologiqur, 
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Sola. Les oorns de ceux qni, sane avoir été compri» dine la liste de 1839, ont fai t 
parile de l’Institnt, sont marqués d’nne (*); les menibre» defunti par urie (f) , 
eeox qoi ont déelaré se retirer poor < 83 r, par dea [ ]. 


PROTECTEUR DE L’INSTITLT. 
S. A. R. le Prince Rovai, de Presse. 


Nombrr df* 
esempla ire*. 
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ASSOCIÉS. 

S. A. I. la grande-duebesse Hélène de Russie. Pétcrsbourg. ?. 


S. A. R. le prince Henry de Prus.se. Rome. 5 

S. A. le prince Henry LXXII de Reuss-Ebers- 

dorf-Lobenstein. Gera. 1 

S. E. lord Aberdeen. (*) Londres. 1 

L’Acadéhie des Ardents. Viterlie. 1 

MM. le cottile Joseph Ala di Poneone. Crémonc. 1 

Pierre Santi Ammendola. Rome. 1 

Le prince d’Anglona. Rome. 1 

S. E. le comte d’Appont, ambassadeur de S. M. 

I. R. apostolique près la cour de Franco. Paris. 1 


M. Louis Aquileccuia, couseiiler etreceveurdu 

district de Melfi. Melfi. 1 

S. E. le comte de Sainte-Aulaire, pair de France, 
ambassadeur de France près le Saint- 
Siége. Rome. i 

Hon. C. B. Bathurst. (*) Londres. 1 
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ASSOCIÉS. 


iv 


MM. le due de Bedford. 

Londres. 

Le chov. Bellotti, agcnt général de S. M. 

le roi de Bavière. 

Naples. 

Le due de Benedetti. 

Fano. 

Guillaume Bktiiam. 

Londres. 

Le comte de Beust , di ree tour au départe- 


ment des mines en Prusse. 

Bonn. 

Le chevalier Beuth , conseiller intime de 

S. M. le roi de P russe. 

Berlin. 

La Bibliothéque de l’Académie rodale des Sciences. 

Turin. 

Bibliothéque de l’Arsenal. 

Paris. 

Bibliolhcque Corsini. 

Rome. 

Bibliothéque de la galerie I. R. 

Florence. 

Bibliothéque de l'Institut de France. 

Paris. 

Bibliothéque Magliabecehi. 

Florence. 

Bibliothéque Marrucelli. 

Florence. 

Bibliothéque Mazarine. 

Paris. 

Bibliothéque du cabinet I. R. des médaillcs. 

Milan. 

Bibliothéque communalc. (*) 

Paierme. 

Bibliothéque du Roi. 

Paris. 

Bibliothéque de l’Université royale. 

Turin. 

M. le marquis Louis Biondi. 

Rome. 

Sir H. Bunbury, Bart. 

Londres. 

Lord Biirgersh , ancien ministre plénipotentiaire 

de S. M. Brit. près la cour de Toscane. 

Florence. 

MM. Thomas Buhgon. 

Londres. 

Le marquis Charles Busca. 

Rome. 

Le marquis Gino Capponi. 

Florence. 

L’Àrchive du Camerlingat. (*) 

Rome. 

MM. Michel Caracciolo , archidiacre. 

Canosa. 

Le conseiller Ange Marie Carfora. (*) 

Naples. 

Le comte de Celles. 

Bruxelles. 

Cjiampollion-Figeac, conservateur de la 

Bibliothéque du Roi. 

Paris. 

Le capitarne Édouard Cheny. 

Londres. 

Le comte de Clarac , conservateur du Musée 

royal du Louvre. 

Paris. 


t 


I 
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ASSOCIÉS. 


Le college «le la Trinile. (_*) 

Le collège «le l’Universilé. (*) 

Lady Coventry. 

Hon. Keppel Craven. 

S. E. le due de Dalberg , pair de France , mi- 
nistre d’État. [ ] 

MM. le generai sir Rufane Dunkin. 

Dert. [] 

Le marquis Douro. 

Le chevalier Durano. 

Le comle Conrad de Dyhrn. 

S. E. M. Falk , ambassadeur de S. M. le roi des 
Pays-Bas près la cour de Londres. 

MM. Charles Farlane. (*) 

Le colonel Fitz-Clarence. 

Charles d’Octavc Fontana. 

Honor. Henry Edw. Fox. 

Guillaume Fraser. 

Bartle Frere. 

Jos. Girometti , graveur. 

Le chev. Godeferoy, ministre des villcs an- 
séatiques à la cour de Russie. (*) 
Auguste Grahl , peintre prussien. 

Right Honor. Charles Grant. 

Greppo, vieaire général de Belley. 

Greville , secrétaire du conseil intime de 
S. M. Britannique. 

Gropids. 

Grotefend, direcleur du Lycée d’Hanovre. 
Lord Haddington. 

Le professeur Auguste Hagen. 

George Hamilton. 

Le ilocteur Herm. H.ertel. 

Rév. J. C. Hare. 

Graves Haughton. 

Rév. Édouard IIactret. 

S. A. Hawkins. 


• Cambridge. 
Cambridge. 
Rome. 
Naplcs. 

Paris. 

Londres. 

Paris. 

Londres. 

Paris. 

Breslau. 

Londres. 

Londres. 

Londres. 

Trieste. 

Loudres. 

Londres. 

Lontlres. 

Rome. 

Pétersbourg. 

Rome. 

Londres. 

Lyon. 

Londres 

Berlin. 

Hanovre. 

Londres. 

Koenigsberg. 

Londres. 

Rome. 

Londres. 

Londres. 

Londres. 

Londres. 
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vj A8SOCIÉ8. 


MM. J. W. Hearl , Oscon Coll. (*) 

Oxford. 

I 

Henderson. 

Londres. 

f 

Antaine Hf.rry. 

Anvers. 

X 

Godefroy Higgins. 

Londres. 

1 

S. E. lord Holland. 

Londres. 

I 

MM. Thomas Hope. (-}-) 

Londres. 

I 

Le docteur Jenks. 

Londres. 

1 

Ingram. (*) 

Rome. 

1 

L’InstitCX de Stacdtel. 

Francfort. 

1 

MM. Mich. Jones. 

Londres. 

I 

Gally Knight. 

Londres. 

f 

G. A. Koli.ma.nn. (*) 

Londres. 

X 

Charles Koenig, préfetde la section d’histoire 

natii ielle au Musée Britannique. 

Londres. 

I 

Kraiimer, conseiller d’architecture. 

Berlin. 

I 

Le chev. Lajard, memhre de l’Institut de 

France. 

Paris. 

I 

Le vicomte de Lapasse, premier secrétaire 
de l’ambassade de France près la cour 

de Naples. 

Naples. 

I 

Le comte de Lbbzeltern , amhassadeur de 
S. M. I. K. apostolique près la conr de 

Naples (*) 

Naples. 

I 

Le révér. professeur Lee. 

Londres. 

I 

Le baron de Lepel , generai à la suite de 

S. A. R. le prince Henry de Pnisse. (*) 

Rome. 

l 

S. A. le prince Phil. de Loewenstein-Wertheim. 

Wertheim. 

1 

S. E. le comte de Luetzow, ambassadeur de S. M. 

I. R. apostolique près le Saint-Siége. 

Rome. 

2 

MM le baron de Martens , ministre plénipoten- 
tiaire de S. M. le roi de Pnisse près la 

conr de Toscane. 

Florence. 

l 

Henry Mayer. (*) 

Rome. 

l 

Maur. Meier , professeur à l’Université. 

Halle. 

1 

Le chev. Pierre Miocinelli. 

Canino. 

I 

Morier , ci-devant Envoyé exlraordinaire 

de S. M. Rritann. à la cour de Perse. 

Londres. 

I 
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ASSOCIKS. 


Londres. 


M. J. B. S. Mohritt. (*) 

S. E. le comte de Muenster , ministre (TÉtat de 
S. M. Britannique. 

S A. le prinee Charles de Nbuwied. 

MM.le vicomte Newark.. 

Sir John Newport , Bart. (*) 

Le révérend. monseigneur Hippolyte Nicolai , 
évéquc de Monte Pulciano. 

MM. Sii Williams Ocselet. 

R. Hon. Sir Gore Ooseley, Bart. 

Onophrio Baci leo. 

S. E. le marquis de Pastoirt , chancelicr de 
France, mcmbre de '’Tnst. de France. 
MM. Ed. Petre. 

Le marquis de Pina , membrc te la Chambre 
de* Députés de France. 

Hon. Philippe Pbset. M. P. 

S. A. le piti...*. Guillaume de Radziwill. 

MM. Rollìi*. 

Pasc. Rosario, professe^- eu droit. 

Le doeteur Guillaume Roestell. 

James Ruddell Todd. 

Antoine San^dirico. 

Joseph. Maffeo Schiassi. 

Schulzf. , conseiller int. de S» M. Prussicnne. 
Le comte de Shrkwsbcrt. 

La Socibté des Dilettanti. (*) 

MM. Phil. Sotteri , prof, des langues orientale». 
Le comte de Stackelberg , ministre pièni- 
potcntiaire deS. M. l’Emp. de Russie. 
M“ Maria nne Starke. 

MM. Alexandre Thomson. 

Le professeur Louis Vogel. 

Le comte de Voss, Grand-Échansoo deS. M. 
le roi de Prusse. 

M me la comtesse de Voss née de Berg. 

Sir George Warrender M. P. 


v*i 

i 

Londre». 

Neuwied. 

Londres. 

Londres. 

M u Pulciano. 

Londres. 

Londres. 

Napoli. 

Paris. 

Rome. 

Paris. 

Londre*. 

Posen. 

Paris. 

'scoli. 

Roi*.. 

Londre». 

Yenise. 

Bologne. 

Wetzlar. 

Rome. 

Londres. 

Asti. 

Naples. 

Sorrente. 

Édimbourg. 

Dresde. 

Berlin. 

Berlin . 
Londres. 
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viij ASSOCI ÉS. 

MM. le baron de Werther, ministre plénipotent. 

de S. M. le roi de Prusse à la cour de 


France. Paris. 

Rcvcr. Westmacott. Londres. 

M mc la comtesse de W estmoreland. Rome. 

Révér. W isemann , recteur du college anglais à Rome. 

S. A la princesse douairière de Ysenbourg. Ysenbourg. 


MEMBRES HONORAIAES. 


Président de F Fruttiti. 

S. E. le due de Blacas d’AoLPs. Paris. 

Membres. 

S. E. le baron d’Altenstein , minisi^' d’État de 

S. M. le roi de Prusse. Berlin. 

M. le marquis Maxim. Angeleli'- Bologne. 

Le comte Beverley. Rome. 

M. le baron de BeuonoT, secrétaire de l’ambas- 

sade de France * Ro«" e * 

Le due de Buckingha** Londres. 

Le prince de Ca*' ao - Rome. 


S. E le v- ointe DE Ch‘«-«-aubriand , pair de 


France , ministre d’État. Paris. 

£ e,, le comte de Funchal, ambassadeur de S. M. 

T. F. près le Saint-Siége. Rome. 

Le prince Gag ari ir , ministre plénipotentiaire de 

S. M. I. de Russie près le St.-Siége. Rome. 

S. E. de Goethe, ministre d’État. Weimar. 

S. E. le baron Guillaume de Humboldt, ministre 

d’État de S. M. le roi de Prusse. Berlin. 

S. E. le comte de Ingenheim, conseiller intime 

acluel de S. M. le roi de Prusse. Rome. 

S. E. le baron de Nagler, grand- maitre des 
postes de S. M. le roi de Prusse et son 
ministre à la diète germanique. Berlin. 

Le marquis de Northampton. Rome. 

M. le conile de PourtalÈs-Gorgier , chambellan 

de S. M. le roi eie Prusse. Paris. 
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MKMBRES nONORAIRKS. IX 

S. E. le marquis de Ruffo, directeur du secré- 
tariat royal et ministre de la maison 
du Roi. Naples. i 

MM. le chev. Santangelo, intendant de province. Foggia. i 

Le comte Jacques Velo. (-J-) . - Vicence. i 

MEMBRES ORDIN AIRES. 


MM. le docteur Jules Ambrosch. 

Le marquis Mieh. Arditi , directeur du Musée 
royal Bourbon , et des fouilles dans le 
royaumc de Naples. 

Le chevalier Francois Avelluto , secrétaire 
generai de la Société royale Bourbon. 

Abel Blouet, architecte. 

Le chevalier Aug. Bokckh, conseiller intime 
et professeur à l’université. 

Le cons. Boettiuc.iv, direct, du Musée royal. 

Le comte Barthol. Borghesi. 

Le chev. Pierre Broendsted , conseiller 
d’État de S. M. le roi de Dannemark. 

Le chevalier Charles Bunsen , ministre ré- 
sident de S. M. le roi de Prusse près le 
S.-Siége, secrétaire général de f Institut. 

Le chevalier de Cailleux , secrétaire général 
des Musées royaux. 

Louis Canina, architecte. 

Le chevalier Francois Carelli , secrétaire de 
l'Académic d’Herculanum. 

Champollion le jeune, conservateur du Mu- 
sée royal du Louvre. 

« Cockerell, architecte. 

Le prof. Fréd. Creuzer, conseiller intime. 

David , membro de l’Institut de France. 

D’Alton, professeur à l’université. 

Ed. Dodweli.. 

L’avocat Ch. Fea, commissaire des antiq. , 
membre ord. de la direct, de f Institut. 


Rome. 


Naples. 

Naples. 

Paris. 

Berlin. 

Dresde. 

Saint-Marino. 

Paris. 


Rome. 

Paris. 

Rome. 

Napoli. 

Paris. 

Londres. 

Heidelberg. 

Paris. 

Bonn. 

Rome. 

Rome. 


I 


i 

i 

i 

I 

i 

i 

i 


i 

I 

1 

I 

I 


i 

i 

I 

1 
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X MKMBRF.S OR DIN AIRES. 

MM. Fox, designi’ ministre Britannique à Buenos- 


Ayres. 

Italie. 

I 

Le ehev. Gau, architecte de la ville de Paris. 
L’abbé Const. Gazzera, secrétaire de l’Aca- 

Paris. 

I 

denue royale des Sciences. 

Turin. 

1 

Sir William Gell. 

Le baro» Gerard, membre de l’institut de 

Rome. 

X 

France. 

Paris. 

1 

Le prof. Ed. Gerhard, secrét. de l'Institut. 

Rome 

2 

L’abbé Raimond Guarirti. 

Naple». 

I 

Guignuut, directeur de Fècole normale. 

Paris. 

1 

Le chev. Louis Hirt, conseiller et professeur. 

Berlin. 

I 

Le ebevalier Hittorff, architecte du Roi. 

Paris. 

1 

Le chev. Huvot, membre de l'Inst . de F rance . 
Le ebevalier Francois Inchirami, préfct de la 

Paris. 

I 

bibliothéque Marruccelli. 

Le chanoinc A. de Jorio , inspcctcur au 

Florewe 

c 

Musée roy.il Bouibon. 

Le chev. Kestner, chargc d’afiaires de S. M. 
le roi d’Hanovre près le Saint-Siége, 

Naples. 

I 

archiviste de l'Institut. 

Le ebevalier Ki>f.i»zf. t conseiller intime et 

Rome. 

1 

architecte du Roi. 

Munich. 

1 

Jean Knapp, architecte. 

Le ebevalier Koehler , conseiller intime 

Rome. 

2 

d’État de S. M. l’Empereur de Russie. 
Le chev. Koellb, conseiller intime et chargé 
d’afTaires de S. M. le roi de Wurtem- 

Pétersbourg. 

I 

berg près le Saint-Siége. 

Rome. 

1 

E. de Laglandière. 

Paris. 

1 

Le colonel Leake. 

Le ebevalier Lecuerc, membre de l’Institut 

Londres. 

1 

de France. 

Lf.normant, conservateur de la bibliothéque 

Paris. 

I 

de l’Arsenal. 

Le ebevalier Letronre , membre de l’Institut 

Pari*. 

X 

de France. 

Paris. 

1 
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MKMBKES ORDIN AIRES. 


MM.C onrade LevezOw , directeur nu Mosce 
royal. 

Le due de Luynes , membre de l’Institut de 
France , secrétaire de la seclion frati - 
paise de F Institut. 

Le chevnlier Louis Marini , marquis de Vac- 
cone , directeur général du cense pon- 
tificai. 

James Millinoen , secrétaire de la section 
anglaise de l’ Institut. 

Odefr. Mceller , professeur d’archéologie à 
l’université. 

Rév. docteur Nott, chanoine de Winchester. 

Professeur Francois Orioli. 

Frédéric Osann , professeur de littérature 
grecque à l’université. 

Le doct. Th. Panofxa, secrétaire de F Institut. 

Petit-Radel, membre de l’Institnt de France. 

Amédée Peiron , professeur des langues 
orientalcs à l'université. 

Le baron Pierre Pisani. 

Quatremkre de Qciincy, membre de l’insti tut 
royal de France, secrétaire perpétuel de 
l’Académic des beaux-arts. 

Raodl-Rochette , membre de l’Institut de 
France , conservateur du Cabinet royal 
des médailles. 

Le chevalier Radch, professeur à l’Académie 
des Beaux-Arts. 

Reuvens, prof, d’archeologie à l’université. 

Le prince de Sangiorgio Spinelli. v 

Le chevalier Schinckel , conseiller intime 
et premier architecte du Roi. 

Le chevalier Guill. de Schlegel, professeur 
à l’université. 

Louis Schorn , professeur d’archeologie et 
secrétaire de l’Académie des Beaux-Arts . 


Berlin. 

Paris. 


Rome. 

Londres. 

Goettingen. 

Rome. 

Bologne. 

Giessen. 

Paris. 

Paris. 

Turin. 

Paierme. 


Paris. 


Paris. 

Berlin. 

Leyde. 

Naples. 

Berbn. 

Bonn. 

Munirli. 



MEMimr-S ORDINA.IRES. 


*‘j 


MM. l’abbé Scotti , préfet (le la bibliothóquc 


Rodale. 

Naples. i 

Le due de Serra di Falco. 

Palerme. i 

Le baron de Stackelberg. 

Le conseiller Thiersch, professeur à l’uni- 

Allemagne. i 

versité. 

Munich. i 

Le commandeur Thorwaldsen , membre or- 


dinaire de la direction de rinstitut. 

Rome. i 

Le chevalier Guillaume Uhder , conseiller 


intime de S. M. le roi de Prusse. 

Berlin. i 

Le chevalier J. B. Vermiglio!.! , professeur 


d’archeologie à l’université. 

Perugia. i 

Le chevalier J. M. Wagner , secrétaire 


generai de l’Académie des Beaux-Arts à 
Munich. 

Rome. i 

Fréd. Welcker , professeur d’archéologie 


et premier bibliothécaire de l’université 
de Bonn , secrétaire de la section alle- 


mande de rinstitut. 

Bonn . ! 

Le chev. J. B. Zannoni , directeur de la 


galerie. 

Florence. i 

CORRESPONDAiNTS DE L’INSTITLT 

dans les terres papales. 


MM. Lenoir , architecte. 

Rome. i 

E. Macnus , peintre. 

Rome. i 

E. Platner , agent de S. M. le roi de Saxe. 

Rome. 

F. Riepenhacsen , peintre. 

E. Vollard, secrétaire de S. A. R. le prince 

Rome. 

Henry de Prusse. 

Rome. 

II. Westphal, architecte. 

Rome. 

E. Wolff, sculpteur. 

Guill. Zahn, professeur à l’Académie des 

Rome. i 

Beaux-Arts de Berlin. 

Rome. 

Bianconi , conservat. du Musée d’antiquités. 

Bologne . 

Le chevalier P. Manzi. 

Civitavecchia, i 

Charles Avvolta. 

Corncto. i 
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COllKESPONDANTS l)E 1,’lNSTITUT. xiij 


MM. Angelo Ant Cervelli , peinlre. Orvieto. 

F. Speroni, docteur en droit. Perugia. 

Le chevalier Ottaviano Ciccolini , eonserva- 

leur de l’Archive. Todi. 

Stephano Camilli. Viterbo. 

Le docteur B. Mencarini. Viterbc. 


DANS LE ROYAUME DES DEUX-SICILES. 


MM. Charles Bonucci , arcbitecte de Pompei et 


Herculanum. 

Raphael Gargidlo , employé au Musée royal 

Naples. 

Bourbon. 

Naples. 

Le marquis L. Dragonetti. 

Aquila. 

Le chevalier C. Lamberti, conseiller. 

Bari. 

Le docteur J. B. de Tomasi. 

Brindes. 

J. Pattbrei.li , architecte du Roi. 

Caserta. 

Le chanoine Jos. Alessi. 

Cattania. 

Girol. Matta et Ant. Romano. 

Eholi. 

Onofrio Bonghi , conseiller d’intcndancc. 

Foggia. 

Raphael Politi, agent deS. M. le roi de Bavière. 
Le chevalier Vito Capialbi secretaire de 

Girgenti. 

l’Académie fiorini onta ne. 

Montelione. 

Le marquis J. T. de Sitizzano. 

Montclione. 

Le baron Judica. 

Palazzuolo. 

L’abbé Nic. Maggiore. 

Paierme. 

A. Lombardi , conseiller d’intendance. 

Potenza. 

Le président D. Frane, de Paul Avolio. 

EN TOSCANE. 

Syracuse. 

. l’avocat P. Capei. 

Le chevalier Hdmbert , colonel de S. M. le 

Florence. 

roi de Hollande. 

Livonme. 

Le docteur A. Fabroni. 

Arezzo. 

Le chanoine J. A. Angeldcci. 

Arezzo. 

Le docteur Désid. Maggi. 

Chianciano. 

Le vicaire J. B. Pasquini. 

Chiusi. 

Le chanoine A Mazzetti. 

Chiusi. 

Le doyen Pompucci. 

Cortona. 


i 
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xiv COftRFSPONDANTS DE l’iNSTITET. 


MM. Le capilaine Fr. Sozzi. 

Chiusi. 


Le docleur Jean Thaon. 

Orbetello, 


Raphael de WlT. 

Orbctello. 


Juste Cingi. 

Volterra. 


HANS LE ROYAUME LOMBARD-VÉSITIEN . 


MM. Michel Lopez, directcur du Musée. 

Parme. 

I 

Le docteur Dominique de Rossetti. 

Trieste. 

1 

L’abhé Bettio , préiet de la bibliothéquc de 

Saint-Marc. 

Venise. 

I 

David Weber. 

Venise. 

I 

Le conile J. G. Orti , conscrvateur du Musée 

publie. 

Verone. 

I 

DANS LES ÌLES 1TALIENNES. 

M. le chevalier Alb. F. della Marmora. 

Sardaigne. 

F 

EN ALLEMAGNE. 

MM. Le chev. de Proeesch , major autriehien. 

Vienne. 


Léopold Ranke, professeur à l’université. 

Berliu. 


Le chev. de Scharnhorst, colonel prussici!. 

Berlin. 


EN ANGLETERRE. 

Lord Makon. 

Londre». 

1 

M. John L. Stodoart. 

Londre*. 

I 

FOUR LES PAYS 6CAN0INÀVES. 
M. le chevalier GrìEberg deHemsoe, consul émé- 

rite de S. M. le roi de Suède. 

Florence. 


EN FRANCE. 

MM. Debacq , architele . 

Paris. 


Leon Fadcher. 

Paris. 


Michelet, chef de la section historique aux 

arehives du royaume, etc. 

Paris. 


J. MfWlTTE. 

Paris. 

1 

Zanth , architecte. 

Paris. 


Le baron Laugicr de la Chartrodse. 

Arles. 


Emmanuel Gaillard. 

Lillebonne. 
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COIIRE8POKDANTS i)F. L INSTITTIT. XV 

M. le chevalier de Golberv , conseiller à la 

Cour Royale. Colmar. 

A MALTE. DANS LES ILES IOMIEKNES, LA GBF.CE, LA TDRQUIE, elC. 

MM. Brassikr de Saint-Simon, secrétaire à la 

legatimi de Prusse. Constantinople. 

Brandt, consul generai deS. M. Rritannique. Smyme. 

J. H. Frére. Malte. 

J. Cbawfcbd , trésorier des iles ioniennes. Corfou. 

• Gropius , consul generai autrichien. Athènes. 

Le cointe Cand. Roma. Zante. 


Associci adjoinis cn i83l. 

I.e cabinet scientiiìque et littéraire. 

MM. J. P. Campana. 

Right Honor. V esey Fitzcerald. 

Le comte de Lottum , ministre plcnipotcn- 
tiaire de S. M. le roi de Prusse près la 
cour des Deux-Siciles. 


Livournc. 

Rome. 

Londres. 


Naple 


■ i rmnri . 

OUVRAGES RELATIFS A L’ARCH^OLOGIE , 

Qui se trouvent chez les Conimissaires de l’Inshiul, et particulièrement 
chez M. Pierre Capobiamcri , cmployc à la poste papale à Rome -, et 
eAesM.N. Mazk, libnure à Paris , ruedeSeine, 3i . 


Armala, Bulìetin et Monumenti inediti publiés par l'Institut de Correspon- 
dance archéologique , pour les années 1839 et i83o. Prix de chaque année, 

1 1 scudi , ou 60 fr. 

Bullelin de rinstitut de Correspondance archéologique des années i8ag et 
t83o. Prix de chaqne amiee, la paoli romains. 

Col/ection et choix d' Empreintei de 365o pierres gravici, fait par M. Thom. 
Cadxs, sous 1’inspection du chev. Kf.staf». Voyez Bulìetin i83o, p. 54-56. 

Mutéum ctrusque de Lucien Bonaparte, prince de Canino. Viterbe, 1839, 4°- 
Prix, 3 scudi. Voyez Bulìetin 1839, p. 143 et suiv. 

Vaiei étrutquei de Lucien Bonaparte, prince de Canino. Livr. 1, 3 Rome, 
i83o, fol. Prix, 14 scudi. V nyez Bullet. i83o, p. i43 et suiv., p. 3aa et suir. 


Digitized by Google 



xvj OC VKAGF.S P.1LATIFS A l’aRCHÉOLOGIE. 

J. HiiTOavr et Zaìith, Archilei ture antique de la S ielle. Livr. t-8. Parit , 
1808 etsuir. Prix de cluqiic livr. io fr. Foye r Anna!. i8ag, |>. 36a-3;o. 

Fr. Inr.HipiHi , Lettere d’ Etnisca erudirione. Voyci Bull. i83o, p. ao3. 

Museo etrusco Chiusino. Fase. 1-5. Pria d'association pour chaquc caliier, 
6 fr. Foyer Bullet. i83o, p. 3j. 

J. Millikgfh, Ancienl coins of Gieek ciiies -and kings. Londre», »83i. Prix, 
i Paris . ao fr. , à Rome, 44 paoli. Foyer A linai. i83o, p. 3oi-3i3. 

Th. PsaotEA, Pati di premio. Fase. I .Firenze, i8a6, fol. Prix, 4 scudi. 
Le eomplément de cet ourrsgc sere renfermc dsns le Musie Blacas. 

Th. Pasoixa, IlcchercUcs tur Ics véritahles noms des Fases giecs. Paris, i8ag, 
fol. Prix, à Paris, ao fr. , à Rome, 4 scudi 4° baj. Foyer Bulletin i83o, 
p. ia4 -127. 

Th. Pahoexa, Musèo Blacas. Tome i«, Vases peints. Lixr. 1 et a , prix, 3o fr. 
ou 66 paoli. Foyer Bullet. i83i, p. 3o, 3l. 

Lei lWr. 3 et 4 paraltront dsns les premiers mois de i83a. 

F. et J. RiErEiuucsEK , Peintures de Polygnole. Rome, i8a6, t8ag, fol. 
Prix, 3 louis ou 7» fr. Foyer Bullet. i8ag, p. tu, uà. 


Les mimes commissaires recoivent les souscriptions aux ouvrages 
suivants : 

Annales, Bulletin et Monuments inèdite de Pannile i83t, publiés par l'Institut 
de Corresp. archéol. Prix d'association , a louis 011 48 fr- 

Empreintes de pierres gravici ddeouverte* en l'an i8ag, faites et rassetn- 
blées , par le gravenr Thom. Cade» , sous l’inspection de l'Institut de Cor- 
re* pomi. archeol. Foyer Bullet. 1809, p. 59-60 ; i83o, p. toa. Prix de 
chaque centaine, 66 paoli. 

Supplèment aux Empreintes des pierres gravees des collections de Stosch, 
Lippert e Tassie. Foyer Bullet. i83o, p. 5;-5g. 

Filruvii de Architectura libri decem apparatu premuniti-.... ex XLV I Codd. 
Tabuli» CXL declarati ab Aleysio Macinio Ma rchion c Vacy iqiiyec. fol. 


Foyer Bullet. t83o, p. 4°> 




DE L’IHPBIMEBIE DE CR A PELEI < 

SUE DE TAVSISAED, »• 9 . 
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